
A nche i programmi di evasione, se vogliono stare a contatto con
il pubblico, non possono fare a meno di parlare di aumento dei

prezzi. E perfino a “Domenica in” si è preso atto del fatto che la colpa
non è dell’Euro, ma del governo che non ha vigilato. Il furbo Bonolis
faceva lo gnorri, però, alla fine, la verità è emersa dalle telefonate in
diretta, dai pareri degli esperti e perfino dagli applausi scoppiati in
studio. Contemporaneamente, a “Quelli che il calcio”, il bravissimo
Maurizio Crozza ha marzullescamente buttato lì questa battuta: «Ber-
lusconi ha detto che la colpa degli aumenti è delle mamme. Ragiona
come mio figlio, che ha sei anni e dà sempre la colpa alla mamma.
Che il lifting lo abbia ringiovanito troppo?». Un domanda alla quale
non c’è risposta, come non c’è comprensibile motivo per cui Berlusco-
ni abbia potuto prendersela con le massaie, se non la confusione
mentale e la disperazione comunicativa. Mentre infatti, con la pubbli-
cità delle sue tv, invita le casalinghe a spendere e spandere, visto che
viviamo nel migliore dei mondi possibili; come presidente del Consi-
glio le incolpa di essere sventate e, quel che è peggio, povere. Proprio
loro che lo hanno eletto e non lo eleggeranno più!

Rai, Berlusconi controlla persone e programmi
Lo dice Annunziata alla Stampa Estera e aggiunge: «Il premier telefona ai membri del Cda»
I consiglieri si rivoltano: deve smentire subito. La destra minaccia: ora si deve dimettere

fronte del video Maria Novella Oppo

Dagli alla massaia

POLITICI, NON FATE RIDERE
Riflessioni di un comico
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«È un potere prevaricante,
compenetrato da forze oscene come
la Lega, che nel resto d’Europa

vengono tenute ai margini.
Dal dominio mediatico alle leggi
per sfuggire alla giustizia,

è un governo alieno alle società
democratico-liberali». Mario Pirani,
Linea di Confine, 2 febbraio

Chirac attacca
i giudici

per il caso Juppé

An apre il fronte pensioni
«La proposta del governo non va bene»

Dopo Tremonti l’obiettivo è Maroni

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush fa mira-
coli. Riesce ad affossare l'inchiesta
sulle armi inesistenti di Saddam pri-
ma ancora di averla annunciata.

Ieri ha confermato che nomine-
rà una commissione ma ha preso
tempo.

Vuole consultare David Kay, il
capo degli ispettori americani che do-
po la guerra hanno cercato inutil-
mente gli arsenali proibiti.

SEGUE A PAGINA 9

Roberto Rezzo

NEW YORK Con un messaggio pieno
di mirabolanti promesse, come s’ad-
dice a un anno di elezioni, George
W. Bush ha sottoposto al Congresso
un bilancio preventivo da 2400 mi-
liardi di dollari, una manovra che rie-
sce a segnare due record contempora-
neamente: quello della spesa com-
plessiva destinata alla Difesa, e quello
relativo al deficit che rimarrà nelle
casse federali: 521 miliardi di dollari.

SEGUE A PAGINA 8

Gli insediamenti a Gaza

Francia

Verifica

Mario Luzi

Milano

Paolo Rossi

Natalia Lombardo

ROMA «So per certo che Berlusconi alza
il telefono e chiama i consiglieri di am-
ministrazione della Rai per suggerire no-
mine ed influenzare le scelte sui pro-
grammi». Così denuncia la presidente
della Rai Lucia Annunziata davanti ai
giornalisti della stampa estera. «Queste -
aggiunge - sono le spiegazioni che mi
vengono date in via non ufficiale per
giustificare alcune decisioni prese».

La clamorosa denuncia ha scatena-

to l’ira della destra che chiede aperta-
mente le dimissioni dell’Annunziata. Gli
altri consiglieri dal canto loro smentisco-
no e oggi si preannuncia una riunione
del Cda caldissima. Che sia stato toccato
un nervo scoperto, del resto, è evidente.
Nei giorni scorsi erano venuti alla luce i
veti governativi su Ferruccio De Bortoli
e su altri giornalisti sgraditi al premier e
le pressioni di palazzo Chigi per ridimen-
sionare un Bonolis sempre più scomodo
per la concorrenza Mediaset.

A PAGINA 4

I l poeta parla del mostro: «Mi
sorprendeva molto che ci fos-

se questo contadino, il Pacciani,
che avesse fatto questo lavoro di
notomia, di macelleria, però raffi-
nata; e la presenza di qualche al-
tra - chiamiamola così - personali-
tà, veniva un po’ da sé; e se ne son
mormorati di nomi strani in que-
sti anni. Ora si leggono queste
nuove rivelazioni. C’è questo livel-
lo, che non chiamerei alto, piutto-
sto segreto. Se hanno trovato
qualcosa di attendibile come pro-
va, o come indizio che possa di-
ventare prova, avremo modo di
vederlo. Se c’è ancora la possibili-
tà, dovrebbe essere un dovere
chiarire, demistificare. È giusto
continuare a cercare. Questa vi-
cenda è una macchia. Ma una
macchia quasi inevitabile nel cor-
so di una lunga storia della città
di Firenze».

SEGUE A PAGINA 23

MILANO «Basta speculazioni sull’eu-
ro». Il commissario europeo Mario
Monti zittisce Berlusconi e il governo,
e ricorda che le dichiarazioni anti-eu-
ro del premier «erodono la credibilità
dell’Italia nell’Unione europea». «Cre-
do sia uno scherzo - sottolinea Monti -
dire che l’euro sia un fattore inflazioni-
stico. La speculazione politica è grave,
confonde la testa ai cittadini e non fa
dell’Italia un Paese appetibile». Bruxel-
les si schiera con l’eurocommissario, e
fa sapere che sull’argomento il livello
di sopportazione è ormai al limite.

MATTEUCCI A PAGINA 3

Il testo che segue è tratto dall’ulti-
mo numero di Micromega in edico-
la da domani.

D a attore guardo coloro che
mi rappresentano. Intendo

gli eletti dal popolo. O del popo-
lo? O per... o sul popolo? Non so.
Comunque - tranne uno che è
stato unto da un signore molto
più importante di noi tutti messi
insieme - mi riferisco a tutti quel-
li che in certe particolari domeni-
che della nostra vita noi povera
gente votiamo. Ecco quelli lì. Gli
eletti.
E perché li guardo da attore?
Per tre motivi almeno.

SEGUE A PAGINA 10

America

IL MOSTRO
E

IL MALE
Saverio Lodato

Coloni ebrei a Gaza

LETTERA
A UNA DONNA

CHE VUOLE
MORIRE

Lidia Ravera

Vienna
Casa Bianca nomina
una commissione
sulle armi di Saddam

C ara Signora, nota ai giornali
e a chi li legge, come «don-

na di 62 anni», cara signora bracca-
ta dai difensori della vita ad ogni
costo, cara signora che ha deciso,
perfettamente in grado di intende-
re e di volere, di non rinunciare ad
una parte del suo corpo, e di accet-
tare, in coerenza con questa scelta,
un destino di rapida morte. Le scri-
vo queste poche righe per testimo-
niarle la mia solidarietà, per quel
poco che conta, e il mio rispetto.
In momenti come quello che sta
attraversando lei, si è, immagino,
fondamentalmente soli. Il sorriso
faticoso, la tristezza e la compassio-
ne delle persone che ti vogliono
bene, ti prepara al commiato. In
genere c’è silenzio, in momenti co-
me quello che lei sta attraversan-
do.

SEGUE A PAGINA 26

521 miliardi di dollari
l’immenso
disavanzo di Bush

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 11

I rabbini europei
premiano Prodi:
tutela i diritti

(800-929291)

Con FORUS

si può.
PRESTITI PERSONALI

CESSIONE DEL QUINTO
CARTE DI CREDITO

(anche se non hai trovato credito altrove)

Numero Verde gratuito.
Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00.

Sabato dalle 9.00 alle 19.00.

A
ge

nt
e 

in
 a

tti
vi

tà
 fi

na
nz

ia
ria

 is
cr

itt
o 

al
l’e

le
nc

o 
U

IC
 n

um
er

o 
A

78
21

. T
.A

.E
.G

. d
al

 1
4,

93
%

 a
l m

ax
 c

on
se

nt
ito

 d
al

la
 le

gg
e.

M
es

sa
gg

io
 p

ub
bl

ic
ita

rio
 c

on
 fi

na
lit

à 
pr

om
oz

io
na

le
. I

 fo
gl

i i
nf

or
m

at
iv

i s
ul

la
 tr

as
pa

re
nz

a 
so

no
 re

pe
rib

ili
 c

/o
 i 

ns
.u

ffi
ci

.

w
w

w
.f

o
ru

s
fi

n
.i

t
Il commissario contro il governo: sulla moneta unica dice una cosa al giorno, è ora di finirla con le speculazioni

Euro, Monti accusa il premier
di danneggiare l’Italia in Europa

Sharon: «Via i coloni»
I coloni: «Vattene tu»

È scontro tra premier e falchi israeliani
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Roberto Rossi

MILANO Uno «spadone» leghista o
un «ragionevole inasprimento delle
pene» di matrice centrista? Alla vigi-
lia del Consiglio dei ministri, che
oggi alle dieci discuterà il disegno di
legge concernente interventi per la
tutela del risparmio, il centrodestra
si spacca. Da una parte l’asse Le-
ga-Tremonti, dall’altra quello
An-Udc. Nel mezzo i poteri di
Bankitalia, dell’Antitrust e il ruolo
del ministero dell’Economia e del
suo titolare Giulio Tremonti.

A surriscal-
dare l’aria ci ha
pensato ieri mat-
tina Umberto
Bossi. Dalle pagi-
ne della Padania
il ministro delle
Riforme ha invo-
cato, parlando
della riforma,
«una solida spa-
da, comprensibi-
le alla gente, che
colpisca i malfat-
tori» da preferi-
re a «mille aghi,
ambigui nelle
mani della magi-
stratura...», dal-
l’altra il mini-
stro per le Politi-
che comunita-
rie, Rocco Butti-
glione, che inve-
ce ha pensato a
un inasprimen-
to delle pene,
ma che fosse
«congegnato in
modo da non
colpire errori in
buona fede e
danneggiare chi
ha il compito
difficilissimo di
rischiare e di so-
stenere il rischio
di impresa dal
continuare a far-
lo».

Ma è sui po-
teri di Banca
d’Italia che con
tutta probabili-
tà ci sarà lo scontro maggiore. Per-
ché il testo del disegno di legge che
Tremonti sottoporrà all’attenzione
dei suoi colleghi prevede la creazio-
ne di una super Consob, con un
sostanziale passaggio di poteri da
Bankitalia. In particolare alla Banca
centrale vengono solo riconosciuti i

poteri di controllo e stabilità delle
banche. Per quel che riguarda le ac-
quisizioni rilevanti nelle banche, il
testo prevede che l’autorizzazione
venga rilasciata sia da Antitrust sia
da Bankitalia, con il consenso-assen-
so qualora le due autorità non trovi-
no accordo entro 60 giorni. Covip

ed Isvap restano. E poi? Il presiden-
te della super Consob è nominato
dal presidente del Consiglio, salta il
segreto d’ufficio, mentre il Cicr (Co-
mitato interministeriale) credito e
risparmio è rafforzato e sarà una
sorta di comitato di controllo del-
l’attività delle tre autorità di garan-

zia coordinate fra loro (super Con-
sob, Antitrust e Bankitalia). Cam-
biano anche le pene, sostanzialmen-
te appesantite, con detenzione fino
a dodici anni e una quintuplicazio-
ne di quelle pecuniarie.

Questo le principali novità. Che
però non si sa se riusciranno a passa-

re. Forse si arriverà al braccio di
ferro portato avanti da An e Udc,
che ieri, al telefono, hanno concor-
dato una linea comune. Buttiglione
ieri ha detto che nel sistema genera-
le dei controlli la Banca centrale do-
vrebbe avere l’ultima parola. «Stabi-
lità di sistema e concorrenza - ha
fatto sapere il ministro - nel sistema
bancario si intrecciano». Sul fronte
della stabilità deve «valutare Banki-
talia», mentre «su quello della con-
correnza la competenza spetta al-
l’Antitrust». Nel caso in cui le due
«valutazioni non fossero convergen-
ti l’ultima parola resterebbe alla

Banca d'Italia».
Ma su questo,
dice Buttiglio-
ne, «stiamo an-
cora lavoran-
do». Un metafo-
ra per dire che
le posizioni so-
no ancora lonta-
ne.

Tanto che ie-
ri per trovare
una saldatura si
sarebbe mosso

il sottosegretario alla presidenza,
Gianni Letta, al quale i capi di gabi-
netto dei ministeri interessati avreb-
bero illustrato l’ultimo testo elabo-
rato. Tutto questo mentre a Palazzo
Grazioli, sede del presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi e il vice-
premier, Gianfranco Fini si sono vi-
sti cercando una mediazione finale.

E allora oggi si chiude? Ancora
Buttiglione. «Datemi una moneta»
ha chiesto ai cronisti. «Testa se si
chiude, croce se ci sarà un ulteriore
rinvio». «È venuta testa», ha scher-
zato Buttiglione dopo il lancio della
moneta quindi «...si potrebbe chiu-
dere». E se fosse venuta croce? lo
hanno incalzato i cronisti. «Non si
può certo affidare troppi poteri al-
l’Antitrust. Nel caso dovremmo in-
fatti ritenere che i nostri campioni
si siano rafforzati abbastanza» per
poter competere da soli sul merca-
to.

«Si rischiano molti polveroni,
ma pochi cambiamenti» ha detto il
responsabile economico dei Demo-
cratici di Sinistra, Pierluigi Bersani.
Il Paese, ha detto ancora Bersani,
«ha bisogno di risposte rapide ed
efficaci. Occorre intervenire sul di-
ritto societario, sui temi della revi-
sione e certificazione, sul falso in
bilancio, di come le società si quota-
no in Borsa, di come le banche quo-
tano i titoli». Evitare questo energi-
co intervento darebbe «un segnale
veramente pericoloso».

La Lega si schiera
con il ministro dell’Economia
Bossi: serve lo spadone
Oggi il consiglio dei ministri
in un clima teso
e di forti divisioni

Per trovare una
mediazione si

muove anche Gianni Letta
È la terza volta che l’esecutivo

cerca di approvare il piano
di riforma delle Authority

‘‘‘‘

GENOVA Quattro pensionati genovesi
hanno presentato al Comando Carabinie-
ri di Genova una denuncia per truffa con-
tro Calisto Tanzi e i vertici societari della
Parmalat. La denuncia è stata depositata
sabato dagli stessi pensionati che si sono
recati in caserma. I quattro anziani, di
età compresa tra i 75 e gli 80 anni, sono
tutti di Genova e hanno affermato di
aver acquistato bond Parmalat per oltre
72 mila euro, investendo tutti i loro ri-
sparmi.

Questa è solo una delle tante iniziati-
ve che i risparmiatori stanno mettendo
in campo in queste settimane per tutela-
re i propri interessi e cercare di rientrare

dei soldi investiti nella Parmalat. Fino ad
oggi sono state presentate oltre 50mila
denunce alla Procura di Milano da parte
di cittadini che si ritengono truffati.

Oggi, intanto, alle ore 11, davanti a
palazzo Chigi, si svolgerà un sit-in dei
Verdi, insieme alle principali associazio-
ni dei consumatori, per chiedere concre-
te misure a difesa dei risparmiatori. La
vicenda Parmalat, come tante altre, so-
stengono i promotori dell’iniziativa, non
può risolversi nel triste spettacolo della
rissa Tremonti-Fazio o nel braccio di fer-
ro tra i ministri. Vanno subito garantiti i
risparmiatori e definiti i rimborsi per chi
è stato truffato.

Parteciperanno all’incontro Alfonso
Pecoraro Scanio, presidente dei Verdi,
insieme a senatori e deputati del Sole che
ride e i i quattro elader dell'Intesa dei
consumatori Elio Lannutti (Adusbef);
Carlo Pileri (Adoc); Carlo Rienzi (Coda-
cons); Rosario Trefiletti (Federconsuma-
tori).

Risparmio, la maggioranza non si trova più
Tremonti propone una super Consob riducendo i poteri di Bankitalia. L’opposizione di Udc e An

Fondi neri e banche

MILANO E adesso, nella vicenda Par-
malat, si apre il fronte svizzero. La
Commissione federale delle ban-
che, l’authority di Berna che sorve-
glia il mercato creditizio della Con-
federazione elvetica, ha infatti aper-
to un’inchiesta per far luce sui rap-
porti intercorsi tra la filiale di Luga-
no della Geslat Srl, la scatola usata
da Tanzi & Co. per costruire trian-
golazioni estero-su-estero con un al-
tro paradiso fiscale, quello del De-
laware (Stati Uniti), e il Credito pri-
vato commerciale, una piccola fi-
nanziaria ticinese che gravita nell’or-
bita del Banco di Desio e della
Brianza. Ad incuriosire gli ispettori
svizzeri è stata una duplice coinci-
denza, di indirizzi e amministrato-
ri: perché la Geslat, oltre ad avere
sede negli uffici di Lugano del Credi-
to privato commerciale, in via Zuri-
go 46, ne ha anche condiviso a lun-
go uno dei rappresentanti legali,
per la precisione il direttore con po-
tere di firma, il 64enne Giovanni
Sartori, milanese domiciliato oltre-
frontiera, che fino a poche settima-
ne fa era anche vicepresidente della
controllata ticinese del Banco De-
sio. Poco prima che il bubbone Par-
malat scoppiasse, facendo venire a
galla l’operazione Buconero - uno
dei tanti virtuosismi contabili che

ha consentito al patron di Collec-
chio e ai suoi complici di trasforma-
re un prestito di 117 milioni di euro
(una passività) in un patrimonio
netto di terzi” (un attivo) attraverso
un contratto di “associazione in par-
tecipazione” con una società solo
formalmente creata da Citibank, la
Buconero Llt appunto, con base nel
Delaware – Sartori si è dimesso dal
Credito privato commerciale. Man-
tenendo invece la sua carica all’in-
terno della succursale Geslat, insie-
me a tre rappresentanti della Parma-
lat, da Andrea Petrucci a Gian Gui-
do Oliva, fino all’immancabile An-
gelo Ugolotti, l’impiegato di Collec-
chio che nel corso degli anni ha ac-
cumulato una trentina di incarichi
come prestanome in società del
gruppo (a suo dire, senza esserne
consapevole, anche se i suoi avvoca-
ti hanno ammesso che queste pre-
stazioni gli hanno fruttato dai 50 ai
60 mila euro di gettoni di presen-
za). Quasi contemporaneamente al-
l’uscita dal Credito (ottobre 2003),
Sartori è entrato come consigliere
nel board della Schiapparelli 1824,
in concomitanza con l’ingresso nel
capitale della holding bolognese di
Carlo Pagani (diventato secondo
azionista), il banchiere ticinese con
residenza in Costa Rica, che è anco-

ra presidente della finanziaria sviz-
zera del Banco Desio.

L’authority di Berna ha affidato
ora ad una società di revisione il
compito di indagare sulle operazio-
ni finanziarie effettuate dalla Geslat
almeno a partire dal dicembre ’99,
quando - grazie ad una modifica
dello statuto - la controllata Parma-
lat (attraverso la Contal Srl, una del-
le tante scatole cinesi del gruppo di
Collecchio) ha iniziato ad occupar-
si della “concessione di finanzia-
menti nei confronti delle proprie
controllate”, parallelamente alla
“produzione, al confezionamento,
all’acquisto e all’importazione di ge-
neri alimentari”. Una decisione pre-
sa anche per intervento della Securi-
ties and Exchange Commission
(Sec), l’organo di vigilanza della
Borsa di Wall Street, sceso in cam-
po contro la Parmalat Finanziaria
(la capogruppo dell’impero Tanzi,
quotata a Piazza Affari) con una de-
nuncia per truffa ai danni degli inve-
stitori americani. L’ipotesi degli in-
quirenti è che tutta l’operazione co-
struita con l’aiuto di Citigroup, la
triangolazione partita dalla Bucone-
ro Llt del Delaware (probabilmente
una società schermo della stessa Par-
malat), transitata per Lugano per
evidenti ragioni fiscali (l’imponibile

si è così abbattuto del 50%) e infine
approdata a Collecchio, dove si è
dispersa nella ragnatela delle con-
trollate della famiglia Tanzi (la Con-
tal, la Agis, la Vialattea Llc), non sia
servita che a creare dei fondi neri,
oltre agli ormai noti aggiustamenti
contabili. Per il momento nel miri-
no degli inquirenti svizzeri c’è solo
il rapporto tra la Geslat e il Credito
privato commerciale. Ma nel Canto-
ne c’è un’altra “liason dangereuse”
che sarebbe degna di approfondi-
mento: quella tra la Parmalat Inter-
national di Lugano e lo studio
Spiess Brunoni & associati, in via
Pioda 14, suo rappresentante legale.
Uno studio per il quale sono passati
alcuni dei nomi più infausti della
Prima Repubblica: dal “Venerabile
maestro” capo della P2, Licio Gelli,
(difeso dall’avvocato Giangiorgio
Spiess), al finanziere Tito Tettaman-
ti, artefice dei “back-to-back” che
servirono a sottrarre fondi alla Mon-
tedison dei Ferruzzi, fino a quel Sil-
vano Larini, l’amico di Bettino Cra-
xi, che per aprire il conto
“Protezione”presso l’Ubs si appog-
giò sempre a questo indirizzo di Lu-
gano. Esattamente come Calisto
Tanzi e Luciano Del Soldato quan-
do si trattò di creare la Parmalat
International.

SOLIDARIETÀ 
CON I LAVORATORI  

DELLE ACCIAIERIE
TERNANE

900 lavoratori rischiano 
il licenziamento da un’azienda 

dove per lavoro si muore ancora

É un’ingiustizia verso la città,
verso i cittadini e il loro futuro

Il 6 febbraio con Terni
che difende i suoi diritti
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Lascia il procuratore di Parma
Panebianco: non sono dimissioni spontanee. Era indagato per corruzione in atti giudiziari

Susanna Ripamonti

MILANO Giovanni Panebianco, pro-
curatore di Parma indagato per cor-
ruzione in atti giudiziari, lascia la
magistratura. Il responsabile dell'
ufficio che sta conducendo l'inchie-
sta sul crac Parmalat ha chiesto al
Csm, non proprio spontaneamen-
te, di andare in pensione dopo che
il 22 gennaio scorso la Prima Com-
missione del Csm stesso aveva aper-
to nei suoi confronti la procedura
di trasferimento d'ufficio per in-
compatibilità ambientale. Incom-
patibilità evidente, dato che la ma-
gistratura toscana che indagava su
di lui aveva chiesto il suo rinvio a
giudizio per aver raccomandato un
amico a Luciano Silingardi, ex di-
rettore generale della Cariparma e
consigliere d'amministrazione di
Parmalat. L’amico aveva bisogno
di un prestito di svariati miliardi
lire, ma non aveva le necessarie co-
perture e il procuratore aveva spe-
so qualche buona parola per aiutar-
lo. Una raccomandazione che gli è
costata cara: se non avesse deciso
di andarsene con le sue gambe la
magistratura lo avrebbe messo alla
porta nel giro di poco tampo, visto
che qualche giorno fa si era mosso
anche il procuratore generale della
Cassazione Francesco Favara che
aveva chiesto alla sezione discipli-
nare del Csm di sospendere Pane-
bianco dalle funzioni e dallo stipen-
dio. Il magistrato defenestrato pro-
testa: «Non sono dimissioni spon-
tanee. Sono invece l'inevitabile ri-
sposta ad una aggressione alla mia
persona, di uomo e di magistrato,
cui sono stato sottoposto in indubi-
tabile coincidenza con l'inizio della
nota vicenda giudiziaria concer-
nente la Parmalat». E in effetti sa-
rebbe curioso che una procura, che
indaga sui prestiti irregolari fatti
dalle banche a un’azienda che non
era in grado di coprire i propri cre-
diti, continuasse ad essere diretta
da un magistrato che su scala più

ridotta ha chiesto lo stesso tipo di
favori.

Anche senza di lui comunque,
la procura di Parma ha continuato
pure ieri il suo lavoro di faticosa
ricostruzione della contabilità di
Parmalat, scoprendo un nuovo in-
toppo. Ad esempio l’assenza di ri-

scontri contabili relativi alla Hit,
controllante di Parmatour, perchè
l'azienda da mesi non pagava la dit-
ta che si occupava dal trattamento
informatico dei dati.

A Milano, nuove acquisizioni
di documenti alla Grant Thornton,
mantre il pm Francesco Greco è al

lavoro per riformare il capo di im-
putazione nei confronti dei primi
25 indagati già iscritti. Sono sem-
pre accusati di aggiotaggio, ma ora
la procura è in grado di precisare
meglio i fatti contestati e di rico-
struirli in modo circostanziato. Sul-
la base di questa ricognizione i pm

invieranno in settimana gli inviti a
comparire per tutti gli indagati,
che verranno interrogati, come pre-
vede il codice, prima della richiesta

di rinvio a giudizio con rito imme-
diato. In parallelo la procura si do-
vrà occupare dei nuovi indagati,
tutti personaggi con incarichi di re-

sponsabilità nelle banche che han-
no avuto a che fare con Parmalat e
che hanno concorso nel reato di
aggiotaggio.

Continua intanto il braccio di
ferro delle difese contro il tribuna-
le del riesame di Bologna. I legali di
Tanzi annunciano il ricorso in Cas-
sazione contro la decisione di nega-
re gli arresti domiciliari al loro assi-
stito, l’ex contabile Giancarlo Boni-
ci minaccia di sospendere la sua
collaborazione se non ottiene la
scarcerazione e Giovanni Bonici,
l'ex presidente di Parmalat Ve-
nezuela è pure lui destinato a pro-
lungare la sua permanenza nel car-
cere di via della Burla.

Pensionati a Genova
«Ridateci i soldi»

La pista del latte porta in Svizzera
Sandro Orlando

oggi sit in a Roma

Il capo dimissionario della Procura di Parma, Giovanni Panebianco  Marvisi-Benvenuti/Ansa

L'ex direttore finanziario della Parmalat Fausto Tonna scortato dalle forze dell’ordine  Marco Vasini/Ap
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Laura Matteucci

MILANO Monti zittisce Berlusconi: «Ba-
sta speculazioni sull’euro», dice, e ri-
corda che le dichiarazioni anti-mone-
ta unica del premier e di altri esponen-
ti del governo «erodono la credibilità
dell’Italia nell’Unione europea». Bru-
xelles si schiera al fianco dell’eurocom-
missario facendo sapere che sull’argo-
mento «il livello di sopportazione è
ormai al limite», con un distinguo: il
basta alle speculazioni di Monti diven-
ta nel messaggio giunto dal quartier
generale della Commissione un «basta
alle strumentaliz-
zazioni» a fini di
politica interna.

Dopo Roma-
no Prodi, è tocca-
to al commissa-
rio europeo per
la Concorrenza,
Mario Monti, in-
tervenuto ad un
convegno del
Cnel assieme ai
ministri Buttiglio-
ne e Marzano,
prendere posizio-
ne sulle polemi-
che sollevate nel-
le scorse settima-
ne da Berlusconi,
per il quale la mo-
neta unica è la
causa principale
dell’inflazione.
Monti rivolge
«un invito accora-
to a tutte le forze
politiche»: «La
speculazione poli-
tica è grave, con-
fonde la testa dei
cittadini e non fa
dell’Italia un part-
ner appetibile».
Di più: «La recen-
te presa di posizione sull’euro non sta
giovando alla credibilità dell’Italia co-
me coguida della costruzione del-
l’Unione europea». Morale: «Credo
sia uno scherzo dire che l’euro sia un
fattore inflazionistico».

L’attacco di Monti non si ferma
qui: «Non è ammissibile - continua -
la eterogeneità delle opinioni, spesso
manifestate in modo pittoresco, all’in-
terno dello stesso governo e nella stes-
sa personalità, oscillante col variare
non dico di anni ma di giorni». Ricor-
diamo solo le ultime di Berlusconi: il
23 gennaio ha dichiarato che «è un’as-
soluta verità che è stato l’euro a fare
aumentare i prezzi». A Lubiana, vener-
dì scorso, ha invece detto che senza
l’euro la crisi Parmalat sarebbe costata
all’Italia molto di più. ed è lo stesso
Monti a ricordare che nel luglio 1996,
con il governo presieduto da Prodi,
«l’allora capo dell’opposizione, onore-
vole Berlusconi - ho in mano il Corrie-
re della sera del 3 luglio ‘96 - disse che
l’obiettivo delle moneta unica è fonda-
mentale per l’economia e l’occupazio-
ne».

Dai palazzi dell’eurogoverno vie-
ne ricordato che anche «altri commis-
sari hanno parlato sullo stesso tema».
E il basta di Monti alle speculazioni
diventa, a Bruxelles, un generale «ba-
sta alle strumentalizzazioni». «Come è
avvenuto per la Cecenia, è inammissi-
bile utilizzare temi internazionali a fi-
ni di politica interna, stravolgendo la
realtà, ingannando gli italiani attribu-
endo alla Commissione posizioni che
sono, invece, chiare e univoche», è il
messaggio.

Sulla stessa lunghezza d’onda di
Monti si è espresso poi anche il mini-
stro delle Politiche comunitarie Rocco

Buttiglione: «Il
governo ha sba-
gliato a non inter-
venire subito sui
fenomeni nella lo-
ro dimensione re-
ale - dice - Basta
con la speculazio-
ne».

Ma, anche in
questo caso, la
maggioranza è
spaccata. Mauri-
zio Gasparri si
schiera col pre-
mier, e il sottose-
gretario al welfa-
re, Maurizio Sac-
coni, usa una
«sottile» metafo-
ra: «È vero che
qualche volta
quando il saggio
indica con un di-
to il cielo, l’imbe-
cille guarda il di-
to. Sono due con-
cetti completa-
mente diversi»,
dice. «Il primo
concetto riguar-
da l’utilità dell’eu-
ro. Il presidente
del Consiglio lo

ha detto molto bene: l’euro è straordi-
nariamente importante per la stabilità
macroeconomica». «Cosa diversa -
sottolinea Sacconi - è constatare che
l’euro ha influito sull’inflazione. E
non c’è dubbio che abbia avuto effetti
inflazionistici».

Per il responsabile economico dei
ds, Pierluigi Bersani, il richiamo di
Monti è «giusto e sacrosanto». «Siamo
gli unici in Europa - sottolinea - che
hanno una crescita vicina allo zero,
accompagnata da un’inflazione alta.
Quindi l’Italia ha un problema partico-
lare rispetto agli altri paesi europei che
hanno adottato la moneta unica. Se
perdiamo tempo in polemiche assur-
de invece di affrontare i problemi so-
no guai». Al governo di centrodestra,
Bersani chiede misure concrete, ossia
«l’elaborazione rapida di politiche
orientate a stimolare il potere d’acqui-
sto e a restituire la fiducia nei consu-
mi. Siamo gli unici in Europa dove la
domanda resta depressa. Mi stupisco
perchè, nella verifica di governo, si
parla di tutto fuorchè di cose utili al
Paese».

Bersani: il nostro Paese
è l’unico in Europa
ad avere una crescita vicina
allo zero accompagnata
da un alto incremento
dei prezzi

Interviene
il commissario Ue

alla concorrenza: credo
che sia uno scherzo dire

che l’euro è un fattore
inflazionistico

‘‘‘‘

‘‘
‘‘Bossi:L’euro è stato

fondamentale per tutte
le rapine che ci sono

state. L’euro non è
amato dalla gente ma

dai massoni che lo
hanno voluto e lo

hanno imposto.
Il vero problema è che

l’euro è fallito

‘‘

Il governo la smetta di speculare sull’euro
Monti: gli attacchi alla moneta non giovano all’Italia, la colpa dell’inflazione è di altri

la vera posta in gioco

‘‘

Pensioni, la riforma non piace più ad An
Alemanno: presenteremo una nuova proposta più aperta. Il ministro del Welfare s’arrabbia: abbiamo votato...

Pezzotta: se la vedano
tra di loro, noi siamo
in attesa della
convocazione
Piccinini: ormai siamo
al paradosso

‘‘

A una settimana
dall’avvio della
discussione in aula
nella maggioranza è
di nuovo scontro sulla
previdenza

Tremonti: Con l’euro
l’aumento dei prezzi è

stato bestiale. Il disastro
euro non si può

risolvere d’ufficio...Che
fine ha fatto la proposta

di stampare la
banconota da un euro?
Queste le domande che

interessano la gente

‘‘

‘‘

Felicia Masocco

ROMA Il ministro Alemanno annuncia
una nuova proposta sulle pensioni,
«più equa e accettabile», dice, ricono-
scendo implicitamente che quella sul
tavolo non lo è. Il ministro Maroni
risponde di essere «sbigottito», la pro-
posta c’è già è del governo, «non scher-
ziamo», manda a dire ad An. In Sena-
to il presidente della commissione La-
voro Zanoletti (Udc) sostiene che un
emendamento della maggioranza è
già pronto e il collega di Forza Italia,
Morra, gli dà man forte, mentre Calde-
roli difende il ministro leghista e sen-
tenzia: «Pacta servanda sunt».

È di nuovo scontro e confusione,
nella Casa delle libertà ci vorrebbe un
po’ d’ordine. La riforma previdenziale
è impopolare, An lo sa, e a pochi mesi
dalle elezioni europee e amministrati-
ve teme lo scontro diretto con il pro-
prio elettorato oltre che con il sindaca-
to. Inoltre sono mesi che gli uomini di
Alleanza nazionale scalciano per tenta-
re di rendere la verifica di governo un
redde rationem per Tremonti e la Le-
ga sua alleata. Così ieri il ministro alle

Politiche agricole Gianni Alemanno
ha gettato il sasso: «Presto vi sarà una
nuova proposta più accettabile ed
equa sulle pensioni. Spero che venga
presentata dal ministro del Welfare,
altrimenti verrà avanzata da An». Co-
me dire, o con voi o senza di voi: ma
se non si trova un’intesa, allora per
Alemanno l’argomento non potrà
non essere oggetto di «verifica».

Le agenzie non avevano ancora fi-
nito di battere i propositi del partito
di Fini pronunciati davanti alla platea
della Uil riunita a Fiuggi, che subito

Maroni replicava, «sbigottito», si è de-
finito, ma «furioso» sarebbe stato me-
glio. Ancora domenica infatti il mini-
stro sosteneva che i tempi di approva-
zione della riforma sarebbero stati «ra-
pidi», «non ci sono problemi insupera-
bili», aveva detto. Ieri è stato costretto
ad ammettere che qualche ostacolo in-
vece c’è: «Vorrei ricordare che la pro-
posta di riforma è stata votata all’una-
nimità dal governo, ministro Aleman-
no compreso». Certo, Maroni «valute-
rà», per ora però «siamo alle chiacchie-
re, al teatrino della politica» riconosce

finalmente.
Lo scontro s’alza con la controre-

plica di Alemanno: «È curioso come
gli amici della Lega, Maroni e Caldero-
li, personalizzino gli interventi degli
esponenti di An sulle pensioni e sui
temi economico-sociali». An «si muo-
ve come una squadra», afferma il mini-
stro senza timore di smentite, «per noi
il dialogo con i sindacati non è un
pro-forma».

È il volo delle colombe, piuttosto
basso come sempre nelle tattiche
pre-elettorali. An non punta infatti al-

la retromarcia come chiedono Cgil,
Cisl e Uil , ma ad aggiustamenti, «ad
accorciare le distanze con le parti so-
ciali e non ad allungare i tempi di una
riforma ineludibile» ha spiegato il por-
tavoce del partito Mario Landolfi, con-
vinto che mantenendo lo 0,7% di ri-
sparmio sul Pil «sia possibile delineare
una nuova impostazione». Quale si ve-
drà. Intanto l’Udc e Forza Italia in
Senato puntano ad «addolcire» il co-
siddetto “scalone” e cioè l’innalzamen-
to dell’età pensionabile (da 35 a 40
anni di contributi) dal 2008. Tra le vie

possibili ci sono quella di rendere lo
“scalone” più graduale, oppure di agi-
re con un mix tra l’età contributiva e
quella anagrafica (con somma pari a
95 o 96). I minori risparmi verrebbero
compensati dalla chiusura di 2 delle 4
finestre della riforma Dini.

In ogni caso i tempi della riforma
sono destinati ad allungarsi e nessuno,
probabilmente neanche Maroni, insi-
sterà col mettere le mani sulle pensio-
ni alla vigilia elettorale. L’esito della
partita dunque potrebbe essere di uno
slittamento, la fine su un binario mor-

to che non spiacerebbe, ad esempio, al
leader della Uil Luigi Angeletti che ieri
ha rimproverato la Cgil per i suoi
aut-aut, dicendosi soddisfatto nel caso
la convocazione del governo non do-
vesse arrivare. L’esecutivo si era impe-
gnato a dare risposte chiare ai sindaca-
ti e questi le stanno ancora aspettando
come ha ricordato Savino Pezzotta:
«Noi restiamo sempre in attesa di ave-
re una convocazione, a quel punto de-
cideremo cosa fare», quanto alle scher-
maglie tra alleati «vedano tra di loro,
sono questioni che riguardano la mag-
gioranza». Dice qualcosa di più la se-
gretaria confederale della Cgil Morena
Piccinini: «Siamo ormai al paradosso.
Alemanno parla di una nuova propo-
sta più accettabile e più equa confer-
mando di fatto le nostre critiche ad un
provvedimento inaccettabile e squili-
brato». Quanto ai ripetuti attacchi alla
Cgil accusata da Roberto Maroni e del
suo vice Maurizio Sacconi di fare cam-
pagna elettorale, Piccinini li definisce
«gratuiti e pretestuosi». «Di fronte al
grande stato confusionale della mag-
gioranza si risponde cercando di rin-
viare la palla nel campo avversario ma
hanno sbagliato indirizzo».

‘‘

La richiesta di Fini: fuori Maroni
Carlo Brambilla

MILANO Scontro sulle pensioni nel Governo.
Subito personalizzato. Gianni Alemanno con-
tro Roberto Maroni. Un ministro contro l’al-
tro. Politiche agricole contro Welfare. Ma so-
prattutto Alleanza nazionale contro Lega
Nord. Il primo, Alemanno, sostiene che il
secondo, Maroni, debba presentare una «pro-
posta di riforma più equa e accettabile» e
aggiunge che «se non lo farà, ci penserà nei
prossimi giorni An a farsi carico della questio-
ne». Maroni replica: «Ma di che cavolo stai
parlando? La proposta è stata votata da tutto
il Governo e anche da te». Dunque ci risiamo:
Lega e An tornano a litigare di brutto. Com-
plice la più strana «verifica» che una maggio-
ranza abbia mai mandato in onda. Una verifi-
ca di cui non si capisce assolutamente nulla,

ma che assomiglia molto alla più classica spar-
tizione di poltrone governative. Una spartizio-
ne che Berlusconi fatica a gestire. Appena
apre bocca riesce a scontentare tutti. Tuttavia
fra Lega e An in ballo c’è qualcosa di più.

Nelle ultime riunioni degli organismi di-
rettivi, Umberto Bossi ha esternato la sua «to-
tale insofferenza» per il partito di Fini, quello
che ha fatto suo il recente rapporto dell’Euri-
spes, sulla crisi italiana. Insomma non ne può
più e non lo nasconde nemmeno, dando con-
tinuamente corpo alla possibilità di «fare le
valigie». Più concretamente potrebbe, al mo-
mento buono, (l’apertura ufficiale della cam-
pagna elettorale?) «dimissionarsi» dal suo di-
castero delle Riforme, per tornare personale-
mente a dirigere l’orchestra protestataria sul
territorio. E se questa è l’aria che tira, An non
può star ferma. Deve assolutamente «brucia-
re» la Lega, magari mettendo in difficoltà un

ministro «in vista» come Maroni, accreditan-
do, appunto, la tesi che il Carroccio e solo il
Carroccio, con la copertura del solito Tre-
monti, abbia messo in campo una riforma
«iniqua e inaccettabile» delle pensioni. Come
noto sulla previdenza, la Lega si è sbilanciata
molto. E almeno a parole ha fatto credere di
aver difeso a spada tratta, cosa non vera, le
pensioni di anzianità, e ha fatto anche credere
al suo elettorato del Nord che il famoso «gra-
done» del 2008 sia stata una vera e propria
conquista del Carroccio. Ora arriva An, un
partito del Governo, che quella riforma, già
all’esame del Parlamento, ha votato in Consi-
glio dei ministri, a sostenere che «è tutto da
rifare» e che «ci dovrebbe pensare Maroni».
Segue un’accusa pesantissima al ministro del
Welfare, quella cioè di aver tenuto, sulla mate-
ria pensionistica, un atteggiamento coi sinda-
cati solo «pro forma».

Insomma non solo la riforma è da butta-
re, ma tutta l’impostazione politica, «dogma-
tica», tenuta dal ministro è stata assolutamen-
te sbagliata. Gli ha ricordato velenosamente
Alemanno: «Sarebbe ben strano non trarre
conseguenze dagli incontri coi sindacati». Par
di intuire che da questo momento, sempre
nell’ambito della verifica più sconclusionata
della storia, per An il ministero del Welfare
sia nel mirino. Voci incontrollate sostengono
che An abbia fatto a Berlusconi esplicita ri-
chiesta di avvicendamento su quella poltro-
na. Del resto, se un partito di maggioranza
come An afferma che un ministro del Gover-
no abbia fatto male il suo lavoro, sotto ogni
profilo, questo si chiama sfiducia. Comun-
que una cosa è certa: il Governo litiga, per
motivi bassamente strumentali, su una mate-
ria che sta tenendo in ansia milioni di italiani.
E questo è intollerabile.

Berlusconi:L’euro è
causa di aumento dei

prezzi; questa è
l’assoluta verità. I

governi non possono
controllare i prezzi, ma
i commercianti devono
essere più trasparenti e
le massaie più accorte
nel fare i loro acquisti

Perle di governo
Il ministro per le Politiche Comunitarie Buttiglione con Larizza presidente del Cnel, il Commissario Europeo Monti e il ministro per le Attivita' Produttive Marzano  Giuseppe Giglia/Ansa
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Natalia Lombardo

ROMA «So per certo che Berlusconi al-
za il telefono e chiama i consiglieri
d'amministrazione per suggerire nomi-
ne ed influenzare le scelte sui program-
mi». Una denuncia esplicita che ha un
effetto bomba, quella fatta ieri dalla pre-
sidente Rai, Lucia Annunziata, in un
incontro con la stampa estera. Subito si
è scatenata l’ira del centrodestra (soprat-
tutto di FI) e una raffica di smentite dai
quattro consiglieri: «Si è incrinato il rap-
porto di fiducia nel Cda», afferma Mar-
cello Veneziani. Se poi questo possa tra-
dursi in una sfidu-
cia alla presiden-
te, nel Cda di oggi
pomeriggio, è da
vedere. Ma da de-
stra le pressioni
sono forti e diret-
te.

«Queste sono
le spiegazioni che
mi vengono date
in via non ufficia-
le per giustificare
alcune delle deci-
sioni che vengono prese», ha risposto
Lucia Annunziata ai giornalisti stranie-
ri. La «goccia che ha fatto traboccare il
vaso» è stata la «bocciatura» da parte
della maggioranza del Cda Rai del no-
me di Ferruccio De Bortoli per la stri-
scia informativa di sei minuti dopo il
Tg1 delle 20, lo spazio che era occupato
da «Il Fatto» di Enzo Biagi prima del
diktat berlusconiano. E per una che si
definisce una «moderata intransigen-
te», il veto su una persona moderata
come l’ex direttore del «Corriere della
Sera» è stato la «goccia» esplosiva, spie-
gano da Viale Mazzini.

Ieri uno per uno i consiglieri han-
no smentito. Dall’ospedale parla per pri-
mo Giorgio Rumi, cattolico: «Io non
ho mai ricevuto nessuna telefonata. Ber-
lusconi non lo conosco nemmeno per-
sonalmente», ma «non ho capito per-
ché De Bortoli non vada bene», aggiun-
ge. Segue Francesco Alberoni, «sbalordi-
to». «Mai ricevuto telefonate da Berlu-
sconi per le nomine»; accusa la presi-
dente di fare «comizi e comunicati du-
rante il Cda», poi minimizza sulla scelta
dei nomi: uno scambio di vedute con
«diverse proposte, rinviamo ogni deci-
sione, non c'è fretta», aveva detto (eppu-
re la striscia sarebbe dovuta partire a
febbraio aveva detto il Dg Cattaneo la
settimana scorsa, ora è stata rinviata a
marzo, dopo Sanremo). Dopo un po’
parla Marcello Veneziani, vicino ad An:
«O chiarisce il suo pensiero e rivede la
dichiarazione incauta rilasciata, oppure
si incrinerà il rapporto fiduciario all'in-
terno del Cda». Mai «preso ordini da
nessuno», mai «ricevuto telefonate», Ve-
neziani gira la questione: Annunziata
«organica alla sinistra», attaccata da
«Santoro e Sabina Guzzanti». Ultimo
replica con toni duri Angelo Maria Pe-
troni, il consigliere più organico a FI e
che si sarebbe opposto per primo a De
Bortoli: «La dottoressa Annunziata ha
un transfert psicoanalitico. Probabil-
mente pensava a consiglieri Rai del pas-
sato, a Presidenti del consiglio del passa-
to e a giornalisti Rai del passato» («ai
miei tempi le nomine le facevamo noi»,
replica l’ex presidente Rai, Zaccaria,
che cita tre direttori di Tg: Borrelli, Ler-
ner e Longhi).

Subito la destra parte all’attacco
chiedendo le dimissioni. Dalla prima
fila delle truppe di Forza Italia parte
Cicchitto: «Annunziata dà il suo contri-
buto alla campagna elettorale dell’Uli-
vo, mettendo nel mirino il presidente
del Consiglio»; Isabella Bertolini imita

il Capo: «A RaiTre i vari soviet di reda-
zione godono di ottima salute». Ricciot-
ti è lapidario: «La signora Annunziata
ha dichiarato il falso, farebbe bene ad
andarsene». Accuse anche da An, con
Bonatesta e Butti. Voce solitaria, il diret-
tore del Tg2, Mauro Mazza (vicino ad
An) trova «scandaloso scandalizzarsi.
Anche nel caso della mia nomina la
politica ha detto qualche parola».

Il centrosinistra è allarmato: «Il Re
è nudo», afferma Rizzo, Pdci; Morri dei
Ds: «È inutile strepitare, è la verità e la
difesa dell'autonomia della Rai dovreb-
be essere svolta non solo dal Presidente
ma da tutto il CdA e dal Direttore Gene-

rale. O pensavate
che la Presidente
dovesse tagliare
soltanto i nastri-
ni?». Il diessino
Falomi chiede che
«l'Authority per
le Comunicazioni
avvii un’indagine
sul controllo poli-
tico dell'informa-
zione in Rai» e
che ci sia «un’ini-
ziativa del presi-
dente della Com-
missione di Vigi-
lanza». Lusetti,
Margherita: «In-
quietante, non ba-
stano semplici di-
chiarazioni di
smentita per fuga-
re tutti i dubbi».

Già la settima-
na scorsa, quando
fu «bocciato» De
Bortoli, Lucia An-
nunziata aveva de-
nunciato «pressio-
ni esterne» sul no-
me «sgradito al go-
verno». Qualcosa
«era successo»,
perché l’accordo
con il direttore ge-
nerale, Flavio Cat-
taneo, era saltato
nel Cda. Ma ieri
la denuncia ha
avuto un cogno-
me (che vale an-
che per le pressio-
ni di famiglia sul-
la sfida Bono-
lis-Ricci). Altro
che «figurante»,
come l’ha definita
Santoro, è stata
nominata per «vi-
gilare sul conflitto
di interessi», spie-
gano, ma i consi-
glieri hanno sem-
pre bocciato quat-
tro a uno ogni sua
proposta plurali-
sta», per avere il
controllo totale
sull’informazio-
ne, tanto più in
campagna eletto-
rale. Annunziata

aspetta ancora una risposta chiara sul
veto a De Bortoli. Accada quel che acca-
da nel Cda di oggi, la sfida è aperta.

Sulla scelta dei conduttori per la
striscia c’è tempo, comunque resta in
campo Vespa, alternato o affiancato da
nuovi nomi: Enzo Bettiza, editorialista
de «La Stampa», Maria Latella e Barba-
ra Palombelli del «Corriere». Rinviata a
mercoledì l’audizione in Vigilanza del
direttore del Tg1, Mimun: convocata
alle 14 di oggi, alla stessa ora è stata
fissata la seduta in aula a Montecitorio
per la Legge Gasparri.

La Destra dopo queste
dichiarazioni chiede le
dimissioni. I Ds: «Quello che
lei ha detto è solo la verità
L’autonomia Rai
è in pericolo»

La presidente della
tv pubblica sbotta

dopo lo stop su De Bortoli non
gradito dal premier per fare la

striscia informativa
che fu di Biagi

‘‘‘‘

I
l caso De Bortoli scelto dall’An-
nunziata e accettato finanche
da Cattaneo per la striscia infor-

mativa che fu di Biagi è stata la
goccia che ha fatto traboccare la
pazienza della presidente della
Rai. Che, come si spiega nel pezzo
qui accanto, non occupa quel ruo-
lo per fare la passacarte.

Le pressioni del presidente del
Consiglio, dirette o indirette, ci so-
no state e ci sono. La penultima in
ordine di tempo ha riguardato Pa-
olo Bonolis. Il bravo conduttore
ha tolto lo scettro dello share a
“Striscia la notizia”. Ed ecco che
partono le pressioni su Cattaneo
per far spostare l’orario del suo
programma. La Quercia lo viene
sapere e lo denuncia.

È bene che lo ricordi anche la
Destra, il ruolo del presidente del-
la Rai è un ruolo di garanzia. E, in
particolar modo, dopo la gestione
Baldassarre, questa presidenza,
questo consiglio furono nominati
da Pera e Casini proprio con que-
sto compito in attesa del riassetto
del sistema radiotelevisivo, la leg-
ge Gasparri, che sappiamo, per il
momento come è finita.

Il torto di Bonolis è stato, tra
le altre cose, quello di aver iniziato
la sua trasmissione con il discusso

sondaggio che dava Berlusconi tra
i principali basta! degli italiani. Ri-
sultati del sondaggio prima diffu-
si, poi soffusi, prima di lasciarli
finire nel dimenticatoio del tem-
po galantuomo, almeno dal pun-
to di vista di Berlusconi.

La vicenda relativa a De Borto-
li è recente, ma clamorosa. È stata
la stessa presidente Annunziata a
far sapere che Cattaneo all’ultimo
momento aveva contrapposto al
tandem Anselmi-De Bortoli quel-
lo Graldi-Minoli. Dopo il preoccu-
pato intervento di un consigliere
di amministrazione che aveva avu-
to dall’altro capo del telefono nien-
te meno che il premier. «No, De
Bortoli no...», perché è stato il di-
rettore che ha fatto un Corriere
della Sera molto pungente con il
centrodestra e soprattutto con il
presidente del Consiglio.

Minore, ma spia del clima che
si respira in Rai, anche lo stop alla
comica Porcaro, “rea” di fare una
gag in cui impersonava un’elettri-
ce di Forza Italia il cui linguaggio
è stato considerato troppo disnibi-
to per una prima serata. In questo
caso lo stop è arrivato da Del No-
ce, con la promessa dell’azienda di
mandarla in onda in un altro ora-
rio.

«Berlusconi suggerisce le nomine Rai»
La denuncia della Annunziata. I consiglieri smentiscono. Oggi rischia la sfiducia nel Cda

ROMA Dal Csm arriva un altolà alla
«denigrazione ingiustificata» dei giu-
dici. La prima Commissione del Con-
siglio superiore della magistratura ha
approvato con cinque sì su sei (a fa-
vore i togati e il laico di centrosini-
stra Berlinguer, contrario il laico del
Polo Spangher), un documento con
cui si prende posizione sulle accuse
rivolte da Silvio Berlusconi ai magi-
strati nel decennale di Forza Italia.

Nella «pratica a tutela» si ramma-
rica anche che siano rimasti inascolta-
ti gli innumerevoli interventi per ri-
chiedere il rispetto dei limiti costitu-
zionali dei diversi poteri dello Stato.
La settimana prossima è previsto il
voto del plenum di palazzo dei Mare-

scialli. Intanto i laici della CdL defini-
scono il testo un «atto politico» e
meditano di abbandonare l’aula fa-
cendo mancare così il numero legale.
Di certo lo farà l’azzurro Di Federi-
co: «Sembra di assistere a quello che
avviene in un cortile, un organo co-
me il Csm, che si vanta di essere di
rilevanza costituzionale, fa cose che
non hanno alcuna efficacia o per sod-
disfare una corporazione».

Secondo il Csm il principio del
reciproco rispetto tra istituzioni «va
sempre praticato nella forma e nella
sostanza da coloro che rivestono cari-
che istituzionali». E «la critica all'ope-
rato dei magistrati non può essere
confusa con denigrazioni, che specie

se provenienti da alte autorità istitu-
zionali, sono idonee a compromette-
re il prestigio della magistratura, met-
tendo a repentagli i principi su cui si
fonda al convivenza civile».

Il Csm poi «constata che si ripe-
tono gli episodi di ingiustificata deni-
grazione della magistratura da parte
di organi istituzionali che dovrebbe-
ro essere i primi ad assicurare e tute-
lare la credibilità della funzione giudi-
ziaria e dei magistrati». Berlusconi
alla convention di Forza Italia. Din-
nanzi agli episodi di «ingiustificata
denigrazione» di cui prende atto, il
Consiglio «che è costituzionalmente
chiamato a intervenire a tutela della
dignità e indipendenza della magi-

stratura, esprime rammarico per il
fatto che gli interventi già innumere-
voli volte operati per richiedere il ri-
spetto dei limiti costituzionali dei di-
versi poteri dello Stato sono rimasti
inascoltati».

E sono già due le delibere, una
del 1994 e l'altra del 2002, che vengo-
no citate sul corretto rapporto che
deve intercorrere fra le istituzioni,
perché le critiche, legittime, all'opera-
to di giudici e Pm., non si trasformi-
no in oltraggio verso il singolo magi-
strato o in vilipendio dell'intero ordi-
ne giudiziario.

«Il principio del reciproco rispet-
to fra le istituzioni dello stato, in con-
formità alla generale regola della se-

parazione dei poteri - si legge nel
documento - va sempre nella forma
e nella sostanza praticato da coloro
che rivestono cariche istituzionali.
La rappresentazione dell'esercizio
delle funzioni costituzionalmente as-
segnate alla magistratura in termini
oggettivamente denigratori e tali da
minare la fiducia dei cittadini in una
delle istituzioni della Repubblica, si
pone in contrasto con il principio
sopra indicato. La magistratura italia-
na svolge, nel quotidiano esercizio
delle sue funzioni, i compiti ad essa
affidati dalla Costituzione» che «vol-
le una magistratura autonoma e indi-
pendente e istituì il Csm a garanzia
di tali prerogative».

Per la striscia
informativa restano in
campo Vespa, Enzo
Bettiza, Maria Latella
e Barbara
Palombelli

Lo sfogo della
presidente della Rai
parlando con la
stampa estera
L’allarme sulla Rai
già c’era

Preti à porter

Csm, basta con le accuse alla magistratura
La prima Commissione approva il documento che censura le affermazioni del premier. I laici del Polo annunciano il loro «no»

‘‘‘‘

Tempi duri per i cattolici in politica. È
vero che in Parlamento ci sono una
mezza dozzina di partiti democristiani.
Ma in compenso, da due mesi, non si
hanno più notizie di Antonio Socci e
del suo travolgente «Excalibur», sospe-
so a metà novembre dopo la frizzante
puntata con Giovanna Melandri sulla
fecondazione assistita: quella in cui il
semiconduttore, avendo appreso che
un vero giornalista fa le domande, deci-
se di farle tutte insieme in un colpo solo
alla Melandri. Anzi, di farne una sola,
sempre la stessa, ma ripetuta una no-
vantina di volte in tre minuti netti
(«Perchè? Perchè? Perchè?...» e così
via). Quando si dice lo zelo del neofita.

Ora il pover'uomo è disperso, desa-
parecido. Già al lavoro squadre di spele-
ologi e mute di sanbernardo. L'altro
giorno un lettore del Foglio vedovo di
Excalibur ha domandato a Ferrara se
«forse i cattolici veri fanno paura a tutti
i partiti». Uno normale avrebbe rispo-
sto che è Socci che fa paura, ma non a
tutti i partiti, bensì a tutti i telespettato-

ri, i quali appena lo vedono cambiano
canale. Invece Ferrara, che è molto intel-
ligente, ha lanciato l'allarme: sì, è pro-
prio un caso di persecuzione: «La Rai è
un luogo di martirio per gli strani cri-
stiani privi di certe virtù democristia-
ne». Ora Socci deve trovarsi in qualche
catacomba della Roma antica, forse in
quelle di San Callisto. Asserragliato in
attesa di rinforzi. Bisogna fare presto,
prima che venga dato in pasto ai leoni
del circo. Il fatto curioso è che l'odioso
caso di persecuzione anticristiana avvie-
ne a Rai2, di cui è vicedirettore, con
delega sull'informazione (si fa per di-
re), un certo Antonio Socci. Delle due
l'una: o il vicedirettore e il martire sono
due omonimi, o Socci si perseguita da
solo.

Un altro martire prossimo venturo
è don Gianni Budget Bozzo, convocato
dal suo vescovo, quello di Genova, car-
dinal Tarcisio Bertone, dopo le sue ulti-
me performance al Lifting Day di due
sabati fa all'Eur, quando perse i pantalo-
ni dinanzi all'altro Bisunto del Signore,

quello senza tonaca, che fa il presidente
del Consiglio. Amorevolmente intervi-
stato dal Riformista e dalle Iene, don
Gianni ha rivelato che il Signore gli ap-
pare spesso, ma non mentre dorme, in
sogno: da sveglio (si fa sempre per di-
re). Ha aggiunto che fu Forlani, nel '91,
a presentargli Berlusconi, dopodichè fu
convocato nella cripta di Arcore «con
lo stato maggiore Fininvest» in vista del-
la discesa in campo. «Tenni anche corsi
a Lugano per Publitalia», probabilmen-
te nel caveau di una banca svizzera.

In Berlusconi, oltre all'emissario del-
lo Spirito Santo, egli vede l'«ingegno

leonardesco». Nel martirio di Craxi, in-
travede il replay di quello di Cristo sul
Calvario. Ma si sente «in colpa con Bet-
tino Craxi: l'ho chiamato e visto poco».
Lo chiamò «due giorni prima che mo-
risse», e non si sa se sia una combinazio-
ne o che porta un po' jella. Perciò si
sente in colpa.

Giuliano Ferrara lo chiama affettuo-
samente «la pantegana craxiana», di-
menticando che, se di pantegana si trat-
ta, è una pantegana voltagabbana, visto
che in una sola vita è riuscito a essere
dossettiano, siriano (nel senso del cardi-
nal Siri), tambroniano, filosessantotti-

no, filocomunista, collaboratore del
Manifesto, di Repubblica e poi del Gior-
nale, europarlamentare socialista e cap-
pellano forzista. Tutte reincarnazioni
piuttosto notorie, fra l'altro. I biografi,
però, ne dimenticano una, che siamo in
grado di rivelare. Il gioioso prete à por-
ter che oggi definisce Mani Pulite «gol-
pe giudiziario» e «colpo di stato scalfa-
riano», era fra il 1992 e il '94 un fan
sfegatato di Mani Pulite e di Antonio
Di Pietro.

Cogliamo, dai suoi scritti, fior da
fiore. «Se Craxi fosse andato a Milano e
avesse chiesto perdono, sarebbe stato
fischiato ma anche assolto. Via del Cor-
so adesso è il luogo del silenzio. La di-
scussione va fatta fuori, per riprendere
il rapporto con la gente. C'è un proble-
ma morale, prima che politico. nel cen-
tenario del Psi, un atto collettivo di pre-
senza per chiedere scusa per le tangenti
incassate sarebbe stato un atto com-
prensibile, che la gente avrebbe capito.
Gli atti di conversione e pentimento
hanno un'efficacia immediata. Il politi-

co deve imparare a dire “mi assumo le
responsabilità chiedo scusa”. Persino il
Pci, che era il partito-verità, ha dovuto
dire “ho sbagliato”…» (La Stampa, 12
settembre 1992). «Borrelli, Di Pietro,
gli altri giudici hanno inteso che solo
loro potevano spegnere il mito del ca-
pro espiatorio e garantire la laicità della
giustizia occidentale, che ha coscienza
del proprio limite…. Antonio Di Pietro
ha impressionato per la sua dignità, il
suo riserbo, la sua schietta popolanità.
È una persona in cui gli italiani credo-
no, ma in lui come pubblico ministero,
come uomo del dovere quotidiano, di
cui il Paese vive» (Panorama, 16 settem-
bre 1994). «Di Pietro è un uomo dello
Stato» (L'Espresso, 7 aprile 1995). Nel
1994 era già stata aperta l'inchiesta sulle
mazzette Fininvest alla Guardia di Fi-
nanza. E nel 1995 Di Pietro aveva già
spedito il celebre invito a scomparire a
Berlusconi. Eppure don Budget ancora
spasimava per lui. Poi gli apparve un'al-
tra volta lo Spirito Santo. E lo trasfigu-
rò, senza bisogno di lifting.

Lo stop su De Bortoli
Le richieste su Bonolis

i casi clamorosi

Il presidente della Rai Lucia Annunziata Giambalvo/Ap
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ROMA È tregua nella maggioranza, di
rimpasti e verifiche se ne parla dopo le
elezioni. Gianfranco Fini ha raggiunto
un patto con Berlusconi, ancora pri-
ma di essere ricevuto a cena dal pre-
mier, questa volta a Palazzo Chigi. Un
«rush finale», per il vicepremier, che
comunque ha ottenuto un risorto
Consiglio di Gabinetto in stile Prima
Repubblica. La chiave della «collegiali-
tà» invocata da tempo dal leader di An
sulla politica economica. Sta a vedere
se poi Fini riuscirà davvero ad impu-
gnare passaggi chiave. Le pensioni,
per esempio, sulle quali ieri Gianni
Alemanno ha superato il confine del
ministro del-
l’Agricoltura per
infilarsi in quello
del Welfare: An
proporrà una ri-
forma delle pen-
sioni «più equa».
Il leghista Calde-
roli gli risponde
come Occhetto a
Fassino e Rutelli:
«Pacta sunt ser-
vanda», i patti
vanno rispettati,
la proposta di Maroni è stata accettata
da tutti. Una prova di Consiglio di
Gabinetto, da parte di An, che in que-
sto momento pre-elettorale non vuole
perdere di vista il paese reale: «Accor-
ciare le distanze con le parti sociali»,
replica il portavoce Landolfi, «e non
allungare i tempi della riforma delle
pensioni».

Alleanza nazionale ha voluto «da-
re un’accelerazione» sulla verifica co-
me ha detto ieri pomeriggio il coordi-
natore Ignazio La Russa, invitato an-
che lui alla cena a Palazzo Chigi: «È il
momento di tirare le conclusioni, le
vere consultazioni cominciano oggi»
(ma non aveva detto «oggi» anche
una settimana fa?). Tirare le conclusio-
ni, per Fini, vuole dire portare a casa
un soddisfacente dessert di governo.
Anche perché il vicepremier rischiava
di rimanere con il cerino in mano, dal
momento che l’Udc di Follini (e Casi-
ni) si era già sfilata dal gioco al massa-
cro rinviando la verifica, quella vera,
alle elezioni (fiuto da ex Dc). Non è
detto però che un contentino non lo
abbiano anche i centristi: se Follini ha
rifiutato ministeri per avere le mani
libere, ieri fervevano le trattative per
una poltrona a Sergio D’Antoni.

Certo in qualche modo la questio-
ne verifica andava tamponata anche
per Berlusconi, a patto che non si met-
tessero in discussione i «pali» su televi-
sione e giustizia, materie che lo riguar-
dano in prima persona. A patto quin-
di che il liftign imposto dal Quirinale
sulla legge Gasparri non ne cambi i
connotati (e soprattutto le risorse), e

che la maggioranza esegua gli ordini
sulla giustizia, sulla separazione delle
carriere dei magistrati con un Csm
doppio, e sull’immunità.

An ora potrà intervenire nelle scel-
te economiche e oggi nel consiglio dei
ministri si dovrebbe sciogliere il nodo
sulla tutela del risparmio. Ieri però è
saltato il vertice con Tremonti il Ge-
nio, Buttiglione e Alemanno. Rinviata
la discussione a un preconsiglio dei
ministri con i capi di Gabinetto, ieri
pomeriggio. A Palazzo Chigi, invece,
nella stanza di Fini c’è stato un vertice
con Alemanno e il viceministro al-
l’Economia, Mario Baldassarri. Tema:

la tutela del ri-
sparmio e la veri-
fica.

Oggi alle 14
torna in aula alla
Camera la legge
Gasparri. La mag-
gioranza anuncia
trionfante di aver
trovato l’accordo
sulla riduzione
del Sic (il sistema
integrato delle co-
municazioni, il

«paniere» del quale ogni soggetto può
trarre il 20 per cento delle risorse. Si
accontenta l’Udc, An non può fare
più di tanto perché la legge porta il
nome di un suo ministro. Paolo Ro-
mani, FI, presidente della commissio-
ne Trasporti, è soddisfatto che sia pas-
sato il suo l’emendamento finale sul-
l’articolo 15: sono stati tolti dal panie-
re i dischi, il Fondo unico per lo spetta-
colo, i libri ma non tutti: restano quel-
li venduti in edicola e diffusi tramite
Internet (protestano gli editori del-
l’Aie), e restano le promozioni delle
società (per esempio quelle calcisti-
che). Rodolfo De Laurentis, dell’Udc,
si dice soddisfatto anche lui: «Il Sic
ora è ridotto a meno di 25 miliardi di
euro, sono state accolte le nostre pro-
poste». Sui 149 emendamenti presen-
tati ieri si prevede però almeno un
terzo di voti segreti (si parlava di cin-
quanta, ma è da stabilire). E qualche
sopresa, da parte di quel «partito tra-
sversale» nella maggioranza non lo esl-
cude neppure il centrista. Giovedì è
previsto il voto finale, il 4 e 5 si discute
alla Camera il decreto «salva Rete4».

L’Ulivo teme un «gioco delle tre
carte», che siano state tolte delle voci e
inserite delle altre, tanto più che «il
governo non ha mai rivelato il vero
valore del Sic», commenta Gentiloni
della Margherita. «Pessimo» giudizio
dal diessino Giulietti, anche perché «l'
unica modifica chiara, quella sulle tele-
promozioni, è stata ignorata». «Sul Sic
la montagna ha partorito un topolino
nano», commenta Serventi Longhi, se-
gretario Fnsi. n.l.

Possibile ora l’accordo anche
sulla legge tv, tanto cara
al premier e sulla riforma
dell’ordinamento giudiziario
Messo in discussione
il ruolo della Lega

Il rimpasto è rinviato
a dopo le elezioni

europee, quando sia An, sia
l’Udc ritengono di poter

mettere sul piatto una forza
elettorale maggiore

‘‘‘‘

Un consiglio di gabinetto può bastare
Si chiude la verifica. Tremonti resta. Ma Fini vuole l’ultima parola sulle questioni sociali

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi e il vicepresidente del Consiglio, Gianfranco Fini

Tg1
Nella maggioranza si riapre con forza il dissenso di An sulla riforma e il Tg introduce la
faccenda con un eufemismo, che dire riduttivo è fargli un complimento: "Dissenso fra
Maroni e Alemanno", quasi una discussione da bar dello Sport. Poi Francesco Giorgino
passa la palla a Pionati, che dribbla tutto come un drago, facendo credere (a chi?) che la
verifica marcia sicura e si chiuderà la prossima settimana su un magnifico documento
berlusconiano. Ma questa verifica non doveva chiudersi un mesetto fa, forse prima
ancora? Il Tg1 fornisce anche un capitoletto affascinante sul vertice Rai. L’Annunziata
accusa il Cda di farsi condizionare a Berlusconi. Ma cosa le salta in mente? Berlusconi
non condiziona, non ne ha bisogno. Basta che esprima un desiderio ad alta voce, che
viene subito esaudito. Come Aladino, con la differenza che questo aveva solo tre desideri
da esprimere: Berlusconi, invece, ha una disponibilità illimitata.

Tg2
Scivola bassa la politica e lascia spazio a una "copertina" di Enzo Romeo dal titolo secco:
"La Famiglia". Si parla del papa, ma se ne parla a senso unico. Il papa che difende
matrimonio, maternità, eccetera eccetera. Ma il papa non ha toccato solo questi tasti
etici. Il papa insiste e mette in mora lo Stato laico: non fa abbastanza, chi mette al
mondo qualche figlio di troppo ha un coraggio da leone in un momento nel quale il
governo demolisce caparbiamente e pezzo a pezzo quello che fu lo "stato sociale".
Insomma, la copertina forniva un linea pontificale vecchia, stravecchia e monca.

Tg3
Non c’è pace fra i giulivi berluscones. La maggioranza traballa ancora sotto i colpi di An
che, a sorpresa, vuole riscrivere da capo a fondo la cosiddetta "riforma" delle pensioni,
sulla quale Maroni e la Lega ci hanno messo la faccia e qualcosa di più. Insomma – come
dice Pierluca Terzulli – Maroni è "costernato". Ma la costernazione di Maroni è poca
cosa di fronte al vero obiettivo di An: spezzare, cominciando con le pensioni, l’asse
Lega-Tremonti-Berlusconi. Ecco, la verifica non solo è "aperta" – come ha detto Bianca
Berlinguer – ma è andata al sodo. In grande rilievo sul Tg3 anche le parole dell’eurocom-
missario Monti: Berlusconi la deve smettere di dire scemenze sull’euro, cambiando
parere ogni mezz’ora: confonde le idee ai cittadini, è solo pittoresco.
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Simone Collini

ROMA A quattro mesi dalle elezioni
europee ancora non si sa se l’Italia
recepirà per il 13 giugno la direttiva
del Consiglio Ue che sancisce l’in-
compatibilità tra la carica di parla-
mentare europeo e quella di mem-
bro di un parlamento nazionale. An-
che per questo motivo, l’ultima paro-
la sulle candidature per la tornata
elettorale di primavera non potrà
che arrivare tra diverse settimane.
Ma intanto, visto che non è affatto
detto che la maggioranza si deciderà
a portare in tempo in Parlamento la
riforma della legge elettorale euro-
pea che vieta il doppio mandato, il
centrosinistra ha iniziato a scegliere
alcuni nomi da presentare per la cor-
sa a Strasburgo come se non dovesse-
ro intervenire modifiche.

Gran lavorìo è iniziato soprattut-
to all’interno della lista unitaria tar-
gata Ds, Margherita, Sdi, Repubblica-
ni europei, che punta ad assicurarsi
oltre 25 dei 78 seggi riservati agli
eurodeputati italiani (fino a questa
legislatura erano 87, ma il numero

sarà abbassato dalla prossima per ef-
fetto dell’allargamento dell’Unione
ai nuovi Paesi). Saranno schierati tut-
ti i big dei quattro partiti. Per i Ds,
Piero Fassino si presenterà come ca-
polista nel collegio del nord-est (che
manderà a Strasburgo 20 eurodepu-
tati italiani), il segretario della federa-
zione di Roma Nicola Zingaretti in
quello del centro (15 eurodeputati)

e Massimo D’Alema in quello del
sud (19 eurodeputati). Il presidente
della Quercia sembra aver già inizia-
to la campagna elettorale facendo
tappa in diverse città del Mezzogior-
no ogni fine settimana: questa dome-
nica era allo Sheraton di Bari per
una affollata cena di autofinanzia-
mento del partito. Una candidatura
che però per l’esponente della Mar-

gherita Ciriaco De Mita, eurodeputa-
to uscente e intenzionato a non ri-
presentarsi, «non funziona»: «Nel
mio collegio in Campania avrei diffi-
coltà a far votare un capolista della
Quercia».

Non si candiderà invece Walter
Veltroni, che era stato eletto alle eu-
ropee del ‘99. Così anche non corre-
ranno il sindaco di Napoli Rosa Rus-

so Jervolino, quello di Torino Ser-
gio Chiamparino e quello di Firenze
Leonardo Domenici, che vede «pro-
blematica» una sua candidatura. Uf-
ficialmente Veltroni ancora non ha
sciolto il riserbo, ma a chi gli ha par-
lato in queste ore ha confessato di
volersi dedicare interamente al lavo-
ro di sindaco.

Oltre al diessino Zingaretti, per

la lista unitaria dovrebbero coprire il
centro anche Rutelli e il presidente
della provincia di Roma Enrico Ga-
sbarra. Il collegio del nord-est (che
manderà a Strasburgo 19 eurodepu-
tati italiani) verrà affidato a Giulia-
no Amato. Sempre per questa zo-
na, salgono le quotazioni per il segre-
tario Ds del Friuli Venezia Giulia
Carlo Pegorer, mentre il giornali-

sta Demetrio Volcic, che nel ‘99
era stato eletto proprio in Friuli in
quota Ds, non dovrebbe ripresentar-
si.

Tra gli altri eurodeputati uscenti
della Quercia, non si ripresenteran-
no Giorgio Napolitano e Bruno
Trentin. Dovrebbe invece essere ri-
confermato l’ex segretario generale
della Cgil Firenze Guido Sacconi,
pronto a presentarsi al centro. Clau-
dio Fava, altro uscente diessino, è
pronto a presentarsi nel collegio del-
l’Italia insulare (9 eurodeputati), an-
che se una parte della Quercia sicilia-
na vorrebbe Vladimiro Crisaful-
li. Una scelta che non piace però al
Correntone Ds: un po’ perché, si fa
notare nella minoranza di sinistra
diessina, «Fava ha fatto un ottimo
lavoro al primo mandato e non si
capisce perché non dovrebbe essere
riconfermato», ma un po’ anche per-
ché Sacconi e Fava sono gli unici
due esponenti del Correntone che
correranno per le europee, non es-
sendo infatti interessato a un seggio
a Strasburgo, contrariamente a voci
circolate nei giorni scorsi, il deputa-
to Pietro Folena.

ROMA «Lascio un partito che ha una linea
politica che non condivido, perché non è
una linea di progettualità democratica, ma
è puramente tattica, una linea che oscilla in
continuazione tra una cosa e l'altra e che fa
delle scelte a mio avviso spesso contradditto-
rie». Nicola Tranfaglia - docente di Storia
dell' Europa alla facoltà di Lettere di Torino
e vicerettore per la didattica dell'Università,
già membro della direzione dei Ds dal 1999
al congresso di Pesaro del 2001 - spiega così
in un'intervista al quotidiano on line “Affari
Italiani” perchè ha deciso di andar via dai
Ds. «Lascio un partito chiuso alla società,

come si vede anche in tutta questa vicenda
di preparazione di una battaglia politi-
co-elettorale che si protrarrà per tre anni. Io
- aggiunge - non sono d'accordo con il parti-
to riformista perchè nessuno mi ha spiegato
cosa significa».

E continua: «A sinistra, credo che siamo
tutti riformisti, persino Rifondazione non
parla più di antagonismo, ma - prosegue -
bisogna riempire di contenuti il riformi-
smo, altrimenti è una cosa astratta: anche
Berlusconi è riformista, solo che a me le sue
riforme non piacciono, ma sempre riforme
sono. Continuare a parlare di partito rifor-

mista, senza mettere in piedi un progetto
politico-culturale, per dire che Italia si vuo-
le contrapporre all'Italia di oggi mi sembra
pericoloso e contraddittorio. Questa segrete-
ria - dichiara ancora Tranfaglia - è stata
decisa da Massimo D'Alema e quindi non si
stacca dalla sua politica, che è stata sconfitta
nel 2001. Loro fanno finta che non esista
quella sonora sconfitta, ma il centrosinistra
guidato da D'Alema è stato sconfitto il 13
maggio 2001, quindi perché seguire la stes-
sa squadra? Sono convinto che D'Alema sia
il vero leader dei Ds e che Fassino segua in
maniera più o meno costante la linea trac-
ciata da D'Alema...».

«Mi sembra che il progetto politico dei
Ds, una volta imboccato il tunnel del parti-
to riformista e quello dell'alleanza elettorale
e politicista con la Margherita, perda il suo
respiro e i principali tratti della sua identità-
afferma lo storico- Io sono sempre stato un
uomo di sinistra con una vocazione ulivi-

sta, che c'entra il Triciclo?».
È una posizione squisitamente politica,

ripete lo storico: ecco perché non intende
accettare candidature in liste concorrenti ,
nemmeno in quella di Di Pietro, Occhetto e
i Girotondi. No grazie, dice: «Ho grande
stima per Achille Occhetto e per il ruolo che
sta ricoprendo in questo momento», ag-
giunge, spiegando che invece parteciperà al-
la loro Costituente «per dare il mio contri-
buto squisitamente intellettuale». La propo-
sta di candidarsi alle europee, per la verità,
la nuova lista gliel’ha fatta, un’altra è venuta
dai Comunisti italiani. Né il professore in-
tende diventare rettore dell´Università. «Per
il momento non entrerò in altri partiti -
dice a Repubblica di Torino - Voglio però
sottolineare che in queste settimane si deci-
dono non solo le candidature alle europee
ma la linea dei partiti in vista dei prossimi
tre anni di elezioni. Non è dunque strano
che i dissensi emergano ora».

Veltroni non corre per le europee
Il sindaco di Roma non si candida. Fanno lo stesso Jervolino, Chiamparino e Domenici

Un parlamentare
europeo avrebbe il
dovere di stare
tre settimane
a Bruxelles e una
a Strasburgo

L’assenteismo di tutti
ha fatto sì che in 25
anni non abbiamo
avuto mai un italiano
presidente del
Parlamento

De Mita su D’Alema:
«Nel mio collegio
in Campania avrei
difficoltà a far votare
un capolista della
Quercia»

Possibile la
riconferma nella
Quercia di Guido
Sacconi. In forse
quella di Claudio
Fava

‘‘ ‘‘
Il primo è Piero Fassino, che con il suo 19.1%
scavalca il 16.1 di Romano Prodi. Alla seconda setti-
mana il «candidometro» del sito www.libertaegiusti-
zia.it - dove chi vuole può segnalare i suoi tre nomi
preferiti - registra alcune mutazioni. Anche Pierlui-
gi Bersani, ad esempio, con il 7.4% scavalca il 5.1 di

Umberto Eco.
Sale Enzo Biagi, che guadagna il quarto posto,

appena sopra Eco. «Entrano» in prima fila Melan-
dri (sesto posto)e Colombo (settimo), Cofferati ce-
de il sesto gradino per raggiungere il nono, effetto
forse della nomina a candidato sindaco di Bologna,
passo avanti che però lo relega lontano da Bruxel-
les.

Un passo indietro anche per Veltroni, che passa
dal settimo posto al nono. Appena prima della pat-
tuglia maggioritaria (più del 25 per cento) di chi
vorrebbe «altri», meno condivisi candidati.

‘‘

L’ha annunciata ufficialmente Annamaria Carloni, a
Napoli. Ma l’idea di presentare per le provinciali una
lista tutta di donne ha fatto storcere qualche naso.
Persino dentro Emily, l’associazione di cui Carloni è
leader napoletana. Certamente impoverirebbe i con-
sensi Ds, dice qualcuna. Sarebbe un’altra lista nel

centrosinistra, dice un’altra. E a cosa sarebbe servito
al partito inserire il 40% delle donne in lista?

Ecco, proprio questo è un nostro successo, dice
Franca Chiaromonte, deputato Ds e presidente nazio-
nale di Emily: «Emily è nata, nel 1998, con l´intento di
valorizzare ed estendere la presenza femminile nelle
istituzioni e nella vita pubblica in generale». E ancora:
una lista Emily contribuirebbe a estendere i consensi
al centrosinistra? Sì, risponde Chiaromonte, conforta-
ta dall’esperienza delle liste civiche. A chiudere poco
galantemente la strada ecco De Mita: «Roba da P2»,
dice. Da Emily gli ribattono: pensi ai casi suoi.

‘‘

il caso

Imbeni: «Strasburgo è una cosa seria»
«A chi si candida dico: qui serve un lavoro a tempo pieno, non conciliabile con il ruolo di leader di partito»

Tranfaglia: riformisti siamo tutti
Ma quale riformismo scegliamo?

Sondaggio on line, Fassino
scavalca Prodi, Bersani, Eco

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES “In Italia si continuano ad
ignorare, o colpevolmente a sottovalu-
tare, il ruolo, i compiti e i poteri del
Parlamento europeo. La discussione
sulle liste, a destra come a sinistra, rive-
la questo vizio di fondo. Si è perso
tempo nella presentazione e approva-
zione di una riforma della legge eletto-
rale per le europee che avrebbe dovu-
to, quantomeno, affermare il principio
dell’incompatibilità tra parlamentare
europeo e nazionale...”.

L’onorevole Renzo Imbeni, Ds, vi-
ce presidente del Parlamento europeo
(sedi a Bruxelles e a Strasburgo) inter-
viene, con una voluta impronta pole-
mica, nel dibattito sulla prossima sca-
denza elettorale del 13 giugno. È arrab-
biato e deluso ma non intende rinun-
ciare all’invito per un ripensamento
estremo: si può ancora fare la legge, si
può ancora mettere l’Europa al centro
del confronto politico. Però…

“Invece, si sente dire che il presi-
dente del Consiglio è pronto a candi-
darsi come capolista nelle 5 circoscri-
zioni italiane e la stessa scelta sarebbe-
ro pronti a compiere altri esponenti di
partito che ricoprono importanti inca-
richi elettivi...”.

Non le piace o non è giusto in
assoluto?
“Voglio dire, innanzitutto, che la

prima condizione di una campagna
elettorale è di non lasciare spazio a chi
continua a prospettare un conflitto tra
interessi nazionali ed europei. Con soli-
di argomenti dobbiamo dimostrare
che, per l’Italia, non c’è un futuro mi-
gliore se si resta fuori o in conflitto col
destino comune dell’Europa”.

È una considerazione che vale
per tutti?
“Senza dubbio. Mentre già si discu-

te molto di liste, vorrei dire al centro
sinistra che non bisogna confondere
due piani: l’impegno di tutti, nessuno
escluso, nella battaglia elettorale e la
composizione delle liste”.

Può essere più esplicito?
“È molto semplice. C’è il piano

della generale mobilitazione per vince-
re le elezioni, comunque per consegui-
re un risultato positivo. Come impe-
gnare tutte le migliori energie, come
dirigere e concretamente fare la campa-
gna elettorale. E non importa quali che
siano gli incarichi: tutti, dovrebbero
impegnarsi. Non può che far bene”.

E poi c’è il problema delle liste...
“Infatti. In questo caso ci sono tre

parametri: 1) cosa è il Parlamento eu-
ropeo, quali sono i suoi poteri, le com-
petenze, i rapporti con le altre istituzio-
ni; 2) quali saranno i passaggi cruciali
del nuovo mandato quinquennale; 3)
quali sono i doveri del deputato euro-
peo.

Primo parametro: dovrebbe essere
chiaro che il Parlamento europeo, in
particolare dal Trattato di Maastricht
del 1993, è diventata un’assemblea con
crescenti poteri: approva il bilancio del-
l’Unione, controlla la Commissione
Europea, vota insieme al Consiglio le
direttive (o leggi, con la futura Costitu-
zione). Insomma, un’istituzione pie-
na, coinvolgente. Secondo parametro:
nella prossima legislatura si dovrà ap-
provare la nuova Commissione, gover-
nare e gestire al meglio l’allargamento

(con Bulgaria e Romania entranti nel
2007), lavorare per adottare la Costitu-
zione, partecipare al confronto sulle
prospettive finanziarie per il periodo
2007-2013, seguire l’evolversi delle re-
lazioni Europa-Stati Uniti”.

Infine, c’è il terzo parametro,
forse più delicato: il profilo dei
candidati. Giusto?
“Ecco il punto. Vorrei far presente

che un parlamentare europeo avrebbe
il dovere di stare tre settimane a Bruxel-
les e una a Strasburgo, giorno più gior-
no meno. Un eletto ha degli impegni
da rispettare: la presenza e il lavoro
nelle commissioni, nelle delegazioni
nazionali, nel gruppo parlamentare,
nelle sessioni plenarie. Si tratta di un
lavoro che non si fa nei ritagli di tem-
po, dopo aver svolto, magari, il priori-

tario e importante incarico di leader di
partito, di segretario, di parlamentare
nazionale, sindaco o presidente di pro-
vincia. Se ci si riferisce a questi criteri,
bisogna operare una selezione. E que-
sta selezione porta a escludere dalle
liste quelle persone che, sia che vi sia la
legge o meno, sono incompatibili di
fatto”.

E tutto questo non accadrà?
“Ci si può impegnare per cambia-

re registro ma si registrano comporta-
menti che nascondono una grave sotto-
valutazione dell’impegno europeista.
Sono comportamenti prevalenti nel
centro destra ma esistono anche insuf-
ficienti sensibilità nel centro sinistra”.

Di che si tratta?
“Se in lista finiranno presidente

del Consiglio, membri del governo e

presidenti di Regione, se eletti dovran-
no dimettersi. O meglio: scegliere tra
il seggio di parlamentare europeo e
quello nazionale. La prassi, com’è sta-
to per due volte con Berlusconi, è che
si lascerà il seggio europeo. L’elettore,
dunque, avrà votato invano per quel
candidato. Se si tratta di candidati
espressione di altre realtà (parlamenta-
ri nazionali, sindaci di grandi città,
presidenti di provincia), va da sé che,
in caso di elezione al parlamento euro-
peo e non si dimettessero, non assolve-
rebbero i loro compiti. Si perpetuereb-
be, in tal modo, la triste tradizione
italiana di trovarsi al primo posto nel-
la graduatoria dell’assenteismo. Il mes-
saggio sarebbe: il Parlamento europeo
non conta nulla e le elezioni europee
sono soltanto un mezzo per svolgere

un sondaggio e verificare i rapporti di
forza nazionali. Un messaggio delete-
rio per il funzionamento della demo-
crazia”.

Si è in tempo per evitare questi
rischi?
“Io penso di sì. La stampa può

aiutare in questa campagna. C’è il tem-
po per recepire, anche in sede referen-
te, la decisione del Consiglio dei Mini-
stri dell’Unione Europea che nel 2002
ha stabilito l’incompatibilità tra parla-
mentare europeo e nazionale e anche
per togliere il sistema delle preferenze
che, di fatto, avvantaggia chi ha mag-
giori risorse e aggrava lo scontro inter-
no tra i candidati della stessa lista, per
realizzare, infine, come stabilisce l’art.
51 della Costituzione italiana, la parità
tra uomo e donna. Il partito dei Ds,
l’Ulivo, il centro sinistra, i loro gruppi
parlamentari, hanno ancora la possibi-
lità di prendere questa iniziativa. E,
poi, vorrei fare un’ultima considerazio-
ne...”.

Prego.
“Come mai il Parlamento euro-

peo, in 25 anni, non ha mai avuto un
presidente italiano? Come mai non c’è
stato un italiano Presidente di alcune
Commissione parlamentari strategi-
che? Io rispondo: perché l’assenteismo
e lo scarso peso specifico dell’intera
delegazione nazionale hanno causato
un danno in termini di credibilità. Bi-
sogna, anche in occasione delle euro-
pee, riportare in primo piano il ruolo
dell’Italia come quello che esercitò da
paese fondatore. Si è credibili se l’impe-
gno politico e programmatico per l’Eu-
ropa della pace, del lavoro, della solida-
rietà si traduce in una coerente e assi-
dua presenza nel lavoro quotidiano
del deputato europeo”.

Una lista di donne a Napoli
la propone Annamaria Carloni

Il Sindaco di Roma Walter Veltroni Tarantino/Ap
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ROMA «La direzione di lunedì aprirà di
fatto la campagna elettorale e dovremo
fare uscire da lì un segnale di unità e di
coesione». Fassino conclude così la riu-
nione del direttivo. Lo stato maggiore
della Quercia approva l’ordine del gior-
no sulle incompatibilità e le ineleggibili-
tà per le europee, mette all’ordine del
giorno dell’incontro di lunedì il tema
Iraq, decide di riconvocarsi dopo la
Convenzione di metà febbraio per af-
frontare il tema delle crisi sociale e della
«questione salariale frutto dell’impove-
rimento di ampi
strati della socie-
tà, determinato
della politica eco-
nomica del gover-
no».

Venti inter-
venti, tema centra-
le la lista unitaria.
Ma non solo que-
sta. Un primo da-
to acquisito den-
tro la sala dove si
svolge la riunio-
ne: si lavorerà tut-
ti insieme per far
vincere l’aggrega-
zione imperniata
su Ds, Sdi e Mar-
gherita. E l’impe-
gno riguarderà la
maggioranza, ma
anche le minoran-
ze, «critiche - co-
me annuncia
Mussi - ma leali».
Nel direttivo rim-
balzano gli echi
delle posizioni di-
verse che si sono
confrontate nei
mesi scorsi. C’è la
critica alla segrete-
ria («Non ci riu-
niamo da tre mesi
- dice Giovanni
Berlinguer - men-
tre si sono ripetu-
ti gli incontri dei
segretari regionali
e di federazione»). C’è il mal di pancia
di chi avrebbe preferito che i Ds si pre-
sentassero con il loro simbolo alle euro-
pee («Che fine farà il principale partito
della sinistra italiana - chiede Gloria
Buffo - nel momento in cui cede parte
della sua sovranità ad un soggetto più
moderato?»). C’è Cesare Salvi che ripe-
te che «il punto non è per chi voterà
Mussi o per chi voterò io, ma come
motivare e convincere un elettorato di
sinistra che ha votato e vorrebbe conti-
nuare a votare Ds, ma non è d'accordo
sul percorso che indicato».

Mussi, che rilancia la federazione
dell’Ulivo in alternativa a quella riformi-
sta, e Salvi, che contrappone alle due
opzioni quella di «una sinistra autono-
ma d’ispirazione socialista come forza
centrale del centrosinistra», chiedono
una «moratoria sul futuro». Il loro ra-
gionamento è questo: impegniamoci a
fondo nelle elezioni, ma non leghiamo
la campagna elettorale alla prospettiva.
«Ci sono diversi progetti in campo -
spiega il leader di Socialismo 2000 -
Decideranno gli iscritti sulla base di pro-
poste alternative che dovranno avere pa-
ri dignità».

Fassino, nella relazione, aveva riper-
corso le tappe dell’aggregazione Ds,
Margherita, Sdi, Repubblicani europei.
«Noi vogliamo un centrosinistra largo
dentro il quale è necessario aprire una
nuova stagione dell’Ulivo, che com-
prenda anche l’Italia dei valori e sia in
grado di creare un rapporto più organi-
co tra partiti e movimenti - aveva affer-
mato il segretario della Quercia - Tutto
questo però non è né alternativo né
contraddittorio con l’esigenza di una
guida politica forte, di un motore, di un
soggetto che dia solidità, profilo di go-
verno e leadership all’alleanza. La lista
unitaria l’abbiamo concepita così».

Il dopo europee? «Sappiamo che è
aperta una discussione sulle forme e le
modalità con cui la scelta di oggi prose-
guirà all’indomani delle elezioni. Intan-
to bisognerà analizzare il risultato che

uscirà dalle urne per delineare le scelte
successive. In ogni caso non stiamo par-
lando di un partito unico». Più credibi-
le è, invece, la strada di un «soggetto di
tipo federativo». In ogni caso «discute-
remo e vedremo» all’interno dei Ds e
«con i nostri alleati». Per il leader della
Quercia la lista unitaria «è il primo se-
rio tentativo di dare una risposta alla
domanda di unità del centrosinistra». E
«il fatto che i partiti che rappresentano
il 90% dell’Ulivo decidono di mettersi
in gioco è l’unica risposta che dal ‘96 a
oggi è stata data alla domanda di unità
che gli elettori del centrosinistra pongo-
no».

Fassino «non elude» il tema della
competizione con la Margherita e delle
polemiche sulle posizioni di Rutelli a
proposito di pensioni e gabbie salaria-
li». «Non è vero che se noi non avessi-
mo fato la lista unitaria quella competi-
zione sarebbe stata minore - afferma il
leader Ds - Semmai la lista unitaria cer-
ca di evitare che deflagri come sarebbe
successo ancora di più in un momento
elettorale proporzionale». Presentarsi
insieme non risolve i problemi, comun-
que. «Ma a sfida si vince sui contenuti e
sul profilo della proposta. Il problema è
se siamo capaci di essere noi l’elemento
propulsivo, innovativo, dinamico di

questa alleanza». Decisivo «è come ci si
atteggia» perché «la scommessa della li-
sta unitaria si vince se noi non la subia-
mo, visto che siamo la principale forza
che si mette in campo». Poi l’apprezza-
mento per Mussi che, pur non celando
«dubbi e interrogativi», non ha conces-
so «nulla a interpretazioni che possano
far pensare che ci possano essere settori
del nostro partito che non siano impe-
gnati pienamente nel progetto che ci
siamo dati». L’accenno è alle dichiara-
zioni di Occhetto che ipotizzavano il
travaso di voti dal correntone alla lista
Di Pietro. Un solo affondo polemico
nei confronti del fondatore della Quer-

cia. «Da quando Occhetto ha deciso di
aderire alla lista Di Pietro usa il 99%
delle argomentazioni contro di noi -
afferma Fassino - Spero che si ricordi
che la campagna elettorale è contro Ber-
lusconi».

Salvi boccia la tesi di un centrosini-
stra che si presenta «con un nucleo for-
te dominante che - aggiunge - di fatto è
un nucleo moderato». Per l’ex ministro
del Lavoro «bisogna finirla» di fare a
gara con Rutelli «sul chi è più riformi-
sta».

«Non so se la competizione con la
Margherita ci sarebbe stata ugualmente
anche senza lista unitaria - afferma Mus-

si - tuttavia è evidente che Rutelli fa la
lepre e che ogni giorni corre un po’ più
avanti. Unità non è solo stare dentro la
stessa lista. Ma un orizzonte, un proget-
to, regole comuni». Sulla permanenza
delle truppe italiane in Iraq Mussi è
categorico: bisogna votare no al rifinan-
ziamento della missione. Il tema verrà
ripreso lunedì, durante la riunione del-
la direzione. Il correntone ha già annun-
ciato una propria mozione. «Molto pro-
babilmente ci asterremo - spiega Gavi-
no Angius - Come centrosinistra il 99
per cento dirà no. Il problema è che il
governo si è inventato una furbata per
cui in un solo decreto c'è la missione in

Iraq, alla quale noi siamo contrari, e
altre missioni, comprese quelle decise
dall'Ulivo alle quali siamo favorevoli.
Ma il voto è uno solo. Non so, dovremo
discutere. Ma forse l'astensione è una
posizione possibile». Per Angius, in
ogni caso, «la lista unitaria è l’unica
grande novità politica di queste elezio-
ni». Umberto Ranieri va oltre. Per lui il
listone «ha un valore strategico» e «va
mantenuto il nesso tra lista unitaria per
le europee e processo politico teso ad
aggregare le forze di governo riformiste
dell’Ulivo per farne il cardine di una
più ampia coalizione di centrosinistra».
Quanto all’Iraq l’esponente dei libe-

ral-ulivisti diessi-
ni ipotizza un riav-
vicinamento tra
Francia, Germa-
nia e Usa sul tema
del passaggio dei
poteri all’autorità
civile. E «sarebbe
difficile a quel
punto argomenta-
re il ritiro di forze
che sono chiama-
te a sostenere que-
sta strategia, pena
il vuoto disastro-
so e la non stabiliz-
zazione di quel Pa-
ese.

Folena è per
il «no» al rifinan-
ziamento. Il suo
ragionamento è le-
gato direttamente
al segno non «mo-
derato» che si do-
vrà dare alla lista
unitaria. «Io ho
criticato la lista Di
Pietro-Occhetto -
spiega - Ma dob-
biamo sapere che
c’è il rischio di
una scissione dal
basso, silenziosa.
E temo che se si
dice “astensione
sulla guerra”o se
Rutelli prende
quelle posizioni
sulle pensioni, il

segno della lista unitaria sarà inevitabil-
mente moderato».

D’alema attacca Berlusconi. «Non
è un uomo di governo - dice - Non
intende render conto di come ha gover-
nato ma intende mettersi alla testa del-
l’opposizione contro l’Europa, l’Euro,
la Banca d’Italia». La lista unitaria?
«Cerca di dare una prospettiva politica
comune alle due principali forze del
centrosinistra», afferma il presidente
della Quercia. Non si può intendere
l’Ulivo «come qualcosa che si contrap-
pone non alla destra di Berlusconi, ma
ai partiti - afferma D’Alema, alludendo
alla lista Occhetto-Di Pietro - C’ero an-
ch’io tra i soci fondatori e non ricordo
che l’Ulivo nacque in questa prospetti-
va, ma come alleanza di partiti, di perso-
nalità, di società civile». Per il presiden-
te della Quercia, fermo restando «il ri-
spetto delle decisioni che verranno do-
po», «è difficile andare in campagna
elettorale dicendo “abbiamo fatto un
accrocchio ma state tranquilli perché
dopo si farà un congresso e lo smontere-
mo”. Questo sarebbe un messaggio po-
co attraente». Bisogna trovare «un ra-
gionevole equilibri, anche perché que-
sto incontro unitario suscita invece spe-
ranze e attese». Quanto all’Iraq, se il
provvedimento del governo rimarrà
uno solo, «non è facile votare contro le
missioni che abbiamo deciso noi». Deci-
deremo come votare sulla missione,
conclude Fassino: «abbiamo chiesto la
divisione del decreto. Se il governo ri-
sponderà no valuteremo il da farsi an-
che con i nostri alleati».

«A luglio abbiamo votato a favore
delle altre missioni italiane e contro
quella in Iraq per cui, in termini di coe-
renza, se il voto sarà unico ci si dovreb-
be astenere e non sarebbe uno sposta-
mento di posizione», interrompe D’Ale-
ma. «Ma non si può fare mica la media
aritmetica...», commenta Mussi. «Deci-
deremo - riprende Fassino - Lunedì ab-
biamo la direzione, dovranno discuter-
ne anche i gruppi parlamentari».

Approvato un documento
presentato da Mussi per una
legge sull’ineleggibilità
a Strasburgo dei membri
del governo e del
Parlamento nazionale

Oltre al voto
europeo discusse

le questioni sociali
e la posizione da assumere

sul rifinanziamento
della missione in Iraq

‘‘‘‘

hanno detto

«La lista unitaria darà più forza all’Ulivo»
Fassino al direttivo ds: «La domanda di unità viene dai nostri elettori». Critiche della minoranza

CESARE SALVI
Sarebbe stato

giusto sulla lista
unica, fare un

referendum tra
gli iscritti.

Facciamo una
moratoria sulle

differenti liste. E
concentriamoci

a definire i
programmi per il futuro e

un’alternativa economico-sociale sui
temi del lavoro, delle pensioni e della

redistribuzione del reddito

FABIO MUSSI
Confermo la

valutazione
critica sulla lista

unitaria. Ora
però chiedo una
moratoria sulle

varie formule, se
ne discuterà

dopo le elezioni.
Chiediamo che

si sostenga la proposta di legge
sull’ineleggibilità dei membri del

governo e l’incompatibilità tra carica
parlamentare e europarlamentare.

UMBERTO RANIERI
La lista unitaria
per le europee è

il primo passo di
di un processo

politico che
tenda a ad
ampliare e

rafforzare il
centrosinistra.

Quanto all’Iraq,
ora si rischia l’esplosione di una

guerriglia interetnica. La strada giusta è
quella di affrettare il varo della Carta

costituzionale e le elezioni.

GAVINO ANGIUS
La lista unitaria è

l’unica grande
novità politica di

queste elezioni.
Quanto alla

missione in Iraq,
il 99% dei Ds

dirà no.
Abbiamo chiesto

di stralciare dal
decreto i primi due articoli, su cui

siamo d’accordo, ci hanno detto no.
Dunque siamo orientati a votare contro

o a astenerci

MASSIMO D’ALEMA
La concorrenza

tra liste di
centrosinistra è

naturale,
l’importante è
che non ci sia
polemica. La

lista unitaria si
presenta come la
principale forza

dell’Ulivo. Ora si dovrà caratterizzare
sul piano programmatico. Anche la

lista Di Pietro c’era già, la novità è che
Occhetto e altri vi si uniscono.

Piero Fassino ieri al direttivo Ds

Federica Fantozzi

ROMA Cabina di regia sì, commissa-
riamento no, nessun rinvio del con-
gresso della Margherita a dopo le
elezioni. Francesco Rutelli respinge
gli assalti dell’asse prodiani-popola-
ri che, dopo mesi di sintonia, pare
incrinarsi. Parisi e Marini portano
però a casa un risultato: affiancare
il leader in un ufficio di presidenza
allargato, strutturato e «collegiale».

Al termine di un lungo pome-
riggio a porte chiuse l’assemblea fe-
derale dielle approva all’unanimità
(tranne un voto contro e un’asten-
sione) il regolamento congressuale

e il nuovo organigramma, che ver-
rà formalizzato al congresso nazio-
nale dal 12 al 14 marzo a Rimini.

L’accordo è frutto di una serie
di pre-vertici. Prevede la creazione
di un ufficio di presidenza presiedu-
to da Rutelli che verrà eletto presi-
dente dal congresso. Nove i mem-
bri: Arturo Parisi, attuale vicepresi-
dente (la carica sarà abolita) diven-
ta presidente dell’assemblea federa-
le, cioè il «parlamentino»; Franco
Marini, attuale responsabile dell’or-
ganizzazione sarà segretario dell’or-
ganizzazione eletto dall’assemblea
federale (dunque, entrambi avran-
no una legittimazione più forte);
coordinatore resta Dario France-

schini. Poi: il responsabile Informa-
zione Paolo Gentiloni, due segreta-
ri regionali eletti dai coordinamen-
ti, i due capigruppo (Castagnetti e
Bordon), i vicepresidenti delle Ca-
mere se appartenenti al partito
(cioè l’ex ministro Dini).

Rutelli quindi salva i suoi uomi-
ni: sia Gentiloni che Franceschini
(sia pure ridimensionato dal «cami-
netto»). E mette la leadership sotto
chiave grazie all’intesa interna che
fissa il congresso a marzo: non si
cambia certo la squadra in corsa, a
tre mesi dalle urne. Nella riunione
nella nuova sede di largo del Naza-
reno, il parisiano Procacci ha chie-
sto lo slittamento a dopo le euro-

pee, ma prima Marini e poi Rutelli
stesso hanno respinto l’ipotesi. Stes-
sa sorte per la richiesta di «una ri-
flessione più approfondita» avanza-
ta da Santagata (anche lui parisia-
no).

Compromesso anche sulla teso-
rieria che diventa un comitato di
tre o quattro membri: Parisi al verti-
ce, dentro Marini ma anche il rutel-
liano Lusi di cui chiedevano la te-
sta. Prossimo round a Rimini. Per
ora tutti si dicono soddisfatti del
riequilibrio di poteri. I parisiani
mettono l’accento sulla sospirata
collegialità, sulla struttura federale
del partito, sull’importanza delle re-
gioni. I mariniani fanno sapere che

«prima la presidenza si gestiva con
quattro chiacchiere, ora c’è un orga-
nismo».

Qualcuno però mugugna sulla
retromarcia del capo dei popolari:
«Marini ha fatto la guerra a Rutelli
ma poi non ce l’ha fatta a dare la
spallata». Certo, a quell’area non
sono dispiaciute le ultime mosse
dell’ex sindaco capitolino su pensio-
ni e fecondazione. Ma soprattutto
temono una «deriva prodiana» del
partito: così Marini si affretta a
smentire le indiscrezioni sull’orien-
tamento dei delegati al congresso
(«fantasie»), e Lusetti canta vittoria
(«Ora c’è una più stretta saldatura
fra Marini e Rutelli)».

Nuovo organigramma che sarà ratificato al Congresso. Restano Franceschini e Gentiloni. Più spazio anche a Marini, segretario dell’organizzazione

Margherita a guida collegiale. Rutelli tiene i suoi “fidati”
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Segue dalla prima

«Questa amministrazione ha mes-
so insieme una finanziaria che in-
dica chiaramente le nostre priori-
tà: vincere la guerra al terrorismo,
proteggere la nazione, dare
un’educazione ai bambini, garan-
tire un’adeguata assistenza sanita-
ria agli anziani – ha dichiarato Bu-
sh alla conclusione delle riunione
di gabinetto svoltasi ieri mattina
alla Casa Bianca – Alla stesso tem-
po richiama il Congresso a essere
cauto nello spendere il denaro dei
contribuenti. Lavoreremo insie-
me per una po-
litica di discipli-
na fiscale in mo-
do da poter di-
mezzare il defi-
cit nel giro di
cinque anni».
L’ottimismo
sulla possibilità
di ridurre dra-
sticamente il de-
ficit, rendendo
al tempo stesso
permanenti le
riduzioni fiscali volute dall’ammi-
nistrazione per i contribuenti più
ricchi, ha suscitato perplessità an-
che tra le fila repubblicane al Con-
gresso, dove girano battute al ve-
triolo per mettere in guardia con-
tro le diete miracolose. «Nei tem-
pi moderni non s’era vista mai
una legge di spesa che fosse così
apertamente contro le famiglie, i
lavoratori, i servizi pubblici, la
scuola», ha tuonato dai banchi del-
l’opposizione il senatore democra-
tico Ted Kennedy.
L’analisi della proposta evidenzia
un aumento netto della spesa mili-
tare pari al 7%, che tuttavia esclu-
de i costi necessari per mantenere
un contingente di oltre 100mila
uomini in Iraq, né le truppe anco-
ra di stanza in Afghanistan. Coper-
tura che lo scorso anno è stata
assicurata con la richiesta al Con-
gresso di uno stanziamento straor-
dinario di 87,5 miliardi di dollari.
Fonti governative hanno già anti-

cipato che ci sarà una richiesta per
le truppe di almeno 40 miliardi
per l’anno in corso, ma per ragio-
ni di opportunità verrà formalizza-
ta solo dopo le elezioni. Al diparti-
mento per la Sicurezza della Pa-

tria viene assicurato un incremen-
to del 10%, comprensivo dei nuo-
vi fondi destinati all’Fbi per le atti-
vità legate alla lotta al terrorismo.
Il flusso del denaro indica quindi
un’accelerazione nei piani per la

costruzione del cosiddetto scudo
stellare, con l’installazione dei pri-
mi missili in Alaska già dalla pros-
sima estate. Completamente as-
sente invece la copertura di spesa
per gli ambiziosi piani di esplora-

zione spaziale annunciati dal presi-
dente, che prevedono una nuova
stazione lunare entro il 2015,
trampolino di lancio per una futu-
ra missione umana su Marte. Alla
Nasa, l’ente spaziale americano,

viene destinato appena un miliar-
do di dollari per i prossimi cinque
anni. Ai tempi di Bush padre, il
preventivo per una missione su
Marte era di 500 miliardi di dolla-
ri.

La forbice del rigore fiscale scatta
invece sul fronte della spesa socia-
le, dove vengono cancellati di col-
po 65 programmi federali. Tra i
ministeri penalizzati dalla nuova
finanziaria dell’amministrazione
Bush quello dell’Agricoltura, che
si vede tagliare le risorse in ragio-
ne dell’8,5%, insieme all’agenzia
che si dovrebbe occupare di prote-
zione dell’ambiente, l’Epa, con
una diminuzione del 7,2 per cen-
to.
A discrezione del governo sono
indicate anche riduzioni per i di-
partimenti alla Giustizia, alla Sani-

tà, al Commer-
cio e ai traspor-
ti. Clamoroso il
taglio indicato
per la General
Service Admini-
stration, l’ente
che gestisce tut-
te le proprietà
federali, che
nel 2005 do-
vrebbe tirare
avanti con un
bilancio presso-

ché dimezzato: 49,2% in meno
per l’esattezza.
Tagli dolorosi ma necessari, ha ri-
badito il presidente, insistendo
che il deficit nei conti pubblici
non può essere imputato alla sua
amministrazione: «Il motivo per-
ché ci troviamo in questa situazio-
ne è che siamo passati attraverso
una recessione, siamo stati attacca-
ti e stiamo combattendo una guer-
ra. Queste sono circostanze diffici-
li da superare per qualsiasi Paese».
A Bush ha ribattuto il capogrup-
po democratico al Senato, Tom
Daschle: «Questa amministrazio-
ne ha sempre cercato di dare a
intendere che con le sue politiche
fiscali non avrebbe trasformato
un gigantesco surplus di bilancio
in un gigantesco deficit. La finan-
ziaria che ha appena presentato
dimostra esattamente il contra-
rio». Le opposizioni promettono
battaglia sino all’ultimo emenda-
mento. Roberto Rezzo

Il capo della Casa Bianca
difende i tagli: siamo in questa
situazione per colpa della
recessione e perché siamo stati
attaccati e combattiamo
una guerra

Sottoposta al
Congresso una legge

di spesa da 2400 miliardi
di dollari. Il deficit sarà di 521

miliardi di dollari. Il budget
del Pentagono aumenta del 7%

‘‘‘‘

I conti di Bush, buco record e più soldi alla difesa
Presentato il bilancio federale. Ted Kennedy contro la manovra: penalizza famiglie e lavoratori

Il flusso di denaro
indica che ci sarà
un’accelerazione
nei piani
per la costruzione
dello Scudo

Dalla finanziaria Usa
sono esclusi i costi
delle missioni
in Afghanistan e Iraq
Occorrono altri
40 miliardi

‘‘‘‘
Kerry favorito alla prova del mini-martedì
Secondo un sondaggio Gallup, se si votasse ora batterebbe il presidente in carica. Oggi primarie democratiche in 7 Stati

La minaccia terroristica specifica che ha portato alla
cancellazione di sette voli nel fine settimana è passata
e non ci sono motivi di annullare altri collegamenti
aerei. Lo ha detto una fonte dell'amministrazione
Bush.
La fonte ha detto che l'intelligence non ha più
captato segnali specifici di nuove minacce contro i
voli, minacce che era state fatte risalire ad Al Qaeda.
Nel corso del week end sono stati cancellati sei voli
internazionali dell'Air France, della British Airways e
della Continental e un volo interno della Continental
da Washington a Houston.
Le segnalazioni facevano temere il rischio di un

attacco non convenzionale portato a compimento con
l’utilizzo di aeromobili. Tra le eventualità prese in
considerazione c’era anche la diffusione di spore di
antrace o del virus del vaiolo a bordo, in modo da
trasformare i passeggeri diretti negli Stati Uniti in
potenziali bombe umane, veicoli di trasmissione del
contagio.
Un’altra possibilità ventilata dall’intelligence
riguardava il carico di un ordigno o congegno
radiottivo nel vano bagagli di un volo diretto in
America, per poi utilizzare il velivolo per un attacco
simile nella modalità a quelli dell’11 settembre 2001
ma con una portata ancora più devastante.

Bruno Marolo

WASHINGTON Gli esami non sono
finiti per John Kerry. Oggi le elezio-
ni primarie in sette stati gli offrono
una grande occasione che forse non
potrà sfruttare del tutto. Il suo obiet-
tivo è di acquistare sugli altri possi-
bili sfidanti di George Bush un van-
taggio decisivo. Secondo un sondag-
gio Gallup, per Cnn e Usa Today,
oggi batterebbe il presidente in cari-
ca con sette punti di distacco, i pa-
sticci sull’Iraq nuocciono alla popo-
larità di Bush, scivolato sotto la so-
glia critica del 50%. E Kerry è pron-
to a sfruttare l’occasione. I suoi av-
versari però si sono coalizzati per
impedire che questo avvenga, han-
no scoperto qualche vecchio schele-
tro nei suoi armadi e sparano a ze-
ro. Per alcuni è questione di vita o
di morte. Howard Dean, l'ex favori-
to caduto in disgrazia, sembra rasse-
gnato all'idea di non arrivare primo
in nessuno dei sette stati. Ha disdet-
to gli spot pubblicitari prenotati
quando ancora gli arrideva la fortu-
na e ha destinato le risorse limitate
che gli restano alla ricerca di una
rivincita nel prossimo turno. Il ge-
nerale Wesley Clark, anch'egli ridot-
to sulla difensiva, cerca di segnare
qualche punto che gli consenta di
rimanere in gara. Il senatore John
Edwards spera di acquistare credibi-
lità con una vittoria nella Carolina
del Sud, lo stato in cui è nato. Oggi
è uno dei due senatori della Caroli-
na del Nord nel Congresso federale.

Gli Stati in cui si vota, attraver-
so un complicato sistema di prima-
rie e di caucus, sono Missouri, Ok-
lahoma, Nord Dakota, Arizona, De-
laware, Carolina del Sud e New
Mexico. Sulla carta, i sette candidati
che hanno fatto campagna elettora-
le a livello nazionale hanno mosso
soltanto qualche piccolo passo ri-
spetto alla linea di partenza. John
Kerry ha vinto le due prime tappe
nello Iowa e nel New Hampshire,
ma le complessità del conteggio so-
no tali che ha qualche delegato in
meno di Howard Dean. Dal punto
di vista psicologico tuttavia Kerry
ha un vantaggio enorme, che oggi
potrebbe tradursi in una valanga di
voti.

Il presidente del partito demo-
cratico Terence McAuliffe ormai

punta sulla vittoria di Kerry e ha
impostato la campagna per la con-
quista della Casa Bianca sul con-
fronto tra il suo passato di eroe di

guerra, decorato cinque volte in
Vietnam, e l'ombra dell'imboscato
che pesa su George Bush. «Il petto
di Kerry - ha sottolineato McAuliffe

- è coperto di medaglie guadagnate
salvando la vita di altri soldati sotto
il fuoco, mentre Bush non si è pre-
sentato nella caserma della guardia

nazionale in Alabama dove avrebbe
dovuto fare servizio. Il presidente
che ha detto ai guerriglieri di farsi
sotto in Iraq venga avanti se ha co-

raggio».
La storia del servizio militare

schivato ha già dato qualche proble-
ma a Bush nelle elezioni del 2000.

Nel 1972, l'attuale presidente evitò
di andare in Vietnam arruolandosi
come pilota nella guardia nazionale
e venne mandato in Alabama. Dai
documenti dell'epoca risulta però
che invece di mettersi in divisa e
pilotare aerei lavorò tutto il tempo
per la campagna elettorale di un se-
natore repubblicano. Un portavoce
della Casa Bianca ha sostenuto che
in seguito George Bush rimediò alle
assenze con un periodo supplemen-
tare di servizio.

Questo tipo di polemica si addi-
ce a John Kerry ma non ad Howard
Dean, che riuscì a farsi riformare
per la salute malferma e subito do-
po, fulmineamente guarito, si iscris-
se a diverse gare di sci. Dean, che
ormai lotta la sopravvivenza politi-
ca, ha accusato Kerry di «mancare
completamente di principi». Il suo
rivale infatti promette che se diven-
terà presidente firmerà nei primi
cento giorni un decreto per tagliare
i rapporti tra il governo e i gruppi
speciali di interesse. Dalla contabili-
tà delle sue campagne elettorali tut-
tavia risulta che egli stesso ha accet-
tato denaro da questi gruppi. «Ne-
gli ultimi 15 anni - ha affermato
Dean - Kerry ha preso più soldi dai
lobbisti di ogni altro senatore, e
adesso si scopre che intascava an-
che il denaro di Johnny Chung».

Johnny Chung è un controver-
so finanziere di origine cinese che
nel 1996 si è dichiarato colpevole di
aver distribuito fondi neri a vari po-
litici amici del presidente Bill Clin-
ton, compreso John Kerry. Ora il
settimanale Newsweek ha rivelato
che Kerry aiutò un socio di Chung,
Liu Chaoying, a farsi ricevere dalla
commissione di vigilanza contro le
speculazioni illecite. In seguito si
scoprì che Liu era in realtà un tenen-
te colonnello dell'esercito cinese,
forse mandato negli Stati Uniti co-
me spia.

I candidati sguazzano nel fan-
go. John Edwards, uno dei pochi
che evita attacchi personali agli av-
versari, ha cercato di distinguersi
con un libretto di 61 pagine in cui
illustra quali riforme promuovereb-
be da presidente. «Le mie priorità -
ha sostenuto - sono queste: rafforza-
re il ceto medio, sollevare milioni di
americani dalla povertà, e impe-
gnarmi personalmente per migliora-
re i rapporti con l'estero».

«Gli orrori della Shoah hanno influenzato me e
il resto della mia generazione e ho sempre senti-
to l’urgenza di impedire che tali avvenimenti
potessero ripetersi». Commosso. Onorato per
l’attestato di stima ricevuto. Romano Prodi
prende la parola al Convegno annuale dei rabbi-
ni europei, in svolgimento a Vienna. Il presiden-
te della Commissione Europea riceve il premio
«Humanitarian Achievement Award 2003», in
riconoscimento dei suoi sforzi a favore del dialo-
go tra culture e la tutela dei diritti delle minoran-
ze in Europa. La consegna del premio è stata
occasione per un caloroso abbraccio da parte
dei leader religiosi delle comunità ebraiche del-
l’Europa «vecchia» e «nuova» a Prodi. «Sono
assolutamente orgoglioso e felice del riconosci-
mento che ho appena ricevuto - dichiara il presi-
dente della Commissione Europea - È chiaro

che farò ogni sforzo per rappresentare ancora di
più questi valori in Europa, dove deve esserci
una politica che renda tutto uguali e non ci
siano né minoranze né maggioranze».

In precedenza Romano Prodi aveva parteci-
pato alla inaugurazione di una accademia per
insegnanti ebraici, la prima riaperta a Vienna
dopo la distruzione di quella precedente avvenu-
ta nel 1938 dopo la distruzione di quella prece-
dente avvenuta nel 1938 durante la cosiddetta
Notte dei Cristalli del Reich, forse il peggiore
pogrom antisemita durante il nazismo. «Non ci
potrà mai essere un altro anno come il 1938, né
un’altra Notte dei Cristalli - afferma Prodi - Le
manifestazioni di antisemitismo - rileva il presi-
dente della Commissione Ue - sono di recente
aumentate in Europa e non possiamo nasconde-
re questi episodi sotto il tappeto. Ne dobbiamo

discutere con franchezza e intraprendere, laddo-
ve necessarie, azioni decise». E il seminario sul-
l’antisemitismo promosso dalla Commissione
Europea il 19 febbraio prossimo a Bruxelles può
essere, sottolineano fonti vicine al presidente
della Commissione, una importante occasione
di confronto e di azione. Prodi si è detto certo
che le violenze naziste o un nuovo Olocausto
siano irripetibili: «Non credo possibile - rimarca
- che certi eventi si possano ripetere su una scala
così ampia, proprio grazie all’integrazione euro-
pea e alla determinazione dell’Unione a rafforza-
re la reciproca comprensione, l’apertura e il dia-
logo che ci permetteranno di affrontare la sfi-
da».

La preoccupazione della ripresa dell’antise-
mitismo in Europa è stata espressa da tutti gli
intervenuti alla cerimonia, avvenuta nel secon-

do giorno della Conferenza annuale dei rabbini
europei organizzata dal Centro rabbinico Euro-
peo (Rce) di Bruxelles, vicino al movimento
Chabad-Lubavitch, in collaborazione con «Ro-
nald S.Lauder Foundation» ed il Jewish Welco-
me Serice, ambedue di Vienna. «L’antisemiti-
smo che rialza la testa è quello di sempre», avver-
te David Lieberman, il rabbino capo di Anversa,
che ha tenuto la prolusione al premio. «Se non
ci facciamo carico adesso dell’educazione - sotto-
linea Lieberman - dovremo farci carico in futu-
ro del peso molto più pesante dell’ignoranza», e
ha infine invitato a praticare «tolleranza zero
verso il veleno dell’antisemitismo e della xenofo-
bia». Il movimento «Chabad Lubavitch» è un’or-
ganizzazione di rabbini, educatori e maestri
ebrei dedita a salvaguardare la tradizione religio-
sa ebraica in tutto il mondo.  u.d.g.

Il presidente della Commissione Ue riceve l’onorificenza a Vienna per i suoi sforzi a favore del dialogo tra culture e della tutela delle minoranze

Prodi premiato dai rabbini europei: mai più Shoah

John Kerry favorito nelle elezioni di oggi

Cessato allarme, riprendono regolarmente i voli per gli Stati Uniti
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Il premier britannico non si
aspettava la mossa
del presidente Usa
«Assolto» dal rapporto Hutton
avrebbe voluto
archiviare le polemiche

Congresso e opinione
pubblica Usa

premono perché si faccia luce
sui retroscena della guerra

Nuovo scandalo per Halliburton
società legata a Cheney

‘‘‘‘

Blix non ci credeva le prove del bluffi due leader dissero

Armi proibite, sott’inchiesta le bugie sull’Iraq

· HANS BLIX Il capo degli ispettori dell’Onu incari-
cato di trovare le armi di distruzione di massa di
Saddam, il 19 gennaio in uno dei suoi rapporti
all’Onu afferma: «Non ci sono armi di distruzione
di massa. I documenti non sono armi, non sono
bombe, Ma sono un segnale che non tutto è stato
dichiarato». Il 31 gennaio rincara la dose: «Non
ho visto nulla in Iraq che giustifichi una guerra».
Il 5 giugno nella sede dell’Onu dichiara: «L'Iraq
non ha risposto a una serie di domande sulle
armi, ma non è corretto giungere alla conclusione
che qualcosa esiste solo perché non è stata trova-
ta».

· Il SERVIZIO DI GILLIGAN Il 29 maggio la Bbc
manda in onda un servizio del reporter Andrew
Gilligan, in cui, citando una fonte anonima, identifi-
cata più tardi come lo scienziato inglese Kelly, si
accusa Blair di aver di proposito «gonfiato» il dos-
sier sulle armi di Saddam.

· DAVID KAY Il 23 gennaio l’ex capo della task-force
americana impegnata nella caccia alle armi di ster-
minio in Iraq dichiara: «Quasi tutto quello che
poteva essere trovato l'abbiamo già trovato. Non
credo che le armi di distruzione di massa esistesse-
ro».

· BUSH E LA FRASE CONTESTATA Per giustificare
l’intervento militare in Iraq, il 28 gennaio 2003 nel
suo discorso sullo Stato dell’Unione il presidente
Bush afferma: «Il governo inglese ha appreso che
Saddam ha recentemente cercato di acquisire signi-
ficative quantità di uranio dall'Africa». La frase si
rivelò priva di ogni fondamento.

· I 45 MINUTI DI BLAIR Nel settembre 2002, per
giustificare l’attacco a Saddam, il premier Tony Bla-
ir dichiara: «Saddam può lanciare attacchi chimi-
co-batteriologici entro 45 minuti. La dichiarazione
non ha mai trovato conferma».

Alfio Bernabei

LONDRA «Dall’America arrivano brutte ondate.
Molto dipenderà dall’abilità di Blair di fare il
surf». Così l’ha messa, un un po’ sportivamente,
un giornalista della Bbc nel commentare la noti-
zia dell’inchiesta annunciata negli Stati Uniti
sull’uso che venne fatto dall’intelligence per giu-
stificare la guerra contro l’Iraq e che ha obbliga-
to Blair a fare altrettanto.

Secondo diversi commentatori politici il
premier non s’aspettava la mossa di Bush. Sareb-
be stato colto di sorpresa, senza sufficiente pre-
parazione mediatica per evitare di dare l’impres-
sione di una scossa sgradevole e imprevista al-
l’equilibrio riacquistato dopo l’esonero del rap-
porto Hutton. Appena tre giorni fa Lord Falco-
ner, uno dei più stretti collaboratori del pre-
mier, alla domanda se si pensava di aprire un’in-

chiesta sull’intelligence relativa alle armi proibi-
te non ancora trovate articolò la linea concorda-
ta con assoluta certezza: «no». È chiaro che a
Blair è toccato di capitolare sotto l’impatto delle
onde americane e ordinare lui pure un’inchiesta
parallela, ma indipendente da quella americana.

Per i due leader si profilano responsabilità
assai diverse davanti all’opinione pubblica e agli
elettori. Mentre Bush potrebbe mantenersi in
equilibrio, lo stesso non è detto per Blair. A
differenza del presidente americano che la prese
un po’ alla larga sui motivi della guerra alluden-
do ad una nuova politica orientata verso inter-
venti preventivi e cambiamenti di regimi, il pre-
mier inglese insistette sulla sua ragione precisa e
fondamentale: le armi di sterminio esistevano e
bisognava distruggerle. Fu il pilastro della giusti-
ficazione legale che venne presentata dall’avvo-
cato del governo, basata sull’avviso di esperti di
leggi internazionali. Blair fece dozzine di dichia-

razioni in questo senso. Incluse quelle profferite
davanti ai deputati. Del resto per dare inconfuta-
bile concretezza alle sue certezze ordinò la pub-
blicazione di due dossier sulle armi proibite i
cui particolari fecero il giro del mondo. I giorna-
li citarono questi particolari quasi come fossero
oro colato. Pareva assurdo metterli in discussio-
ne date le fonti da cui pervenivano. Colin
Powell davanti all’assemblea delle Nazioni Uni-
ti si complimentò con Blair su uno di questi
dossier che definì «squisito».

Sui dubbi che adesso avvolgono queste pagi-
ne cavalcano i due leader dell’opposione, Micha-
el Howard per i conservatori e Charles Kennedy
per i liberaldemocratici. Già si comportano co-
me se Blair avesse una pietra legata intorno al
collo destinata ad affondarlo. È da diversi mesi
che Howard e Kennedy chiedono l’apertura di
un’inchiesta sulle armi non trovate. Ora ce
l’hanno. Vogliono che venga fatta luce su due
aspetti della questione: la qualità e fondatezza
dell’intelligence e l’uso che di tale intelligence
fece Blair per giustificare la guerra. Da parte sua
il ministro laburista Peter Hain ha indicato che
Blair pensa di dare la colpa ai servizi segreti:
«Vidi personalmente delle informazioni di natu-
ra categorica sul fatto che Saddam era in posses-
so di armi di distruzione di massa chimiche e
biologiche. Anche Blair vide quelle informazio-
ni. Lo stesso vale per altri ministri. Fu sulle basi
di tali informazioni che decidemmo di buttarlo
giù (Saddam)». Questo contrasta nettamente
con l’opinione dell’ex ministro laburista Robin
Cook che diede le dimissioni dal gabinetto per-
ché non vide tali prove. Neppure quando incon-
trò i servizi segreti.

È dalla seconda guerra mondiale che i servi-
zi inglesi e americani agiscono come gemelli. È
impensabile che uno abbia catalogato cose diver-
se dall’altro. I dati raccolti dal principale centro
mondiale di intercettazioni delle comunicazio-
ni che si trova a Reading, a cinquanta chilome-
tri da Londra, vengono condivisi. Se c’è una
differenza tra la Cia americana e l’MI6 inglese è
che quest’ultimo viene protetto dall’establish-
ment con tale determinazione da fare apparire
quasi iconoclastica l’idea di doverlo investigare.
Il fatto che l’inchiesta Hutton ha rivelato come
Downing Street si permise di apporre cambia-
menti alla presentazione delle informazioni pub-
blicate nei dossier punta in direzione di uno
degli aspetti più delicati che potrebbero rendere
difficoltoso il surf di Blair: se, ed eventualmene
in che modo, l’intelligence venne piegata o ma-
nipolata a sostegno della decisione politica di
far guerra.

Segue dalla prima

Vuole fare in modo che non vengano sco-
perte verità imbarazzanti prima delle ele-
zioni del 2 novembre, e le cantonate prese
dai servizi segreti sotto la pressione della
Casa Bianca vengano annacquate presen-
tandole al pubblico con un contorno di
errori precedenti, dei quali si possa dare la
colpa ad altri. Gli indugi di Bush coincido-
no con un nuovo scandalo. Torna nell'oc-
chio del ciclone la Halliburton, società dai
molteplici interessi che ha dato alla patria
il suo ex amministratore delegato Dick
Cheney, attuale vice di Bush, e ha ricevuto
in cambio contratti miliardari per la rico-
struzione dell'Iraq. I contabili del Pentago-
no si sono accorti di aver pagato un prezzo
eccessivo per i pasti dei soldati in guerra.
Da un controllo risulta che Halliburton ha
fatturato la bazzecola di 16 milioni di dolla-
ri più del dovuto per le razioni fornite a
una base militare americana nel Kuwait
nei primi sette mesi del 2003.
La pressione del Congresso e dell'opinione
pubblica perché si faccia luce sui retrosce-
na della guerra sta diventando irresistibile.
Dopo aver puntato i piedi per molti giorni
e rifiutato di nominare una commissione
di inchiesta Bush si è arreso con estrema
riluttanza. Quando ieri gli è stato doman-
dato se non crede che il paese abbia diritto
a una spiegazione prima delle elezioni ha
risposto: «Prima di tutto, devo dire che
non conosco tutti i fatti. So che Saddam
aveva le intenzioni e la possibilità di fare
molto male, ed era un pericolo. Non so
ancora cosa abbiano trovato in Iraq gli
ispettori inviati alla ricerca degli arsenali
proibiti. Prima di procedere alla nomina

di una commissione voglio sedermi a di-
scuterne con il loro capo, David Kay». Il
28 gennaio David Kay ha detto al Congres-
so che le informazioni secondo cui Sad-
dam possedeva armi di sterminio erano
«quasi del tutto sbagliate». George Bush,
che ha usato quelle informazioni per scate-
nare la guerra, oggi cerca di assumere un
tono di superiorità. «Vogliamo - ha detto -
esaminare la nostra guerra contro la proli-
ferazione di armi di sterminio in una sorta
di contesto più ampio. Perciò nominerò
una commissione indipendente in cui sia-
no rappresentati i due partiti per analizza-
re a che punto siamo e cosa possiamo fare
meglio nella guerra contro il terrorismo».
Cosa vuol dire «una sorta di contesto più
ampio»? Fonti della Casa Bianca hanno
indicato al New York Times che Bush vuo-
le includere nelle indagini anche altri fia-

schi della Cia. Vuole che gli investigatori si
domandino perché nel 1998 gli Usa venne-
ro presi alla sprovvista dagli esperimenti
con armi nucleari in India e in Pakistan, e
perché non capirono quali passi da gigante
stessero facendo Iran e Libia verso la co-
struzione della bomba. Il presidente si è
guardato bene dal rispondere alla doman-
da sulla necessità di chiarimenti «prima
delle elezioni», ma deputati e senatori avvi-
cinati in vista della nomina della commis-
sione hanno spiegato che i lavori «dureran-
no 18 mesi o più». Il pericolo di rivelazioni
imbarazzanti prima del voto sembra scon-
giurato.
L'obiettivo è di arrivare in tempi lunghi a
un rapporto voluminoso in cui si tratti di
tutto e non si capisca quasi nulla.
Un funzionario della Casa Bianca ha indi-
cato che sarà presa come esempio la com-
missione Warren, che in dieci mesi produs-
se migliaia di pagine controverse sull'assas-
sinio di John Kennedy. I commissari saran-
no nove, scelti da Bush. Si tratterà di «illu-
stri cittadini che hanno servito il loro pae-
se in passato». Tra i primi è stato consulta-
to Brent Scowcroft, ex consigliere per la
sicurezza nazionale del presidente George
Bush padre. I tempi lunghi sono una neces-
sità assoluta. Per salvarsi dall'accusa di ave-
re esagerato la minaccia rappresentata dall'
Iraq Bush dovrebbe scaricare tutta la colpa
sul direttore della Cia George Tenet, nomi-
nato dal suo predecessore Clinton.

Bruno Marolo

Una donna guida la missione Onu a Baghdad
L’uruguayna Carina Perelli dovrà valutare la fattibilità delle elezioni. Oggi Annan da Bush

Blair sotto pressione
pronto a copiare
la decisione americana

Toni Fontana

A sei mesi dalla strage che ha costret-
to l’Onu a ritirarsi dall’Iraq, Kofi
Annan ha deciso di tornare a Ba-
ghdad. Il difficilissimo compito di
riportare la bandiera delle Nazioni
Unite nella capitale irachena è stato
affidato ad una donna di 46 anni
con un nome italiano, ma di nazio-
nalità uruguayana, Carina Perelli, fi-
nora a capo della Divisione assisten-
za elettorale del palazzo di Vetro. È
proprio la sua esperienza, maturata
in aree di crisi, dall’Africa a Timor
Est, che ha indotto il segretario del-
l’Onu ad affidarle il delicato incari-
co di guidare la delegazione che par-
tirà «nei prossimi giorni», ma non
prima del 7 febbraio quando finiran-
no le festività musulmane.

Gli inviati di Kofi Annan do-
vranno valutare se esiste la possibili-
tà di raggiungere un compromesso
tra le due posizioni in campo: quella

degli sciiti che vogliono organizzare
subito le elezioni e quella degli ame-
ricani che preferiscono controllare
dall’alto la nomina dell’assemblea
di transizione attraverso un com-
plesso meccanismo che fa leva sui
consigli provinciali. La Perelli dovrà
parlare con il grande ayatollah al Si-
stani, i membri del governo, i capi
delle tribù e delle comunità e poi
dovrà dire se è possibile aprire le
urne. Nei giorni scorsi sono circola-
te alcune ipotesi di compromesso
che prevedono ad esempio l’allarga-
mento del consiglio di governo per
equilibrare maggiormente le presen-

ze delle varie comunità e convincere
il grande ayatollah al Sistani a non
insistere sulla richiesta di elezioni
immediate.

Anche la Casa Bianca ha fatto
trapelare la voce che un compromes-
so è possibile, ma che la data del 30
giugno per il passaggio dei poteri
agli iracheni non è rinviabile. Resta
dunque da vedere se, alla metà del
2004, gli iracheni avranno già vota-
to oppure se la consultazione avver-
rà il prossimo anno, alla fine del
processo costituzionale, come è nei
programmi di Bush.

Il presidente americano non

vuole ovviamente sorprese dai mes-
saggeri di Kofi Annan ed ha deciso
di incontrare il capo del Palazzo di
Vetro per mettere in chiaro le con-
cessioni che Washington intende ac-
cettare e quelle che invece non do-
vranno far parte del negoziato. Di
questo si parlerà oggi a Washington
nel colloquio che Annan avrà con il
presidente americano che sarà af-
fiancato da Colin Powell e Condi
Rice. Annan vedrà anche esponenti
del Congresso americano allo scopo
di farsi un’idea precisa sulle inten-
zioni degli americani prima di dare
il via libera ufficiale alla missione

della sua inviata e chiarire anche il
problema dei pagamenti delle quote
Usa destinate al bilancio del palazzo
di Vetro.

In quanto ai tempi della «senten-
za» della sua rappresentante si sa
solo che «resterà in Iraq molte setti-
mane» e che sarà ben protetta. Quel-
lo della sicurezza della delegazione
sarà infatti l’altro tema del colloqui
tra Bush e Annan che dovranno an-
che archiviare le polemiche seguite
alla strage del 19 agosto 2003. Onu e
americani si scambiarono accuse sul
mancato funzionamento dei disposi-
tivi di sicurezza al Canal Hotel deva-

stato dall’attacco suicida. Se la mis-
sione della Perelli avrà successo è
chiaro che il ritorno in forze del-
l’Onu a Baghdad diventerà una via
obbligatoria da percorrere. Diversa-
mente le difficoltà aumenterebbero
e, dopo l’attentato di Arbil, l’Iraq
appare ad un passo dal caos genera-
lizzato.

Il bilancio delle stragi avvenute
nella cittadina curda è stato aggior-
nato ieri: le vittime sono 67 e molti
feriti versano ancora in gravi condi-
zioni. I due principali leader, Jalal
Talabani e Massud Barzani, hanno
ribadito, con un insolito scambio di

lettere tra loro, che la prospettiva
comune è quella di un «Iraq federa-
le» nel quale sia riconosciuta un’am-
pia autonomia ai curdi. Inaspettata-
mente anche i capi religiosi della co-
munità sciita, che ieri celebravano
la festa del sacrificio, hanno solida-
rizzato con i dirigenti curdi e con-
dannato il terrorismo.

Ma il cordoglio non durerà a
lungo ed anche ieri i generali ameri-
cani hanno messo in guardia contro
il pericolo rappresentato dai terrori-
sti infiltrati in Iraq da altri paesi. Un
iraniano e un afghano sono stati
bloccati vicino a Baghdad mentre
stavano per collocare una bomba su
una strada frequentata dai convogli
Usa, mentre l'intelligence ha fatto
sapere che l’ondata di attentati che
ha investito il Kurdistan potrebbe
essere messa in relazione con l’arre-
sto del pachistano Hasan Guhl, rite-
nuto un luogotenente di Bin Laden,
fermato pochi giorni fa al confine
con l’Iran.

Bush cede e nomina
una Commissione
Ma i tempi sono lunghi
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LONDRA L'unico modo per garantire i terroristi alla
giustizia, è processarli prima che colpiscano, anche
se le prove a loro carico sono «off limit» per la difesa.
Il ministro dell'Interno britannico, David Blunkett,
ha sollevato l'ennesimo polverone di polemiche pro-
nendo i cosiddetti processi preventivi per i cittadini
del Regno Unito sospettati di attività terroristiche.
Così, il governo di Londra vuole dare un giro di vite
alla legislazione anti-terrorismo. Il piano, annuncia-
to ieri da Blunkett durante il suo viaggio in India e

Pakistan, permette la condanna di presunti terroristi
britannici sulla base di una semplice colpevolezza
«probabile» per evitare possibili attacchi suicidi.

L'obiettivo del ministro è fondere la legge an-
ti-terrorismo del 2000 con la controversa legislazio-
ne del 2001, adottata cioè dopo gli attentati dell'11
settembre negli Stati Uniti. Questa consente la deten-
zione illimitata senza processo di stranieri sospettati
di attività terroristiche, mentre la nuova proposta
riguarda esclusivamente i sudditi di Sua Maestà. Ma
il nuovo progetto, definito «totalmente inaccettabi-
le» dalle organizzazioni che si battono per la tutela
dei diritti civili, sembra essere più controverso della
stessa legge anti- terrorismo del 2001. Blunkett, infat-
ti, propone tra l'altro di tenere all'oscuro la difesa di
prove giudicate sensibili per la sicurezza nazionale
nonchè di celebrare i processi in segreto davanti a
giudici preselezionati.

Cinzia Zambrano

La temibile influenza dei polli, che sta
flagellando alcuni paesi asiatici, potreb-
be aver raggiunto anche l’Europa. L’al-
larme parte dalla città tedesca di Am-
burgo, dove ieri due donne, da poco
rientrate dalla Thailandia, sono state
ricoverate presso il Bernhard-No-
cht-Institute, l’ospedale per le malattie
tropicali, dopo che una di loro aveva
manifestato alcuni sintomi sospetti. La
seconda è stata ricoverata per precau-
zione dal momento che aveva avuto
contatti con l’ammalata. Per ora, le pri-
me analisi non hanno confermato il
contagio ma la diffusione dei risultati
definitivi dei test è prevista solo per
oggi. La sola ipotesi di un caso sospetto
è bastata a scatenare in Germania la
psicosi. Le autorità sanitarie locali giu-
dicano assai improbabile che possa trat-
tarsi del virus H5N1, ma se fosse con-
fermato, la donna ricoverata nell’ospe-
dale di Amburgo sarebbe il primo caso
di contagio in Europea di un’epidemia
che in Asia ha già fatto almeno 12 vitti-
me e che ha messo in allarme l’Organiz-
zazione mondiale della sanità.

A rivelare la notizia dei due casi
sospetti sono stati i vigili del fuoco di
Amburgo, allertati quando è stata chia-
mata l’ambulanza: a prendere le due
donne sono accor-
si i pompieri, ve-
stiti con tute pro-
tettive. Una pre-
cauzione adottata
dopo la notizia
del recente viag-
gio delle due don-
ne in Thailandia,
uno tra i dieci pae-
si asiatici colpiti
dal virus. Al rien-
tro una delle due
donne ha accusa-
to malesseri simili a quelli causato dal
virus, come nausea, vertigini, febbre al-
ta. Di qui il ricovero, insieme alla sua
amica, sotto osservazione per motivi
precauzionali. Specialisti e autorità al
momento sono cauti, invitano a non
trarre conclusioni affrettate e a non fa-
re eccessivo allarmismo. Per l’Istituto

Robert Koch di Berlino, una delle mas-
sime autorità in Germania in fatto di
epidemie e malattie infettive, è «estre-
mamente improbabile» che il caso so-
spetto di influenza aviaria segnalato ad
Amburgo trovi effettivamente confer-
ma. «Il che non vuol dire impossibile»,
ha aggiunto Susanne Glasmacher, la
portavoce dell’Istituto. Minimizza an-
che l’ospedale dove sono ricoverate le
due donne. «Clinicamente nulla auto-
rizza a parlare di influenza dei polli»,
ha detto nel tardo pomeriggio di ieri
Bernhard Fleischer, responsabile del-
l’Istituto Bernhard Nocht della città an-
seatica. «Non è il caso di agitarsi», ha
aggiunto Fleischer secondo il quale la
paziente in osservazione per sospetta
influenza aviaria è in buone condizio-
ni. «Se si torna dall’Asia e si ha la feb-
bre le cause possono essere tante, ma in
questo caso non sembra si tratti di in-

fluenza» dei polli, ha detto Fleischer.
Finora si sa che il virus si trasmette

tramite il contagio con gli animali infet-
ti e le feci contaminate. Ma dopo la
morte di due sorelle vietnamite, presu-
mibilmente contagiate dal fratello,
l’Oms sta indagando anche sulla possi-
bilità della trasmissione dell’influenza
dei polli da uomo a uomo. La pande-
mia è «ancora al livello zero», ha affer-
mato ieri a Ginevra Klaus Stoehr, re-
sponsabile del programma dell'Oms
per la lotta contro l'influenza. Per ora
-sottolinea- «il virus è ancora nella sca-
tola» ed abbiamo la possibilità di elimi-
nare il serbatoio del virus presso gli
animali «prima che prenda piede tra gli
uomini». L’attenzione resta comunque
alta, mentre nel sud-est asiatico il nu-
mero delle vittime continua ad aumen-
tare. Il bilancio, per ora, parla di 12
vittime, dopo che ieri è stata annuncia-
ta la morte di due altri pazienti, uno in
Thailandia, una donna di 58 anni, ed
uno in Vietnam, un ragazzo di 18 anni.

Pur invitando a non farsi prendere
dal panico, l’Oms chiarisce che la peri-
colosità del virus potrebbe aumentare
se l’agente che causa l’influenza dei pol-
li, conosciuto come H5N1, si combine-
rà con quello della normale influenza,
attivo in questo periodo dell’anno, cre-
ando un nuovo tipo di virus altamente
contagioso.

I timori au-
mentano, anche
in Italia, dove la
Coldiretti chiede
l’approvazione a
breve da parte del
Parlamento della
proposta di legge
di iniziativa popo-
lare per l’indica-
zione obbligato-
ria nell’etichetta-
tura dell’origine
dei prodotti ali-

mentari. Per oggi intanto, la Fao,
l'Oms e l’Organizzazione mondiale del-
la salute animale (Oie), hanno convoca-
to un incontro urgente, nella sede Fao
di Roma, per discutere dell'epidemia di
influenza aviaria e tracciare strategie co-
muni per una risposta coordinata al-
l’emergenza.

Virus dei polli, la paura arriva in Germania
Ad Amburgo il ricovero di due donne con sintomi sospetti. Ma i primi test sono negativi

Polemiche dopo la condanna di Juppé

L’Eliseo promuove
una commissione
d’inchiesta dopo
le denunce di pressioni
da parte dei
magistrati

Il presidente
francese
si dichiara solidale
con il suo delfino
e arriva ad esaltarne
l’«onestà»

Sale a 12 il numero
delle vittime nel
sud-est asiatico.Oggi
alla Fao, a Roma
summit d’emergenza
con l’Oms

Le due turiste
di ritorno dalla
Thailandia sono ora
sotto osservazione
Attesi i risultati
definitivi

Politici,
non fate ridere

‘‘‘‘

‘‘‘‘

«Processi preventivi
ai presunti terroristi»

segue dalla prima

Una donna vietnamita infettata dal virus ricoverata in un ospedale di Hanoi

P
rimo: perché io sono un attore e lo
sguardo del teatrante è la mia pic-
cola lente per capire il mondo. Al-

meno per 30 secondi alla settimana. Poi
devo cambiare gli occhiali e cominciare
a riguardarlo.
Secondo: perché ormai viviamo in una
società, diciamo così, spettacolarizzata.
Siamo un libero Stato in libero show.
Una repubblica dove non il popolo, ma
il pubblico è sovrano.
Paga. Assiste. Fischia o applaude. Vota.
E alla fine delle trasmissioni va a dormi-
re.
E quindi se il concetto di rappresentazio-
ne ha, come pare, ormai sostituito quel-

lo di rappresentanza, il mio sguardo è
ancora più corretto, credo.

Terzo: da sinistra a destra tra gli elet-
ti molti e se non molti tanti e se non
tanti sempre troppi prima di cimentarsi
nella nobile arte della politica hanno ten-
tato di entrare nel magico mondo dello
spettacolo.

Non ci credete?
Vediamone qualcuno e scoprite voi

il vero dal falso, tanto in questa comme-
dia all’italiana tra l’uno e l’altro c’è ben
poca differenza.

Veltroni scriveva sceneggiature.
La Mussolini ha fatto dei film. D’es-

sai. Io ho il cofanetto. L’opera omnia.
Schifani voleva fare il cantante lirico

ma il suo cognome non suonava bene
sulle locandine.

La Russa ha doppiato i Simpson.
Silvio cantava sulle navi da crociera.
D’Alema ha fatto un corso di mimo

poi l’hanno espulso perché parlava.
Fini no. Ma ha imparato molto da

Almirante che a sua volta proveniva da
una delle più grandi famiglie teatrali del
secolo scorso.

Da bambino Buttiglione è caduto di
testa dal trapezio di un circo.

Bossi - sotto il nome d’arte: Donato
- è stato eliminato in semifinale a un
festival canoro a Castrocaro Terme.

E così via.
Converrete che anche in questo caso

il mio sguardo tecnicamente ha un sen-
so.

Sono per me colleghi. E come tali li
posso valutare e decifrare.

Bene.
Alla fine con lo sguardo dell’attore

mi domanderete: ma cosa hai colto allo-
ra? Cos’hai decifrato?

Ho colto e decifrato il loro sguardo.
Uno sguardo comune che tradisce il

sottotesto o meglio l’inciucio dramma-
turgico che ci relega tutti a comparse
mentre loro senza pronunciar battuta ci
fissano distrattamente e poi ci dicono:
«Io so che tu sai che non sai tutto quel
che io so e non è giusto poi che tu lo
sappia e nemmeno che io te lo dica.
Perché la politica è una faccenda molto
molto ma molto complessa. Non si fa
nelle piazze o nelle strade.

Si fa qui su questo grande palco do-
ve siamo noi e dove tu non potrai mai
salire, né noi abbiam voglia di scende-
re».

Questo ho colto.
È un recitar per se stessi. E non mi

piace.
Detto questo faccio un appello ad

alcuni che in una domenica forse non
lontana mi potrei trovare anche a vota-
re.

A D’Alema: lo so che un buon mot-

to di spirito in un talk show ottiene più
consensi di un progetto trasparente,
umile, concreto e magari anche di sini-
stra.

A Prodi: lo so che Balanzone riscuo-
te più simpatia di Capitan Fracassa.

A Fassino: lo so che la postura soffe-
rente muove più compassione di una
stupida baldanza.

A Rutelli: ... non lo so... perché io
coi fotoromanzi non ho gran dimesti-
chezza.

Ascoltate: Voi e gli altri della Compa-
gnia.

Anche quando si recita è buona e
nuova regola farlo con il pubblico e non
al pubblico. Scendete dunque da ‘sto
palco e andate per strada. La meglio poli-
tica nasce dalla strada dove del resto è
nato e nascerà sempre il miglior teatro.
La strada. Dove il pubblico vive e a volte
non sta neanche tanto bene.

Se non lo farete prima o poi vi coglie-
rà la maledizione del più grande comme-
diante di tutti i tempi: il Bardo, William
Shakespeare. Di uno, lui sì, che nelle sue
commedie di intrighi, inciuci, macchina-
zioni e vizi se ne intendeva.

Quale sarà la sua maledizione?
Beh lui non vi dirà certo «ma va da

via i ciapp»... ma con eleganza elaborerà
e puntandovi il suo ditone nell’inchio-
stro vi dirà: «Voi. Voi prendete le vostre
chiappe malate e stanche e portatele là
dove sorge l’arcobaleno e in quel punto
dove si ritrovano gli gnomi e i folletti
nelle notti di mezza estate mentre vi
chinate a raccogliere un marengo
d'oro... un dardo fiammeggiante piom-
bi dalla volta celeste e trafigga il vostro
problema là dove esso è sito!». Così sia.

Fate in fretta.
E scusate il disturbo.

Paolo Rossi

Scontro Chirac-giudici nel Paese di Montesquieu

Londra

Gianni Marsilli

È guerra aperta tra esecutivo e giudi-
ziario nel paese di Montesquieu.
L’ha scatenata la sentenza con la
quale Alain Juppé è stato condanna-
to, venerdì scorso, a diciotto mesi di
prigione (con la condizionale) e die-
ci anni di ineleggibilità. A gettare
benzina sul fuoco è venuta poi la
denuncia di Catherine Pierce, presi-
dente del tribunale di Nanterre, se-
condo la quale lei e altri due giudici
avrebbero subito intollerabili pres-
sioni: cellulari sotto controllo, visite
nei loro uffici, lettere di minaccia. Il
che ha autorizzato la destra politica
a mettere in dubbio «la serenità» del
giudizio. Tanto che Jacques Chirac
in persona si è fatto promotore di
un’iniziativa senza precedenti: ha
chiesto la creazione di una commis-
sione d’inchiesta «amministrativa e

indipendente» per far luce sui fatti
denunciati da Catherine Pierce. La
commissione dovrebbe rendere il
suo avviso entro la fine del mese e
sarebbe così composta: dal vicepresi-
dente del Consiglio di Stato, da pri-
mo presidente della Corte di Cassa-
zione, dal primo presidente della
Corte dei Conti. Chirac ha evitato -
e il mondo della magistratura non

ha affatto gradito - di coinvolgere,
come sarebbe stato naturale, il Con-
siglio superiore della magistratura,
da lui stesso presieduto e con il com-
pito, tra l’altro, di assisterlo nel ruo-
lo di garante dell’indipendenza del-
l’autorità giudiziaria. Non solo. Ieri
mattina, in visita a Marsiglia, Chirac
ha scelto per Alain Juppé parole di
inequivocabile e totale solidarietà:
«È un uomo politico di qualità ecce-
zionale, per competenza, umanità e
(dopo una pausa significativa, ndr)
onestà».

Va aggiunto che vi sono altre
due inchieste in arrivo: una ordina-
ta alla Procura dal ministro Guarda-
sigilli Dominique Perben (neogolli-
sta), l’altra proposta dal presidente
dell’Assemblea parlamentare Jean
Louis Debré (neogollista). Come si
vede, il fuoco aperto contro il pote-
re giudiziario è estremamente nutri-
to, come mai lo era stato prima. Ha

detto un membro del Csm: «Abbia-
mo l’impressione che Chirac non
abbia fiducia nella giustizia. Nomi-
na due alti funzionari che apparten-
gono alla tecnostruttura dello Stato
e un magistrato (il primo presidente
della Corte di Cassazione, ndr) che
non ne fa parte e che sarà messo in
minoranza». Ancor più duro il presi-
dente dell’Unione sindacale dei ma-
gistrati (Usm, maggioritaria e mode-
rata) Dominique Barella: «Questo
affare mostra che la Francia è un
paese in via di sviluppo democrati-
co, visto che i suoi eletti non hanno
ancora fatto psicologicamente pro-
pria l’idea dell’indipendenza dei giu-
dici». Per l’ex giudice Thierry
Jean-Pierre (a suo tempo considera-
to «il Di Pietro francese»), oggi euro-
deputato conservatore, «nominare
una commissione che non ha poteri
investigativi e che tra un mese dovrà
fornire il suo avviso significa pestare

i piedi all’autorità giudiziaria». Per
il Sindacato della magistratura (Sm,
più di sinistra), la commissione che
Chirac vorrebbe è come «il lupo che
sorveglia l’ovile». Frase particolar-
mente assassina, se si considera che
i fatti per i quali Juppé è stato con-
dannato (aver stipendiato sette per-
sone con i soldi del Comune di Pari-
gi, mentre in realtà lavoravano per il
partito neogollista) sono avvenuti
quando sindaco di quel Comune
era...Jacques Chirac, oggi non perse-
guibile nell’esercizio delle sue fun-
zioni (grazie ad un’apposita legge
approvata nel 2002). Insomma Jup-
pé paga per le derive di quel «siste-
ma Rpr (Rassemblement pour la Re-
publique, come si chiamava allora il
suo partito, oggi Ump, ndr)», il cui
primo artefice era stato l’attuale ca-
po dello Stato.

Non stupiscono quindi le dichia-
razioni a valanga che sono venute

da parte della destra. Prima di Chi-
rac, era stato il primo ministro Jean
Pierre Raffarin a dirsi «sorpreso»
per il verdetto del tribunale di Nan-
terre. Nel linguaggio politico france-
se è un aggettivo che suona come
una secca presa di distanza dal giudi-
zio dei magistrati. Patrick Stefanini,
tra i leader più in vista del partito,
non ha esitato a parlare di «macchi-

nazione». Molte altre voci hanno de-
nunciato la particolare severità delle
motivazioni della sentenza, nelle
quali si dice che Alain Juppé «ha
tradito la fiducia degli elettori».
Quanto al diretto interessato, scio-
glierà oggi la riserva: abbandonare
per sempre la vita politica, oppure
aspettare il verdetto d’appello, al
quale i suoi avvocati hanno fatto ri-
corso. La sorte politica di Alain Jup-
pé resta decisiva nel gioco di squa-
dra della destra francese: la sua elimi-
nazione dalla scena aprirebbe la stra-
da innanzitutto a Nicholas Sarkozy,
l’ambizioso ministro degli Interni
più volte in rotta di collisione con
Chirac. Quanto a quest’ultimo, diffi-
cilmente resterà indenne, quantome-
no dal punto di vista politico, da
una simile bufera. Rischia di non
correre per il terzo mandato nel
2007, e di concludere da «anatra
zoppa» quello attuale.
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Umberto De Giovannangeli

«Ho dato l’ordine di pianificare l’evacua-
zione di 17 insediamenti nella Striscia di
Gaza...Sto lavorando partendo dall’as-
sunto che in futuro non vi sarà più al-
cun insediamento ebraico nella Stri-
scia». Gaza addio. Parola del primo mi-
nistro d’Israele, Ariel Sharon. L’annun-
cio scatena la rabbiosa reazione dell’ala
più oltranzista del Likud, il partito del
premier, e degli alleati dell’estrema de-
stra. «In assenza di alcun accordo politi-
co con i palestinesi, un ritiro del genere
è follia. Vuol dire solo incoraggiare i
palestinesi a
proseguire la
guerra terrori-
stica contro di
noi», sentenzia
Uzi Landau,
ministro e diri-
gente del
Likud. Critico
anche il mini-
stro degli Este-
ri Silvan Sha-
lom, che è sta-
to colto di sor-
presa dalla sortita di Sharon. I progetti
del premier - a suo parere - significano
l’abbandono della Road Map, il Traccia-
to di pace elaborato dal Quartetto (Usa,
Onu, Ue, Russia). Sharon aveva proget-
tato di gettare la bomba nel pomeriggio,
durante la seduta della lista parlamenta-
re del Likud. Ma in mattinata aveva con-
fidato le sue idee all’editorialista di
Ha’aretz, Yoel Marcus. Questi non ha
esitato ad aggiornare i suoi lettori con
un succoso anticipo nel sito internet del
giornale. Quando infine Sharon ha in-
contrato i parlamentari del Likud, ha
dovuto fare i conti con le loro veementi
contestazioni. Michael Eytan, deputato
del Likud, paragona le reazioni dei suoi
colleghi parlamentari a quelle di «una
persona alla quale è stato detto che sta
per subire l’amputazione di un arto sen-
za sapere quale, quanto male farà, e se
uscirà viva dall’operazione». Il premier,
aggiunge Eytan, «ha chiarito che si trat-
ta di un piano che sarà presentato solo
se avrà l’assenso degli Stati Uniti» ai qua-
li Sharon intende illustrarlo nel corso
del suo viaggio a Washington in pro-
gramma questo mese. «La cosa più im-
portante che Sharon ha detto - rivela
Eytan - è che egli vuole compiere
un’operazione in cui in cambio di
un’asportazione di qualcosa noi potre-
mo rafforzare il nostro controllo in atre
aree. Insomma dovremo dare qualcosa
per ricevere qualcosa».

Quel «qualcosa» da dare è lo sgom-
bero in blocco dei 7.500 coloni ebrei
che vivono nella Striscia di Gaza, in 17
diversi insediamenti. Un sacrificio giu-
dicato intollerabile dall’estrema destra,
dai collegi rabbinici, dagli abitanti delle
colonie sottoposti ai quotidiani martel-
lamenti dei mortai palestinesi. Il fronte
del rifiuto grida all’eresia e taccia

«Arik» di tradimento. Ai contestatori
interni al Likud, Sharon ha replicato
con sarcasmo: «Ho preso nota delle vo-
stre obiezioni, che mi torneranno di si-
curo preziose». Punto. In realtà i depu-
tati del Likud avevano ottime ragioni di

stupirsi della sortita del premier che è
uno dei principali ideologhi della politi-
ca di insediamento ebraico nei Territori
in generale e a Gaza in particolare. In
infinite occasioni ha teorizzato - ricor-
rendo alla sua esperienza di generale -

l’importanza tattica e strategica della zo-
na cuscinetto di insediamento di Katif
(fra l’Egitto e Gaza) e della colonia di
Netzarim, alla immediata periferia di
Gaza. Lo Sharon del febbraio 2004 si
dice invece disposto all’improvviso a
trasferire 7.500 coloni, con le loro case,
le loro serre agricole, i loro stabilimenti
e le loro scuole, alcune decine di chilo-
metri ad est, nel deserto del Neghev.
Nell’intervista a Ha’aretz - che sarà pub-
blicata solo oggi per esteso - Sharon
avverte che sarà però necessario il loro
(alquanto improbabile) consenso. Ma
la frase più sorprendente esce di bocca
a Sharon al termine dell’intervista quan-

do nota che lo sgom-
bero rischia di essere
complesso «in quan-
to potrebbe avvenire
sotto il fuoco nemi-
co». Una frase che la-
sciato interdetti i de-
putati del Likud, as-
suefatti alla «forma
mentis» del loro pre-
mier secondo cui fin-
ché i cannoni tuona-
no, e i kamikaze sono
in azione, non posso-

no riprendere negoziati di pace con i
palestinesi. E adesso, sotto ai razzi e ai
mortai palestinesi, Sharon progetta ad-
dirittura un ritiro. «Voglio proprio sa-
pere - osserva Landau - chi mai impedi-
rà ai palestinesi di far attraccare a Gaza
navi cariche di razzi, quando noi non
saremo più nella zona?». «L’ho chiesto
anche oggi (ieri, ndr.) a Sharon, lui
nemmeno mi ha risposto», aggiunge.
L’uscita del premier israeliano è accolta
con una buona dose di scetticismo dai
palestinesi. «Siamo a favore, natural-
mente, dell’evacuazione degli insedia-
menti, ma allo stesso tempo ci aspettia-
mo molto più di qualche dichiarazione
ad uso e consumo dell’opinione pubbli-
ca e di un esercizio di pubbliche relazio-
ni», dichiara il ministro per gli affari
negoziali dell’Anp Saeb Erekat.

Come ha chiarito lo stesso premier,
l’evacuazione dei coloni da Gaza riguar-
da un futuro più lontano. Per il momen-
to i Territori restano un campo di batta-
glia. In mattinata quattro palestinesi so-
no stati uccisi a Rafah (Gaza) in una
incursione israeliana. Fra loro, afferma
una fonte militare a Tel Aviv, vi erano
tre capi militari: rispettivamente di
al-Fatah, Hamas, Jihad islamica. Poche
ore dopo nuova incursione israeliana, a
Betlemme. Nel duro scontro a fuoco
rimane ucciso un dirigente militare di
Hamas (era il mandante della strage di
Gerusalemme, secondo Israele). e quat-
tro soldati israeliani restano feriti. Uno
di essi giace moribondo in ospedale.
Un segnale di speranza giunge da Bru-
xelles, dove i due ispiratori dell’«Accor-
do di Ginevra», Yossi Beilin e Yasser
Abed Rabbo, hanno ricevuto il soste-
gno alla loro iniziativa di pace da parte
dell’Alto rappresentante per la politica
estera dell’Ue Javier Solana.

Il capo del governo presenterà
il progetto agli americani
durante la sua prossima visita
a Washington
Scettici i ministri
dell’Anp

Dura reazione
degli oltranzisti

dello stesso Likud:
«In assenza di un accordo

politico con i palestinesi
un ritiro del genere è follia»

‘‘‘‘

Una dichiarazione di guerra politica. Una
rottura irreversibile. Una minaccia esplicita:
«Non lesineremo alcuno sforzo, con l’aiuto di
altri elementi nazionalisti, per rimuovere Ariel
Sharon dalla guida del Paese». A sostenerlo è
Bentzi Lieberman, leader del Consiglio degli
Insediamenti, l’organismo che rappresenta gli
oltre 220mila coloni di Gaza e della Cisgiorda-
nia. «L’annuncio fatto da Sharon di un piano
per lo smantellamento di 17 insediamenti nella
Striscia di Gaza - sottolinea Lieberman - è un
gravissimo e intollerabile cedimento ai terrori-

sti. Nessuno di noi si farà complice di questa
scelta sciagurata».

Il primo ministro Ariel Sharon ha an-
nunciato un piano per la rimozione dei
17 insediamenti nella Striscia. Qual è la
valutazione del Consiglio degli Insedia-
menti?
«Si tratta di una decisione irresponsabile

che contrasteremo con ogni mezzo legale. Ne-
anche un premier laburista si sarebbe spinto
fino a questo punto. Si tratta di un cedimento
ai terroristi che non rafforzerà affatto la sicurez-

za d’Israele ma verrà interpretata dai nostri, a
cominciare da Rafat, come una prova di debo-
lezza».

Cosa chiedete a Sharon?
«Di ripensare a questa scelta sciagurata che

rischia di infliggere al popolo ebraico una nuo-
va catastrofe. È ancora in tempo...».

Altrimenti?
«Dovrà farsi da parte. Perché deportare a

forza 7500 israeliani dalle loro case è un atto
che contrasta con la linea politica e ideologica
del Likud. Sharon, ne sono convinto, non otter-
rà mai il via libera dagli organismi dirigenti del
suo partito. Le prime reazioni ci confortano in
questa convinzione. Da parte nostra, siamo
pronti a riempire le piazze d’Israele, come ab-
biamo già fatto qualche settimana fa a Tel
Aviv. Ci opporremo strenuamente all’avventu-
rismo di Sharon che mette a repentaglio la
sicurezza e l’integrità di Eretz Israel, la Terra

d’Israele».
Il premier afferma che una decisione
così dolorosa dovrà essere discussa e
attuata con i diretti interessati.
«Sharon si sbaglia. Nessuno di noi è dispo-

sto a farsi complice di una scelta sciagurata,
vergognosa. Non ci siederemo ad un tavolo per
discutere questa ignominia. Sharon dovrà ordi-
nare ai soldati di cacciarci. Vedremo se obbedi-
ranno a un ordine del genere».

I più stretti collaboratori del premier
annunciano che il piano di evacuazione
sarà discusso e concordato da Sharon
nel suo prossimo viaggio a Washington.
«Israele non è una colonia americana, e la

nostra sicurezza non è sacrificabile sull’altare
delle esigenze elettorali del signor Bush».

Nessuna mediazione dunque?
«Nessuna. Non scenderemo mai a patti

con chi fa il gioco dei nemici d’Israele». u.d.g.

Sharon ai coloni: tutti gli israeliani via da Gaza
Il premier pronto a smantellare 17 insediamenti. In rivolta i falchi: ti faremo dimettere

A Bruxelles, l’Alto
commissario Ue per la
politica estera riceve
Beilin e Rabbo e dà il
sostegno all’Accordo
di Ginevra

Incursioni
a Betlemme e Rafah:
uccisi cinque
palestinesi, feriti
quattro soldati
israeliani

‘‘‘‘
intervista a Bentzi Lieberman

ISLAMABAD Il padre della bom-
ba atomica pakistana, Abdul
Qadir Khan, ha ammesso di ave-
re trafugato tecnologia nucleare
a vantaggio di Iran, Libia e Co-
rea del Nord. Lo ha rivelato un
alto dirigente dei servizi di sicu-
rezza di Islamabad. «Il dottor
Qadir e altri quattro responsabi-
li del programma nucleare han-
no ammesso il proprio coinvolgi-
mento nella trasmissione di tec-
nologia all'esterno del Pakistan
a gruppi che lavorano per
l'Iran, la Libia e la Corea del
Nord», ha detto la fonte, che ha
chiesto di non essere identifica-
ta. Le fughe di tecnologia sono
avvenute tra il 1986 e il 1993. I

servizi di sicurezza hanno con-
dotto, a partire dallo scorso me-
se di novembre, inchieste su una
dozzina di responsabili del pro-
gramma nucleare pakistano.
Un rapporto di undici pagine
sulle confessioni di Abdul Qadir
Khan e degli altri indagati sareb-
be già stato consegnato al presi-
dente pachistano Pervez Mu-
sharraf. Due giorni fa il portavo-
ce delle forze armate pakistane,
il generale Shaukat Sultan, ave-
va annunciato che nei prossimi
giorni il presidente Musharraf
avrebbe rivolto un discorso alla
nazione su questo argomento,
in occasione della festività mu-
sulmana dell'Aid al-Adha.

Il capo del Consiglio degli insediamenti:
con il premier una rottura irreversibile

Gabriel Bertinetto

«Non abbiamo alcuna speranza
che il 20 febbraio possano svolger-
si elezioni eque, libere e legittime.
Perciò nelle attuali circostanze
non possiamo prendervi parte».
Con queste parole Reza Khatami,
fratello del capo di Stato Moham-
med Khatami, ha annunciato ieri
il ritiro del suo partito, il Fronte
islamico della partecipazione (Mo-
sharekat), dalla farsa in cui gli
ayatollah reazionari stanno tra-
sformando la competizione per il
rinnovo del Parlamento in Iran.
Reza Khatami ha lasciato tuttavia
aperto uno spiraglio, prospettan-
do una soluzione della crisi se «i
candidati ingiustamente squalifi-
cati saranno ripescati e se le elezio-
ni saranno rinviate». E evitando
di invitare gli elettori a disertare le
urne.

Reza Khatami dirige la più
grande formazione politica attual-
mente rappresentata nell’assem-
blea legislativa di Teheran. Il suo
«Mosharekat» è anche il perno
della coalizione fra diciotto grup-
pi riformatori, che è largamente
maggioritaria nel Parlamento
uscente. La coalizione si chiama

«Fronte Due Khordad», e prende
nome dalla data del calendario
persiano in cui, nel maggio 2000,
il fratello di Reza, Mohammed
Khatami fu eletto per la prima vol-
ta alla presidenza della Repubbli-
ca.

Da allora Mohammed Khata-
mi rappresenta il punto di riferi-
mento principale per l’intero
schieramento innovatore, anche
se gli obblighi imposti dalla sua
carica istituzionale ne hanno spes-
so frenato l’azione riformatrice.
Reza invece, ha con più energia e
coraggio lottato per ottenere cam-
biamenti importanti. Ma anche
lui, come tutti i fautori delle rifor-
me in Iran, si è scontrato con un
blocco conservatore tenacemente
impegnato a mantenere lo status
quo, grazie all’occupazione di tut-
ti i maggiori centri di potere nel
settore della giustizia e della sicu-
rezza.

La clamorosa denuncia di Re-
za Khatami, che è uno degli oltre
120 deputati dimessisi per prote-
sta domenica scorsa, ha per ogget-
to il comportamento del Consi-
glio dei guardiani della rivoluzio-
ne, una sorte di Corte suprema
composta di dodici ayatollah e
giuristi dell’establishment reazio-

nario. I Guardiani hanno dappri-
ma escluso dalle liste elettorali più
di duemila candidati dei partiti
progressisti. Poi hanno detto no
al ministro degli Interni che chie-
deva un rinvio del voto. Il mini-
stro sabato ha ripresentato la pro-
pria richiesta. Sino a ieri sera i

Guardiani non avevano ancora ri-
sposto. Ma ci sono poche speran-
ze che cambino parere, a meno
che nella vicenda non si inserisca
la massima autorità del paese,
cioè Ali Khamenei, la Guida spiri-
tuale, che nel sistema teocratico
iraniano, conta ancora di più del

capo di Stato. Purtroppo Khame-
nei sta ai reazionari, come Khata-
mi agli innovatori, ed è più facile
che assecondi la destra clericale
piuttosto che si dia da fare per un
compromesso

Il presidente Khatami non ha
ancora deciso se ricorrere all’ar-
ma che almeno in teoria avrebbe
in mano, cioè rifiutarsi di dare
concreta applicazione all’ordine
dei Guardiani, cioè lo svolgimen-
to del voto alla data fissata. Potreb-
be ad esempio accettare le dimis-
sioni preannunciate da tutti i go-
vernatori provinciali, che si sono
già detti contrari ad organizzare le
elezioni in un clima così caotico e
scarsamente democratico. Reza
Khatami, indirettamente rivolgen-
dosi al fratello presidente, ha affer-
mato che il governo «non sarà più
considerato un governo di rifor-
me se cede e accetta di organizza-
re le elezioni. Al contrario, se resi-
ste con fermezza, nessun altro po-
trà organizzarle». Il ché è solo in
parte vero, dato che la magistratu-
ra, quasi interamente controllata
dagli integralisti, ha già minaccia-
to di incriminare qualunque di-
pendente statale che, astenendosi
dallo svolgere la propria funzio-
ne, blocchi la macchina elettorale.

Voto-farsa in Iran, i riformatori si ritirano
Reza Khatami, leader del Mosharekat: nessuna speranza che le elezioni del 20 febbraio siano democratiche
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Usa: il più grande 
“Stato canaglia”

Uno straordinario saggio, che
prende sul serio le definizioni di

Bush e del FBI, e utilizza 
documenti del Pentagono che i 

massmedia preferiscono ignorare

Gianfranco Mascia
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primarie online: 
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Un militare delle forze speciali dell’esercito israeliano arresta un palestinese alle porte di Betlemme

Il padre della bomba pakistana era una spia
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le tappe del caso
· L’«accordo-Andreotti»

Le vicende militari dell'isola di La Maddalena risalgono a
trent'anni fa, con la sottoscrizione di un accordo, in gran
segreto, tra il Governo italiano, guidato all'epoca da Giulio
Andreotti, e gli Usa.
Un accordo che, come ricordano anche gli abitanti dell'iso-
la, venne reso noto da un portavoce della marina america-
na dopo che iniziarono i lavori per la costruzione della
stessa base.

· Il giallo del sommergibile Hartford
Lo scorso ottobre un sommergibile Hartford della Marina
americana spancia in una secca. Gli abitanti dell'isola, che
denunciano un'anomala esplosione, apprendono dalla
stampa americana che un sommergibile è finito su una
secca e il commodoro è stato rimandato a casa.

· Acque «sporche»
A dicembre gli abitanti della Corsica, allarmati per un'even-

tuale presenza di sostanze radioattive sollecitano controlli
nell'acqua. A Gennaio uno studio effettuato dal Criirad,
(Commissione de recherche et d'information Indepéndan-
tes sur la radioactivité), riconosciuto dal ministero della
Sanità di Parigi. Secondo questi studi le alghe situate
vicino alla base di Santo Stefano hanno una concentrazio-
ne di torio 234 radioattivo che supera di 400 volte i limiti
consentiti dalla legge. Martino però smentisce: «È tutto a
posto».

Esistono in tutto solo sette impianti
alimentati a carbone nel nostro
paese. Quello di Civitavecchia
sarebbe l'ottavo. Gli impianti sono
quello di Vado Ligure (Savona), di
La Spezia, di Fiume Santo
(Sassari), Brindisi Sud e Brindisi
Nord e Monfalcone (Gorizia). Le
centrali termoelettriche (che
producono energia bruciando gas,
petrolio o carbone) sono 902. La
produzione di energia attraverso le
energie rinnovabili (eolico e
fotovoltaico) può contare su soli 92
impianti. Le termoelettriche
producono da sole oltre il 70 per
cento di tutta l'energia elettrica
italiana, per un totale di circa
266.000 GWh. Inoltre nel nostro
paese esistono quasi 2.000 centrali
che producono energia attraverso
impianti idroelettrici (cioè
attraverso l'utilizzo di bacini idrici).
L'Italia, nel periodo 2000-2001, ha
visto diminuire del 23 per cento la
produzione di energia fotovoltaica e
ha visto aumentare del 109 per
cento quella eolica. Ma in tutti e
due i casi si tratta di piccole
quantità. Il dato veramente
significativo è l'aumento del 5,9 per
cento della produzione di energia
con le centrali termoelettriche.

Un paese in rivolta contro le nuove
centrali. Nonostante i proclami del
ministro Marzano che vorrebbe
realizzare altre centrali elettriche per
far fronte ai fabbisogni sempre
crescenti di energia del paese, i
cittadini si stanno mobilitando
contro queste scelte. E non si tratta
solo della sindrome cosiddetta «non
nel mio giardino», quella secondo la
quale i cittadini sono consapevoli
della necessità di costruire questi
impianti ma non vogliono che
trovarseli dietro casa. Su tutta la
questione arriva il cosiddetto
«Decreto sblocca centrali», il
provvedimento adottato dal ministro
Marzano con l'obiettivo di facilitare
l'iter delle autorizzazioni dei nuovi
impianti energetici. Con il decreto,
entrato in vigore da quasi un anno,
in buona sostanza il governo assume
il potere di autorizzare la
realizzazione degli impianti senza
consultare gli enti locali. Inoltre è
prevista anche una deroga al
meccanismo della Valutazione di
Impatto ambientale. «Non è certo
espropriando gli enti e le comunità
locali - ha spiegato Giacomo Berni
segretario della Fnle-Cgil - che si
risolvono i problemi legati alla
costruzione delle nuove centrali».

Emanuele Perugini

ROMA Entro la fine dell'anno ci saranno
4 se non 5 mila megawatt in più di cen-
trali. Ma invece di nuovi impianti a ener-
gia rinnovabile, il governo punta tutto
sul caro, vecchio carbone. Lo ha detto il
ministro delle attività produttive Anto-
nio Marzano ieri nel corso di un inter-
vento in un convegno promosso dal
Consiglio Nazionale Economia e Lavo-
ro. In realtà il ministero avrebbe autoriz-
zato già la costruzione di nuove centrali
elettriche per un totale di circa 12 mila
megawatt in più «ma ci sono problemi a
livello locale. Tutti vogliono energia a
basso costo - ha rilevato Marzano - ma
nessuno vuole le centrali».

Il progetto Enel I primi a non voler-
le, soprattutto quelle a carbone, sono i
cittadini di Civitavecchia, in provincia
di Roma, che sabato scorso sono scesi in
piazza per ribadire il loro «no» al proget-
to presentato dall'Enel per la conversio-
ne della centrale di Torre Valdaliga
Nord. Si tratta di un impianto della po-
tenza di 2640 megawatt che sorge pro-
prio alle porte della cittadina laziale. La
centrale, insieme a quella di Montalto di
Castro e a quella di Torre Valdaliga Sud
(sempre alle porte di Civitavecchia), fa
parte di quello che viene da più parti
considerato come il più grande polo
energetico europeo con una potenza
istallata superiore ai 7000 megawatt.
L'impianto in questione è attualmente
alimentato a olio combustibile, ma nelle
intenzioni di Enel dovrebbe essere ora
riconvertito a carbone. Il valore dell'ope-
razione è stato stimato dalla stessa azien-
da in almeno 1,5 miliardi di euro. La
scelta secondo l'azienda è obbligata. Nel
paniere delle nuovi fonti energetiche im-
piegate da Enel per alimentare le sue
centrali, il carbone dovrà infatti passare
entro i prossimi cinque anni dall'attuale
11% al 22% del totale. Per far questo è
pronto un piano del valore complessivo
di 3 miliardi di euro.

L’affare Ma se per l'ex monopolio
di Stato la realizzazione di questo im-
pianto alimentato a carbone è un «obiet-
tivo strategico» in vista di una «maggio-
re diversificazione delle fonti e di un
abbattimento dei costi di produzione»
per le almeno duemila persone che so-
no scese in piazza convocate dal comita-

to «No al Carbone» si tratta invece di
una battaglia che va combattuta a ogni
costo. «Vale la pena di ricordare - han-
no spiegato Andrea Masullo, responsabi-
le del settore Clima ed Energia del Wwf
Italia e Dario Burattini, responsabile del-
la Sezione Wwf Litorale Nord - come il
progetto, se realmente attuato, porterà

disastrosi impatti da un punto di vista
sanitario ed ambientale, non solo a livel-
lo locale, ma anche a livello globale, con
emissioni di gas serra sempre maggio-
ri». «Inoltre - hanno aggiunto - il proget-
to dimostra anche innegabili limiti tecni-
ci ed economici: l'energia prodotta a car-
bone è tra le più costose, con conseguen-

ze sulla accettabilità economica dell'im-
pianto che, ricordiamo, l'Enel stesso ha
definito una scommessa». «Riteniamo
assurdo che l'Italia possa concepire di
scommettere oggi sul discutibile affare
del carbone - hanno proseguito i due
ambientalisti - proprio mentre i Paesi
che storicamente lo hanno più utilizza-

to (Gran Bretagna e Germania, tra gli
altri) hanno avviato un serrato piano di
riduzione del suo uso. La scelta non è
casuale. Con la prossima introduzione
delle «Emission Trading» - hanno con-
cluso - chi utilizzerà più carbone sarà
costretto a pagare ai Paesi più virtuosi
pesanti diritti di emissione dei gas serra,

con buona pace della nostra economia».
Opposizione senza scorie E pro-

prio a Civitavecchia sembra delinearsi la
nuova strategia totale contro la politica
energetica del governo Berlusconi. Lo
slogan è quello che ha aperto la manife-
stazione di sabato: «Civitavecchia come
Scansano Ionico», il Comune della Basi-
licata dove il governo voleva collocare il
deposito unico delle scorie radioattive e
che invece è diventato sinonimo della
inadeguatezza delle scelte politiche dell'
esecutivo schiacciato dalla pressione del-
la volontà popolare. Del resto anche a
Civitavecchia, come a Scansano, la mag-
gioranza di centrodestra che guida il co-
mune sembra essere piuttosto sorda alle
manifestazioni dei cittadini, anche do-
po un referendum popolare bocciato
dal Consiglio di Stato che aveva visto
l'87% dei cittadini schierarsi contro la
realizzazione della centrale a carbone.

Dialogo con denunce «Ho apprezza-
to che tutto si è svolto pacificamente,
tuttavia, non credo che le proteste possa-
no cambiare la situazione» ha detto il
sindaco di Civitavecchia Alessio De Sio
(Forza Italia) commentando la manife-
stazione. Insomma la riconversione per
il centrodestra è ormai inevitabile. Ne
sono convinti anche gli altri esponenti
della maggioranza: «C'è accordo tra Go-
verno, Regione e Comune e la conven-
zione sottoscritta con l'Enel deve essere
rispettata», ha affermato il consigliere
comunale di An, Claudio La Camera.
Ma se qualcuno poteva sperare almeno
in una riapertura del confronto, si è do-
vuto ricredere. I consiglieri della maggio-
ranza hanno infatti deciso di non pre-
sentarsi alla riunione del Consiglio Co-
munale per discutere dell'impianto di
Torre Valdaliga Nord bloccando di fat-
to il Consiglio. Come una ciliegina sulla
torta, contro i manifestanti sono poi ar-
rivate le 15 denunciate alla Procura di
Civitavecchia per interruzione di pubbli-
co servizio per aver occupato i binari
della stazione ferroviaria della città lazia-
le al termine della protesta.

La struttura è a olio combustibile, il progetto «vale» 1,5 milioni. Continua la protesta degli abitanti, che vedono lo spettro-Scanzano

Civitavecchia, la grande paura del carbone
Per l’Enel la centrale va «riconvertita», i cittadini temono per la propria salute. E Marzano ordina altri impianti

È improvvisamente mancato

DOMENICO FEBBO
(MIMMO)

lo annunciano addolorate la moglie
Adriana le figlie Mariarosa e Gio-
vanna. I funerali martedì 3 febbraio
ore 11 - via Olevano, 102 - Gruglia-
sco (Torino).
Torino, 2 febbraio 2004

La sorella Mariangela e Nino piango-
no la prematura perdita dell’amato

MIMMO

Zio MIMMO
ci manchi. Lorenzo, Simona, Ugo,
Daniela.

Piangono addolorati la scomparsa
del loro amato amico

MIMMO
Rino, Raffaella e Giannandrea.

Partecipano al profondo dolore per
la scomparsa del caro

MIMMO
Carla, Graziella e Bruna.

È mancata

MARIA GARLATI
vedova di ALFREDO COLOMBO

l’annunciano con infinito dolore e
immenso affetto i figli Pietro, Giu-
liana, i nipoti Stefano e Barbara.
Milano, 1 febbraio 2004

Oggi ricorre il 42˚ anniversario del-
la morte di

ABRAMO OLDRINI
Per 16 anni Sindaco di Sesto San
Giovanni. Lo ricordano ad amici e
compagni la moglie Italia, i figli Ga-
briella e Giorgio con le rispettive
famiglie.

Sesto San Giovanni, 3 febbraio 2004

Maddalena, la Sardegna si ribella a Martino
Pressato dall’opinione pubblica, il governatore Masala (An) scrive a Berlusconi: vogliamo chiudere la base Usa, il ministro ci rispetti

Italia, una «rete»
di 3000 impianti

Centrali «facili»
grazie al decreto

La centrale Enel di Torre Val Daliga Nord a Civitavecchia, vicino Roma Massimiliano Grasso/Ansa

Davide Madeddu

CAGLIARI La polemica sulla base di
La Maddalena spacca il centro de-
stra. O meglio frattura il muro che
sull’isola «unisce» Alleanza naziona-
le a Forza Italia. Una rottura che
vede giocare in primo piano il gover-
natore della Sardegna, Italo Masala
di An, da una parte e il ministro
della difesa (forzista) Antonio Marti-
no, dall’altra. Sullo sfondo l’ennesi-
ma puntata del grande «Risiko» che
si gioca nella Casa della libertà: da
una parte gli uomini del cavaliere,
dall’altra gli scudieri del suo vice Fi-
ni. Motivo dello scontro? Le dichia-
razioni di Martino sulla base Usa,
rilasciate sabato mattina a Cagliari
in occasione del varo di 4 navi da
guerra. Il ministro è tornato sulla
mozione approvata a maggioranza
dall'assemblea regionale che la scor-
sa settimana ha chiesto di «chiudere
al più presto» la base militare statuni-
tense de La Maddalena.

La divisa dei soldi Una presa di
posizione che il massimo responsabi-
le della difesa non ha gradito. «Voi

non vi rendete conto del danno che
state facendo a questa stupenda isola
- aveva detto Martino commentan-
do il provvedimento - . Se dichiarate
che è inospitale per i nostri alleati
americani ne pagate voi le conse-
guenze». Alla domanda posta da un
cronista sul perché debba rimanere
in piedi la base, il ministro ha rispo-
sto con un «ma a lei i soldi fanno
schifo? Lei ha mai pensato a quanto
abbiamo risparmiato con il fatto di
appartenere alla Nato? Sa quanto sa-
rebbe costato difenderci da soli e sen-

za alleati?». Peccato però che quelle
dichiarazioni non le abbiano gradite
neppure i rappresentanti del centro
destra. Che sono passati all'attacco
contro un ministro della coalizione
amica.

Crisi d’ambiente Il governatore
Masala, uomo di riferimento del mi-
nistro dell’ambiente Matteoli, ha de-
ciso di inoltrare direttamente a Ber-
lusconi una «formale protesta istitu-
zionale», perché, come ha ribadito
ieri mattina «il ministro Martino ha
esternato una posizione. La sua posi-

zione, e non quella del Governo. A
questo punto - ha aggiunto il gover-
natore - chiedo che il governo nazio-
nale attraverso il suo presidente
prenda posizione ufficiale. Altrimen-
ti - conclude gelido Masala - sarà
scontro istituzionale». Durissimo an-
che il presidente del Consiglio regio-
nale della Sardegna, Efisio Serrenti,
che ha scritto a Berlusconi invitando-
lo a intervenire con la dovuta fermez-
za affinché il ministro della Difesa,
Antonio Martino, «ripari ufficial-
mente all' insulto arrecato al Parla-

mento dei sardi». «Irridere alla rap-
presentatività del Consiglio regiona-
le dei Sardi, come è capitato di fare
all'on. Martino durante la sua visita
al porto di Cagliari - ha scritto Ser-
renti - non è solo un atto scortese di
sottovalutazione dell'autonomia del-
la Sardegna costituzionalmente ga-
rantita,ma peggio rappresenta una
maniera di delineare una gerarchia
di valori istituzionali che, nella sua
presunzione, è assolutamente ingiu-
stificabile».

File e poltrone Reazioni a casca-

ta anche dagli altri schieramenti poli-
tici e dal presidente dell'assemblea
regionale (sardista passato con il cen-
tro destra) che ha ricordato la piena
«costituzionalità degli atti adottati
dall'assemblea regionale». Un atto
che chiude il cerchio con un altro
incidente diplomatico avvenuto nel
corso della manifestazione di sabato,
quando i rappresentanti della Giun-
ta e del Consiglio regionale (due so-
stituti) sono stati fatti accomodare
in terza fila e non accanto al mini-
stro come prevede il protocollo isti-

tuzionale. Non sono mancate le pro-
teste degli schieramenti politici d'op-
posizione. Dai Ds sino a Rifondazio-
ne comunista, che con una lettera
formale chiede le dimissioni di Mar-
tino. Ieri mattina intanto i consiglie-
ri comunali di centro sinistra di La
Maddalena hanno chiesto chiarezza
sul futuro dell'isola e sul destino del-
la base. I rappresentanti dell'opposi-
zione hanno poi ricordato la necessi-
tà di smantellare la base statuniten-
se.

La base del silenzio Base che,
secondo quanto denunciato in un'in-
terrogazione dei parlamentari sardi
Francesco Carboni e Pietro Mauran-
di e dai rappresentanti del consiglio
regionale, potrebbe essere addirittu-
ra raddoppiata. «Non ci risulta che il
ministro abbia smentito le voci se-
condo le quali la base potrebbe rad-
doppiare - hanno fatto sapere i rap-
presentanti del centro sinistra -. E
non è dato sapere neppure se è vero
che all'interno della base potrebbe
sorgere un quartier generale america-
no con bandiera e polizia Usa». Pec-
cato però che queste domande non
abbiano ancora avuto risposta.
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FIRENZE

Aperta un’inchiesta
su Forza Nuova
La Procura di Firenze ha aperto un fascicolo in
relazione alla manifestazione con cui, sabato
pomeriggio, Forza Nuova ha inaugurato la sua sede
di Firenze. Il fascicolo è nelle mani del pm
Alessandro Crini. Il procedimento, che per ora è a
carico di ignoti, sarebbe relativo all'ipotesi di uso,
come armi improprie, delle aste con le insegne di
Forza Nuova da parte dei militanti
dell'organizzazione di estrema destra. L'intervento
della magistratura era stato sollecitato dai DS, che
hanno chiesto la chiusura della sede di Forza Nuova
e lo scioglimento della formazione.

CASO MORO

La famiglia divisa
sulla pista del Kgb
Maria Fida Moro, al contrario del resto della sua
famiglia, insiste perché le indagini sulla vicenda dell'
omicidio del presidente della Dc vengano riaperte
con l'inchiesta che sta svolgendo ormai da diverso
tempo l'avv. Nino Marazzita che parte dal Kgb. La
riconferma dell'iniziativa, che dovrebbe
concretizzarsi a breve con la presentazione ufficiale di
una documentazione per riaprire l'inchiesta, viene
dopo la lettera che compare sull'ultimo numero dell'
«Espresso» a firma della signora Eleonora e dei figli
Anna Maria, Maria Agnese e Giovanni, con la quale
prendono le distanze dall’avvocato. Maria Fida Moro
conferma l'iniziativa definendola un «atto dovuto
verso la verità e verso la memoria di mio
padre».Nino Marazzita si è lamentato perchè «tutti
parlano di questa vicenda un pò troppo. Io mi sono
impegnato ad agire con massima discrezione su una
indagine così delicata e rilevante. Io andrò avanti
nella mia raccolta di documentazione».

CREMONA

Muore per anestesia
medici indagati
Sono quattro i medici indagati per la morte di
Simone Vecchi, il 26enne di Castelleone, nel
Cremonese, deceduto sotto anestesia alla casa di cura
Figlie di San Camillo di Cremona martedì scorso
mentre era in attesa dell' intervento d'asportazione
delle tonsille. Giovedì era stata effettuata l'autopsia
ma ci vorranno novanta giorni per conoscerne l'esito.
Sono accusati di omicidio colposo il primario di
otorinolaringoiatria Marco Gatti, gli anestesisti
Giuseppe Emilio, responsabile del reparto, e Gian
Luigi Guarneri che praticò l'anestesia sul paziente
bergamasco e il primario di cardiologia Mario Rizzi.

ROMA Dignità e siluri. Uomini e donne che chiedo-
no asilo e solidarietà e generali che continuano a
giocare alla guerra. È questa la sintesi di due notizie
che riguardano il dramma dell’immigrazione. Da
un lato i mille migranti venuti dal Casertano a Ro-
ma a chiedere che il governo dia subito risposte
chiare ai loro bisogni, dall’altra il ministero dell’Eco-
nomia che ha trovato la ricetta per contrastare l’im-
migrazione clandestina: siluri intelligenti da lancia-
re contro gli scafisti. A proporre l’insolita soluzione
il rapporto «Il controllo dei traffici migratori illeciti
nel Mare Mediterraneo», realizzato dalla Scuola su-
periore dell'economia e delle finanze, istituto del
ministero dell’Economia, quello del «fantasioso» mi-
nistro Tremonti, e dal Centro studi geopolitica eco-
nomica (Csge), che tra i suoi consiglieri vede il
generale Carlo Jean (lo stesso personaggio che vole-
va interrare le scorie nucleari nella piana di Scanza-
no Jonico). Il siluro «pesante opportunamente adat-
tato», si legge nel rapporto, dovrebbe bloccare le
eliche dello scafo «mediante cavi subacquei sospesi
al pelo dell' acqua e portati in zona da un vettore». Il
suo costo si aggira sul milione di euro, ma - avverto-
no gli esperti per non spaventare il contribuente,
può essere utilizzato in un centinaio di missioni.
Quindi i costi si abbattono e il problema è superato.
Già qualche mese fa erano circolate indiscrezioni
sull’uso dei siluri, e si pensava che la decisione - che
suscitò non poche polemiche, compresa la bocciatu-
ra sonante al progetto minaccita da Pisanu - fosse
stata in qualche modo accantonata, ieri invece è
rispuntata, con tanto di studi di appoggio, di foto e
di tavole esplicative. E proprio mentre i mille mi-
granti venuti dal Sud terminavano la loro manifesta-
zione di protesta. Iniziata domenica in Piazza San
Pietro con la benedizione del Papa all’Angelus.

Islamici condannati, ma non sono terroristi
Per i 5 della «cellula» di Milano confermato solo il reato di ricettazione di documenti falsi

solidarietà di governo

Chiara Martelli

ROMA Se il nuovo anno si è aperto all’inse-
gna delle contestazioni di piazza anti-Mo-
ratti, a febbraio la protesta non accenna a
placare i suoi toni. Per il mondo della
scuola si preannuncia un’altro mese caldo
dove le mobilitazioni vengono indette a
pioggia come fossero coriandoli. E a chi
pensa che sia uno scherzo non resta che
aspettare. Resa attuativa (nella sua prima
parte) la legge 53, con il licenziamento del
decreto legislativo in Consiglio dei Mini-
stri il 23 gennaio scorso, i sindacati confe-
derali della scuola di Cgil Cisl e Uil hanno
già annunciato per il 28 febbraio una ma-
nifestazione nazionale ribadendo - a chi

non lo avesse ancora capito - i capisaldi
della pubblica istruzione. Nel frattempo,
messa al bando l’idea di restare con le
mani in mano a guardare il precipitare
degli eventi, è stato inoltrato l’invito a tut-
ti i cittadini di tappezzare, in contempora-
nea, sia balconi delle case che le finestre
degli edifici scolastici con la bandiera Rifor-
ma Moratti Bocciata. Un primo segno
quando, da diertro l’angolo, sono giorni
che sta facendo capolino anche un’antici-
patario sciopero generale.

Ma il ministro, buon comunicatore
benché incurante del vociare fragoroso
del paese, continua a cavalcare l’onda con
le sue controriforme che risuonano ridon-
danti (per la seconda volta in una settima-
na) sui teleschermi televisivi. Infatti, que-

sta sera, «la ministra» sarà ospite su Italia
1 all’Alieno dove potrà magnificare, a pun-
tino, le contestate ricette del neonato pri-
mo ciclo. In mattinata, però, i componen-
ti dei gruppi parlamentari d’opposizione
si incontreranno - nella Sala della Sacre-
stia della Camera - con i delegati delle
associazioni e dei coordinamenti, nonché
con quelli delle organizzazioni sindacali e
professionali per cercare una saldaturatra
tra il mondo dei movimenti e quello dei
partiti, entrambi determinati a impedire
l’affossamento del tempo pieno e del tem-
po prolungato nella scuola dell’obbligo.

Giovedì invece si salirà sul ring per un
incontro faccia a faccia tra i segretari gene-
rali dei sindacati confederali della scuola e
la temeraria signora Letizia: il ministro
osteggiato dai piccoli studenti e dai grandi
delle università. Si, perché la battaglia si
disputa su più fronti e quest’oggi, nell’am-
bito dell'assemblea nazionale dei Ds alla
quale interverranno il segretario generale
Piero Fassino e il responsabile scuola An-
drea Ranieri, si discuterà su Università ita-
liana e l'Europa della conoscenza.

MILANO Sciopero dei tassisti ieri all’aeropor-
to di Linate e a Milano, contro la concessio-
ne di 270 nuove licenze. E dopo i blocchi e
la manifestazione di ieri il Comitato am-
bientalista taxi (Cat) di Milano ha procla-
mato uno «sciopero ad oltranza» della cate-
goria. I rappresentanti del Cat, cui aderisce
formalmente un centinaio dei 4.500 tassisti
milanesi ma che raccoglie alle sue manife-
stazioni molti più autisti, sottolineano che
l’agitazione proseguirà fino a che non sa-
ranno ricevuti dal prefetto di Milano. Il
capo della prefettura, Bruno Ferrante, defi-
nisce «illegale» lo sciopero attuato dai tassi-
sti e sollecita interventi della Procura e del-
l’amministrazione comunale, oltre a segna-
lare la vicenda alla Commissione di garan-
zia. «Le manifestazioni che alcune organiz-

zazioni sindacali dei tassisti milanesi han-
no anche ieri svolto - sottolinea il prefetto -
in particolare presso l'aeroporto di Linate,
sono fuori dalla legalità e non rispettano il
diritto alla mobilità dei cittadini. È stata
infatti attuata una vera astensione dal lavo-
ro senza attivare le procedure previste per
gli scioperi nei servizi pubblici essenziali.

La decisione del Cat è stata presa al
termine di un lungo presidio di fronte al-
l’ingresso principale della Fiera di Milano,
presidio che si è poi concluso nel pomerig-
gio senza particolari ripercussioni sul traffi-
co cittadino. Gli aderenti al Cat assicurano
che presidieranno i parcheggi taxi di Mila-
no (in tutto sono oltre cento) perchè nes-
sun altro tassista carichi i clienti. Per oggi il
comitato promette nuove agitazioni, con

appuntamento in mattinata a Linate e pos-
sibile blocco delle tangenziali milanesi.

E intanto si apprende che la Commis-
sione di garanzia per l’attuazione della leg-
ge sullo sciopero nei servizi pubblici, discu-
terà giovedì prossimo degli scioperi
“selvaggi” dei tassisti milanesi indetti ieri
contro la concessione di 270 nuovo licenze
nel capoluogo lombardo. La Commissione
aveva aperto un procedimento già la scorsa
settimana, sulle proteste del 26 e 28 genna-
io scorsi. Giovedì prossimo «affronterà - si
legge in una nota - il problema delle asten-
sioni improvvise dal lavoro effettuate ieri, a
Milano e a Linate, da alcune organizzazio-
ni sindacali di categoria e segnalate all’orga-
no di garanzia dal prefetto Bruno Ferran-
te».

«La commissione di controllo non ci fa
paura - ha commentato il leader del Cat -
perchè la nostra è una nuova forma di rote-
sta: noi ci spostiamo solo da un parcheggio
all’altro. Abbiamo lasciato dei presidi per i
servizi sociali in stazione e agli aeroporti,
perchè siamo responsabili. Solo non voglia-
mo perdere il lavoro».

L'ex brigatista Alessio Casimirri ha rotto in Nicaragua
il silenzio in cui si era rifugiato da tempo ed ha negato
di essere stato implicato nel sequestro di Aldo Moro nel
marzo 1978. In una intervista pubbicata ieri dal
quotidiano “El nuevo diario” di Managua Casimirri,
53 anni, ha detto di aver fatto parte delle Br perché
«come cittadino avevo una ideologia», assicurando però
di «non essere mai stato» implicato nell'operazione
contro il leader democristiano. In Italia Casimirri è
stato condannato in contumacia a sei ergastoli al
termine del processo Moro-ter e per i suoi collegamenti
con vari casi di terrorismo. Presso la Corte suprema di
giustizia nicaraguense esiste una richiesta di
estradizione presentata dal governo italiano. Al giornale
l'ex brigatista ha ripetuto che il 14 marzo 1978, giorno
del sequestro di Moro in via Fani, stava «dando lezioni
di educazione fisica in una scuola». «Come tutti gli altri
- ha aggiunto - ho appreso del sequestro e degli sviluppi
di esso dai mezzi di comunicazione». Ma per la
magistratura italiano “Camillo”, come era conosciuto
dai suoi compagni, era presente in via Fani e fu uno
degli uomini che impugnò una pistola al momento del
sequestro. Casimirri ha definito «pagliacciate» i processi
realizzati in Italia contro di lui che, ha assicurato, si
sono basati su accuse rivoltegli da suoi ex compagni
“pentiti”. Ora temo le iniziative che può prendere
l'attuale governo ai miei danni». .

Milano, Albertini scrive alla donna che rischia di morire per un piede in cancrena ma non la obbligherà a curarsi

Rifiuta l’amputazione: «Signora, ci ripensi»

Ancora mobilitazione contro la riforma. Oggi i Ds discutono di Università

Scuola, febbraio di proteste
Milano, prosegue l’agitazione contro le nuove licenze. Il Prefetto minaccia sanzioni

Taxi, sciopero a oltranza

Giuseppe Caruso

MILANO Condannati sulla base di un teo-
rema. Il processo a Milano contro i cin-
que islamici accusati di aver formato
una cellula dormiente di Al Qaeda (la
così detta cellula di viale Jenner, visto
che due dei condannati lavoravano nel
centro culturale e moschea del capoluo-
go lombardo) si è concluso con pene
severe comminate agli imputati, nono-
stante il Tribunale abbia riconosciuto lo-
ro di non aver posseduto armi e di non
aver favorito l'immigrazione clandesti-
na, neppure di elementi legati al terrori-
smo internazionale. Nel dispositivo del-
la sentenza preparato dal collegio presie-
duto dal giudice Adriana Garramone
non si fa mai riferimento direttamente a
una pratica e a una organizzazione terro-
ristiche in Italia, ma si parla dell'invio, in
periodi diversi, di volontari in Afghani-
stan, Tunisia ed Algeria.

Pene severe Abdelhalim Remadna
è stato condannato a sette anni e mezzo
di reclusione (come da richiesta del pm
Dambruoso), Yassine Chekkouri a quat-
tro anni (ne erano stati chiesti sette e
mezzo), Nabil Benattia a cinque anni
(come da richiesta del pm), Ben Heni
Lased a sei anni (la richiesta era di sette e
mezzo) ed infine Abdelkader Mahmoud
Es Sayed ad otto anni di reclusione (sette
anni e mezzo la richiesta). Quest'ultimo
però è probabilmente morto durante i
bombardamenti a Tora Bora in Afghani-
stan. Per tutti la condanna è arrivata per
«associazione a delinquere finalizzata al-
la creazione di documenti falsi». Docu-
menti falsi usati peraltro solo dagli stessi
imputati.

Le intercettazioni I cinque sono stati
comunque ritenuti parte integrante del-
la rete che Al Qaeda avrebbe costituito
in Europa ed a provare questo fatto sono
servite essenzialmente le intercettazioni
telefoniche prodotte dalla Digos, su cui
esistono comunque molte perplessità,
perché in nessuna di queste si menziona
chiaramente la possibilità di compiere
un attentato. Inoltre, sempre stando alle
intercettazioni, il reclutamento e l'invio
di volontari nei campi di addestramento
islamici si sarebbe comunque concretiz-
zato in luoghi diversi dall'Italia.

Il teorema Quello di ieri è stato un
successo per il pm Stefano Dambruoso,
che sulla base di un teorema, l'esistenza
di cellule dormienti sul nostro territorio

collegate ad una rete internazionale, ha
ottenuto già diverse condanne di islami-
ci nei processi fin qui celebrati a Milano.
Nessuno però dei condannati è stato
mai trovato in possesso di armi o aggres-
sivi chimici e per nessuno si è mai riusci-
ti a provare con chiarezza l'appartenen-
za ad una cellula terroristica. Il caso più
eclatante in questo senso è quello di Es-
sid Sami Ben Khemais, tunisino accusa-
to di essere l'ispiratore ed il capo dei
gruppi italiani nella rete europea di Al

Qaeda. Ben Khemais, noto ai carabinieri
di Busto Arsizio perché trovato una sera
a succhiare benzina da un furgoncino
(la sua macchina era rimasta senza), è
stato condannato per creazione di docu-
menti falsi a tre anni di reclusione.

L’ombra di Al Qaeda Un capo di
imputazione ed una condanna quanto-
meno modeste, se si considera che sono
state emesse contro chi è stato considera-
to dall’accusa capo di Al Qaeda in Italia.
Il nome di Essid Sami Ben Khemais è

tornato anche nel processo di ieri, visto
che dalla sua figura di presunto leader
carismatico il pm Dambruoso ha fatto
risalire la nascita della cellula di viale
Jenner. L'avvocato di Es Sayed, Elena
Patrucchi, si è detta «sorpresa dalla du-
rezza della pena (otto anni) nei confron-
ti del mio assistito. Non mi so spiegare il
motivo. Credo che gli abbiano ritagliato
un ruolo più grave di quello realmente
svolto in Italia. Parlo dell'Italia perché
non è influente e non voglio sindacare

su quello che ha fatto all'estero». L'avvo-
cato Carmelo Scambia, legale di Remad-
na e Chekkouri, ha dichiarato che «la
sentenza lascia molte perplessità. Sono
stati condannati per un reato, il recluta-
mento e l'invio di volontari, che, se c'è
stato, è comunque avvenuto lontano
dall'Italia. Reato quindi non punibile dal
nostro ordinamento. In più i fatti sono
stati contestati prima che entrasse in vi-
gore il nuovo reato relativo al terrori-
smo internazionale».

Vittorio Locatelli

MILANO Si moltiplicano gli appelli alla
donna milanese che rischia di morire
perché si rifiuta di farsi amputare un
piede in cancrena. Ma la realtà dei
fatti dice che la donna - che da dome-
nica è ritornata in Sicilia dai familiari
- ha tutto il diritto di prendere questa
decisione e nessuno può imporle a
forza l'intervento. Lo ha confermato
ieri anche il presidente della Federa-
zione degli ordini dei medici, Giusep-
pe del Barone, che ha ribadito la cor-
rettezza dei medici dell'Ospedale San
Paolo di Milano, dove la donna era
ricoverata fino allo scorso giovedì.
«In questa vicenda che ha scosso le
coscienze di molti e ha portato alla
ribalta anche gli aspetti etici e deonto-
logici legati alla professione - ha detto
Del Barone -, quali il rispetto dell'au-
tonomia del cittadino, sento il dovere

di segnalare l'assoluta correttezza pro-
fessionale dei colleghi che si sono inte-
ressati al caso, che dopo aver fornito
alla paziente tutte le informazioni sul
suo stato di salute e sulle conseguenze
terapeutiche, hanno preso atto della
volontà della paziente, che non può
essere surrogata né disattesa, anche se
per fini benefici».

A sottolineare nuovamente che
senza il consenso della donna nessu-
no può intervenire è stato ieri anche il
ministro della Salute, Girolamo Sir-
chia: «Se una perizia stabilirà che la
donna che rifiuta l'amputazione del
piede è perfettamente sana di mente,
bisogna rispettare questo suo diritto,
sancito dalla nostra Costituzione». Se-
condo il Comitato per l'etica di fine
vita il trattamento sanitario obbligato-
rio, prospettato da qualcuno, «non
trova nessuna giustificazione sul pia-
no etico, perché in contrasto con il
principio di autodeterminazione del

paziente riguardo alle cure e, per di
più, appare illegittimo». Inoltre, ricor-
da il Comitato, «al paziente capace di
compiere scelte consapevoli, e di valu-
tarne le conseguenze, va riconosciuto
il diritto di rifiutare un trattamento,
quand'anche da tale rifiuto possa deri-
vare un pericolo per la vita. Tale dirit-
to, sancito dagli articoli 13 e 32 della
Costituzione, ancor prima che dalla
più volte richiamata Convenzione sui
diritti dell'uomo, dalla biomedicina e
dallo stesso Codice di deontologia me-
dica, discende dal principio della vo-
lontarietà dei trattamenti sanitari, un
principio che trova una limitazione
nella messa in atto di trattamenti sani-
tari obbligatori solo nei casi tassativa-
mente previsti dalla legge». Infine, sot-
tolinea il Comitato, per mettere in at-
to un Tso nel caso della signora di
Milano, che ha già lasciato l'ospedale,
«sarebbe necessaria la forza pubbli-
ca».

Di fronte alla realtà dei fatti risul-
tano forse fuori luogo le dichiarazioni
di chi, come l'assessore alle Politiche
sociali del Comune di Milano, Tizia-
na Maiolo, che si è detta «pronta a
firmare» il Tso per la donna. Più sag-
gio il sindaco di Milano: «Prima di
parlare della signora - ha detto Alberti-
ni - penso che sia doveroso parlare
con la signora». Ed infatti il sindaco
ha scritto personalmente alla signora
invitandola «a ripensare la scelta
drammatica» di non curarsi. Comun-
que Albertini ha assicurato che non
agirà «d'autorità».

Nel caso in cui qualcuno firmasse
comunque il Tso, il Centro per i dirit-
ti del cittadino (Codici) annuncia che
farà ricorso al Tar. E intanto in serata
arriva l’appaello della sorella della
donna: «Mia sorella non è una bambi-
na, è una persona adulta e responsabi-
le, sa a cosa va incontro. Per questo vi
chiedo di lasciarla in pace».

I migranti chiedono dignità
Tremonti risponde. Con i siluri

Gabriele Albertini  Daniel Dal Zennaro/Ansa

Il br Casimirri: «Con Moro non c’entro»
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MILANO Per il lancio dei bond di Autostrade «in questo
momento le condizioni non ci sono perchè noi non
sappiamo neppure quale sarà il nostro piano di investi-
menti». Lo ha dichiarato il presidente della società
Gian Maria Gros-Pietro con riferimento al fatto che è
ancora sospesa l'approvazione dell'atto aggiuntivo alla
convenzione tra Anas e Autostrade per l'aumento delle
tariffe, legato al piano di investimenti decennali da 4,7
miliardi di euro. Il presidente di Autostrade ha spiegato
che «non ci si può rivolgere al mercato se non si è in
grado di esporre un profilo finanziario certo. Quando
ci saranno queste condizioni allora valuteremo».

L'ipotesi che Autostrade fosse pronta a lanciare un
prestito obbligazionario da 6,5 miliardi di euro era
circolata più volte nelle settimane passate ed era stata

confermata lo scorso 4 dicembre da Gilberto Benetton,
azionista di riferimento del gruppo. Ma la mancata
approvazione da parte del governo dell'atto aggiuntivo
tra la società e l'Anas, che prevede degli incrementi
tariffari legati al piano di investimenti sulla rete da 4,7
miliardi di euro, sembra aver raffreddato le intenzioni
della società.

Il governo giovedì scorso ha chiesto ad Autostrade
di congelare gli aumenti tariffari fino al prossimo 1˚
luglio. Aumenti che, a partire da quella data, dovrebbe-
ro essere del 2,26%. La società ha aderito alla richiesta
arrivata dopo le sollecitazioni delle associazioni dei con-
sumatori anche se il gruppo ha deciso di dar corso
sempre a partire dal 1˚ luglio, in ogni caso, agli aumenti
tariffari previsti dalla convenzione del 1997 con l'Anas.m
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Terni, adesso tocca al governo
Oggi incontro a Palazzo Chigi per il futuro delle acciaierie Tk-Ast

Tremonti a Bruxelles

MILANO Avvio del 2004 in profondo rosso per i conti pubblici
italiani. A pesare, è stato soprattutto l’effetto-anticipo che ha
determinato, a gennaio, per il fabbisogno, un risultato negativo
di 2,9 miliardi di euro. Quasi tre volte di più del disavanzo
registrato nello stesso mese del 2003, quando si era fermato a
quota 994 milioni di euro.

In sostanza, si sconta quanto avvenuto in dicembre. Allora
il bilancio dello Stato aveva drenato, sotto forma di anticipo,
ben 2,7 milioni agli istituti bancari che, per conto dell’erario,
incassano le imposte. In pratica se non vi fosse stato questo
recupero - e quindi nemmeno l’anticipo di dicembre - il saldo
di gennaio si sarebbe chiuso con un rosso di 200 milioni di
euro.

«Nel mese di gennaio 2004 - rende noto il ministero del-
l’Economia con un comunicato
- si è registrato un disavanzo del
settore statale superiore per circa
1,9 milioni a quello di gennaio
dello scorso anno». Il Tesoro
spiega però la ragione. «La diffe-
renza - commenta - va attribuita
all’effetto tecnico del recupero di
imposte versate nel 2003. L’anda-
mento delle spese risulta in linea
con quanto previsto».

I conti, cioè, non mostrerebbero tensioni particolari sul
fronte delle spese. E per quel che riguarda il gettito fiscale, come
sempre a gennaio, non sono ancora significativi. Ma a pesare è
quello che il ministero definisce l’effetto tecnico del recupero
delle imposte. Si tratta, appunto come ricordato, dell’anticipo
dell’1% dell’ammontare delle imposte che gli istituti avrebbero
incassato quest’anno sotto forma di «concessionari della riscos-
sione», versato il 29 dicembre dalle banche sulla base di un
decreto approvato il 5 dicembre dal Consiglio dei Ministri.
Come dire, anticipando le entrate, non si fa altro che rinviare il
problema. Che poi si ripresenta. La norma ricordata, infatti, è
una delle voci che ha portato maggiore beneficio - 2,7 miliardi
di euro - sul fabbisogno dello scorso dicembre che, nel comples-
so, ha messo a segno un avanzo di 16,7 miliardi di euro. Ma
prevedeva anche che gli istituti potessero recuperare gli importi
versati da dicembre da subito, nei mesi immediatamente succes-
sivi, scontandoli dalle imposte incassate per conto dello Stato.
Anche quest’anno, comunque, i conti di dicembre dovrebbero
registrare un beneficio analogo a quello del 2003: il decreto
dello scorso anno ha infatti stabilito la stessa manovra di cassa
anche per gli anni a venire.

Giampiero Rossi

MILANO Vigilia tesa per una giorna-
ta decisiva, quella di oggi, per evita-
re che Thyssen Krupp chiuda il re-
parto magnetico delle acciaierie di
Terni. Fino notte inoltrata (dal mo-
mento che l’incontro a palazzo Chi-
gi è fissato per la serata) saranno
rivolti a Roma i pensieri dei 3.500
dipendenti delle acciaierie umbre,
ma anche quelli di un'intera regio-
ne.

La vigilia di questo passaggio è
trascorsa in fabbrica in un clima te-
so, con gli operai impegnati nello
sciopero (di due ore, a fine turno,
confermato per tutta la settimana),
nei presidi e nel blocco delle portine-
rie (i materiali possono entrare ma
non uscire). Questa sera si trasferi-
ranno a Roma con cinque pullman
per far sentire la propria presenza
durante l'incontro con il sottosegre-
tario Gianni Letta. Ma avvertono in-
torno a loro un clima di crescente
solidarietà: ieri ai presidi, oltre alle
cariche istituzionali (il sindaco Raf-
faelli, il presidente della Provincia
Cavicchioli e della Regione Lorenzet-
ti), c’è stato un via vai continuo di
cittadini che hanno portato ai lavo-
ratori un bendidio di generi di con-
forto: dal caffè alla pizza, dalla pasta
alla frutta.

Maria Rita Lorenzetti, presiden-
te dell’Umbria, ai cancelli dell'Ast
ha stretto molte mani, si è commos-
sa fino alle lacrime, e ha detto che
«gli operai dell'Ast e, con loro, un'in-
tera regione, non possono pagare er-
rori gestionali e di marketing com-
messi da altri». Dall'incontro con il
governo, dice, di attendersi la presa
di coscienza del livello «quanto me-
no nazionale» della vertenza.

«Dall'incontro di domani deve

uscire un impegno straordinario del
governo, affinché il sito produttivo
dello stabilimento siderurgico
Th-Ast di Terni continui a produrre
- sottolinea il segretario confederale
della Cgil, Carla Cantone - pensare
oggi agli ammortizzatori sociali si-
gnifica aver già rinunciato a salvare
un pezzo fondamentale dell'indu-
stria del nostro Paese». La vicenda,
al contrario, per Carla Cantone «si
deve risolvere con l'impegno dell'
azienda alla continuità della produ-
zione. Terni vuole lavorare e produr-
re e non essere solo assistita. Per
questo dall'incontro di domani, de-
ve uscire chiaramente l'impegno del
governo affinché la produzione con-
tinui». Non è accettabile, secondo la
dirigente sindacale, che «il nostro
Paese prenda atto della decisione
Thyssen Krupp di andarsene, pur
sapendo che il 60% del lamierino
magnetico prodotto in Europa vie-
ne consumato in Italia e che per lo
stabilimento ternano sono state in-
vestite risorse sia per la ricerca che
per l'adeguamento degli impianti
produttivi». E il segretario della
Fiom di Terni, Attilio Romanelli en-
tra nel dettaglio dei temi che dovran-
no essere affrontati oggi dal gover-
no: «Deve intervenire come arbitro,
deve impegnare la Thyssen-Krupp a
rispettare gli accordi che ha sotto-
scritto quando ha acquisito lo stabili-
mento di Terni. Avevano messo ne-
ro su bianco che qui avrebbero crea-
to un polo d’eccellenza dell’acciaio
da 130.000 tonnellate, trasferendo
altrove le produzioni più povere». A
Terni infatti, ricorda Romanelli,
«dopo la fase di sperimentazione sia-
mo in grado ormai di produrre il
cosiddetto Ogh, un acciaio pregiatis-
simo, e non è ancora stabilito se il
brevetto appartenga allo stabilimen-
to o alla multinazionale».

I
l dibattito sul futuro del bilancio
dell’Unione europea comincia a
farsi acceso. La Commissione pre-

senterà, la prossima settimana a Stra-
sburgo, una comunicazione sul nuovo
quadro finanziario, per il periodo
2007-2013. Sulla base di tale proposta
un accordo tripartito dovrà essere rag-
giunto da Parlamento europeo, Consi-
glio e Commissione, al fine di definire
le cosiddette “Prospettive Finanziarie”.
Le “Prospettive finanziarie” sono state
introdotte nel 1988 per semplificare la
procedura di bilancio e garantire un'
evoluzione ordinata della spesa, attra-
verso una programmazione plurian-
nuale. Esse fissano i massimali di spesa
all'interno dei quali il bilancio dovrà
essere mantenuto e sono, a loro volta,
sottoposte ad un ulteriore vincolo,
quello delle entrate.
Da qualche tempo circolano diversi
luoghi comuni sul bilancio Ue. Si dice:
è un bilancio dotato di grandi risorse
che crescono in maniera progressiva e
consistente; è un bilancio gonfiato dal-

l’approccio dissipatore del Parlamento
europeo che non si cura delle difficoltà
economiche degli Stati. L'impressione
che si vuole affermare è quella di un
forte contrasto tra la politica di rigore
di bilancio sposata negli Stati membri e
quella incline agli eccessi finanziari
adottata dalla Ue. Ma tali preconcetti
contrastano con i dati empirici relativi
all'aumento dei bilanci dell'Ue e dei
suoi Stati membri e con l'esigua entità
del bilancio dell'Unione. Infatti è vero
il contrario. Il bilancio comunitario,
dopo un lungo periodo di crescita, co-
mincia persino a regredire.
Per il periodo 1993-1999, il massimale
delle risorse proprie venne portato da
1,20 a 1,27% del Pil comunitario. Ma,
ad eccezione del 1996, mai questo mar-
gine finanziario supplementare è stato
utilizzato. Al contrario, il bilancio ap-
provato è diminuito progressivamente,
passando dall'1,21 all'1,11% del Pil.
Per il periodo 2000-2006, il massimale
delle risorse proprie è stato congelato
ai livelli del 1999, vale a dire all’1,27%

del Pil. In realtà, questa stabilizzazione
apparente, nasconde, ancora una volta,
una riduzione del bilancio approvato.
Quello attuale è passato dall'1,09% nel
2000 all'1,03% nel 2002.
Se si considera il bilancio realmente
“eseguito” in termini percentuali rispet-
to al Pil comunitario, noteremo lo stes-
so andamento decrescente. Le percen-
tuali più alte di spesa si sono registrate
nel 1993 (1,15%), nel 1996 (1,11%) e
nel 1997 (1,09%), mentre a partire dal
1997 si è avuta una progressiva riduzio-
ne della spesa fino ad arrivare allo
0,88% del 2001.
Benché i dati appena illustrati induca-
no piuttosto a preoccuparsi del proces-
so di involuzione del bilancio comuni-
tario, i sostenitori del "partito del rigo-
re" continuano a ricondurre il dibattito
sul piano della (falsa) logica « contri-
buenti netti o beneficiari netti » senza
prendere in considerazione il costo che
avremme pagato a causa della «non-Eu-
ropa». La lettera inviata da sei Stati
membri (Gran Bretagna, Germania,

Francia, Olanda, Svezia ed Austria) al
presidente della Commissione, Roma-
no Prodi, con la quale si chiede che il
livello della spesa comunitaria non su-
peri l'1% del Pil comunitario è emble-
matica in tal senso. Chiedere un bilan-
cio pari all'1% equivarrà ad avere un
bilancio “realmente eseguito” ben al di
sotto di tale soglia. Ciò farebbe dell'Eu-
ropa un gigante con i piedi d'argilla,
incapace non solo di sostenere finanzia-
riamente un progetto politico più am-
bizioso di quello attuale, ma addirittu-
ra di garantire lo status quo per l’Euro-
pa allargata ad altri dieci Stati. È chiaro
che, in tal caso, a pagarne le conseguen-
ze sarebbe principalmente la “politica
di coesione”, una delle più significative
dell’Unione. Quest'ultima copre, insie-
me alla politica agricola, il 70% circa
del bilancio comunitario. Ma, mentre
la dotazione finanziaria per la politica
agricola è già stata assegnata, fino al
2013, quella per la politica regionale
sarà decisa prossimamente.
Il nuovo assetto per la programmazio-

ne 2007-2013 dei Fondi strutturali, po-
trà difficilmente essere finanziato con
un bilancio che si vorrebbe avaro. Il
tentativo di mantenere un equilibrio
tra vecchi e nuovi beneficiari della poli-
tica di coesione sarà difficilmente realiz-
zabile senza una dotazione finanziaria
adeguata. Con un bilancio all'1% del
Pil, sarebbe inevitabile scegliere.
Le posizioni degli Stati membri non
brillano per chiarezza e coerenza. Pri-
ma fra tutte, quella del governo italia-
no. Se il ministro dell’economia Tre-
monti ha prospettato un avvicinamen-
to dell'Italia alla posizione dei sei firma-
tari della lettera, tutt'altra posizione ha
manifestato, in un recente intervento
al Senato, il ministro degli Esteri Fratti-
ni il quale ha affermato che sarebbe
“davvero strano” ridurre il bilancio del-
l’Unione proprio nel momento in cui
essa si allarga. La Commissione euro-
pea presenterebbe una proposta che
consentirebbe l'utilizzazione dell'inte-
ro margine al disotto del massimale
delle risorse proprie (1,24% del Pil). Se

così fosse la Commissione darebbe an-
cora una volta prova di realismo e di
responsabilità. L’Europa deve adegua-
re i suoi mezzi alle proprie ambizioni e
non il contrario.

*Parlamentare europeo gruppo Pse

A gennaio sono
mancati all’appello
2,9 miliardi contro
i 994 milioni
di un anno fa

Bilancio europeo, se l’Italia non fa il suo dovere
Gianni Pittella *

MILANO Si moltiplicano le forme di solidarietà concreta
agli operai dell’acciaieria di Terni in lotta: ai 15 mila euro
del Premio San Valentino, si potrebbe aggiungere il gettone
di presenza dei 30 consiglieri regionali umbri della seduta
di oggi. Il consiglio di fabbrica della Thyssen Krupp,
raccogliendo un appello lanciato dal sindaco Paolo
Raffaelli e dal vescovo Vincenzo Paglia, ha aperto un conto
corrente bancario a sostegno della lotta sindacale contro la
multinazionale tedesca che ha annunciato la chiusura del
reparto magnetico della fabbrica ternana. I lavoratori
invitano quindi tutti i cittadini a versare anche soltanto 1
euro sul conto corrente numero 300028118 della Carit sede
centrale di Terni, intestato al Consiglio di fabbrica società
Terni, causale a sostegno per il magnetico. Ieri, intanto,
attraverso le parole del vescovo di Terni, monsignor

Vincenzo Paglia, è giunto ai lavoratori anche il messaggio
di vicinanza da parte del Papa Giovanni Paolo II. Infatti,
nell'omelia della messa di mezzogiorno celebrata ieri in
duomo, il vescovo ha detto di essere stato «incaricato di far
sapere, che Sua Santità sta seguendo con trepidazione gli
avvenimenti che riguardano il loro futuro e quello
dell'intera città di Terni». Anche l’allenatore del Perugia
calcio, Serse Cosmi, ha espresso ieri la sua solidarietà ai
lavoratori dell'Ast: «Sono al loro fianco nella lotta per la
difesa del posto di lavoro perché so bene cosa provano. Il
fatto di essere oggi un privilegiato non mi ha fatto
dimenticare cosa significa la fatica quotidiana per
garantire dignità e futuro alla propria famiglia. Seguirò
con attenzione tutta la vicenda e mi auguro che le autorità
sappiano trovare al più presto una soluzione adeguata».

Il ministero: si scontano le anticipazioni di dicembre

Conti pubblici
Anche il 2004 parte
in profondo rosso

Un presidio dei lavoratori dello stabilimento Acciai speciali Terni  Enrico Valentini/Ap
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Un conto corrente e la solidarietà del Papa agli operai
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MACEF

Edizione record
con 90mila visitatori
L'edizione del Macef che ha chiuso i battenti alla
Fiera di Milano, superando i precedenti record di
presenze con oltre 90mila visitatori. Quest'anno
alla manifestazione principale sono stati abbinati
Chibi&Cart, Festivity, il Salone del gioco e dei
giocattoli.

VIRGIN

Presidio a Milano
in Piazza Duomo
Oggi alle 12 in Piazza Duomo a Milano presidio
dei lavoratori Virgin davanti al negozio. I Virgin
Megastore italiani - denunciano i lavoratori -
continuano a restare chiusi in uno stato di
desolante abbandono. I lavoratori non hanno
ancora ricevuto lo stipendio di gennaio.

TECHNICOLOR

Tavolo dal prefetto
contro i licenziamenti
La vertenza Technicolor arriva oggi sul tavolo del
prefetto di Milano. Alle 12.30 si terrà un primo
incontro nella vertenza dello stabilimento di San
Giuliano Milanese che la proprietà vorrebbe
smantellare lasciando a casa 198 lavoratori su 228.

FISAC

Moccia segretario
dei bancari Cgil
Mimmo Moccia è il nuovo segretario generale
della Fisac, la federazione dei lavoratori delle
assicurazioni e del credito della Cgil.
Moccia, 57 anni, napoletano, dal ‘92 nella
segreteria nazionale, succede a Marcello Tocco. È
stato eletto dal direttivo della federazione con 110
voti favorevoli su 131 votanti.

MILANO Sì di Filt Cgil, Fit Cisl e Uilt all’accordo sul
secondo biennio economico degli autoferrotranvieri,
sottoscritto il 20 dicembre scorso con governo, azien-
de e enti locali. I sindacati confederali di categoria
hanno infatti sciolto la riserva al termine del giro di
consultazioni, condotte separatamente per sigla, pres-
so i lavoratori.

I segretari di Filt, Fit e Uilt hanno fatto sapere di
essere in procinto di inviare una lettera alle contropar-
ti aziendali, al ministero del Lavoro, a quello delle
delle Infrastrutture, all’Anci, all’Upi e alla Conferenza
Stato-Regioni sul positivo scioglimento della riserva.

L’accordo sul rinnovo del biennio economico
2002-2003 del contratto nazionale del trasporto locale
è stato firmato il 20 dicembre presso il dicastero del
Lavoro, a quasi due anni dalla sua scadenza, e prevede,
come noto, un aumento medio a regime di 81 euro
oltre a una una tantum di 970 euro per gli arretrati.

Ora i sindacati sono impegnati alla definizione
della piattaforma per la nuova vertenza, visto che il
contratto appena rinnovato è già scaduto il 31 dicem-
bre.

BERLINO Proseguono le agitazioni
dei metalmeccanici tedeschi. Dopo
gli scioperi dei giorni scorsi, ieri han-
no incrociato le braccia gli operai di
24 fabbriche della Westfalia e oggi,
se non arriverà un’offerta da parte
degli imprenditori, la Ig Metall, il
maggiore sindacato di categoria, at-
tuerà uno sciopero alla Ford di Colo-
nia.

Il sindacato chiede un aumento
salariale del 4% nei 12 mesi. I datori
di lavoro hanno invece sin qui offer-
to due aumenti dell’1,2% nell’arco
di 27 mesi.

Giovedì le trattative riprende-
ranno nel Baden-Wurttemberg,
Land che tradizionalmente fa da
apripista agli accordi nazionali.

L’ultimo rinnovo, due anni fa,
si chiuse dopo 10 giorni di sciopero.

Confindustria, battaglia aperta
Tognana: no alle oligarchie. A Brescia summit dei sostenitori di Montezemolo

Germania

Marco Tedeschi

MILANO Mancano dei mesi alla no-
mina del nuovo presidente di Con-
findustria ma fra gli industriali il cli-
ma è già rovente. Ieri Luca Cordero
di Montezemolo e Nicola Tognana
hanno di fatto aperto la campagna
elettorale che porterà uno dei due
sulla prima poltrona di Viale del-
l’Astronomia.

«Una Confindustria del futuro
forte e unita nell'interesse di tutti,
non solo di pochi». Il programma
elettorale di Tognana parte da un
appello all'autonomia a tutto ton-
do, autonomia dalla politica, ma
non solo. Anche lotta alle
“oligarchie”. Come dire che l’attua-
le vicepresidente di Confindustria
considera la candidatura di Monte-
zemolo come espressione di ristretti
gruppi di potere.

Nel giorno in cui i tre saggi (Er-
nesto Illy, Luigi Attanasio e Antonio
Bulgheroni) hanno iniziato a Mila-
no il primo giro di consultazioni
per valutare le opinioni della base,
Tognana ha inviato la sua lettera di
intenti a tutti i presidenti delle fede-
razioni regionali, delle associazioni
di categoria e ai membri della giun-
ta di Viale dell'Astronomia.

«Serve una Confindustria più
forte, piu creativa, più efficace, che
tuteli gli interessi di tutte le imprese,
siano esse piccole, medie o grandi, e
che non utilizzi la forza di tutti per
ottenere qualcosa solo per pochi», si
legge nel documento.

Montezemolo ha scelto invece
Brescia e gli industriali lombardi
per l'esordio da candidato ufficiale.
Il patron di Maranello ha avuto l'ap-
poggio dei rappresentanti di oltre
60 associazioni territoriali di Confin-
dustria, che rappresentano il 70%
dei voti d'assemblea, anche se il pre-
sidente viene eletto dalla Giunta

(167 membri) e solo ratificato dall'
assemblea di maggio (1.460 voti).

«Tutti i partecipanti - ha spiega-
to il presidente dell'associazione in-
dustriali di Brescia, Aldo Bonomi al
termine dell'incontro - hanno condi-
viso gli obiettivi di una Confindu-
stria forte, autorevole ed unita, fon-
data sull'autonomia. Noi abbiamo
bisogno - ha aggiunto - di un candi-
dato, come Montezemolo, molto au-
torevole e rappresentativo a livello
internazionale. Candidato anche
delle piccole e medie imprese».

«Alle associazioni che hanno
partecipato - ha fatto sapere Massi-
mo Ferrarese, presidente degli indu-
striali di Brindisi - se ne aggiunge-
ranno presto altre, provenienti an-
che dal nordest. Noi cerchiamo
l'unità e di raccogliere il massimo
numero di rappresentanti territoria-
li. Vogliamo così coinvolgere anche
i giovani, le piccole e medie impre-
se, il Mezzogiorno».

In questo clima di contrapposi-
zione c’è pure chi cerca di prendere
tempo prima di schierarsi. «Le pic-

cole industrie - ha fatto sapere San-
dro Salmoiraghi, vicepresidente di
Confindustria e presidente della pic-
cola industria - non hanno preferen-
ze se non verso chi saprà nel modo
migliore valorizzare la loro forza all'
interno di Confindustria». Equidi-
stante sui nomi, Salmoiraghi ha indi-
cato però la necessità di mantenere
una continuità con la gestione di
Antonio D'Amato, perché, dice,
«Confindustria avrebbe bisogno di
portare a termine quel processo di
rinnovamento incominciato 4 anni

fa».
Dopo gli incontri inaugurali di

oggi, i saggi torneranno ad riunirsi
nei prossimi giorni: il 5, 6 e 7 febbra-
io di nuovo a Milano, il 17 e 18
marzo a Roma; l'1 e il 3 marzo di
nuovo nel capoluogo lombardo
che, a occhio, si presenta come il
vero ago della bilancia della corsa
elettorale. Con il Piemonte schiera-
to a fianco di Montezemolo e il Ve-
neto pro-Tognana, la Lombardia
con i suoi 500 e passa voti in assem-
blea diventa infatti decisiva.

MILANO L'Italia risulta agli ultimi
posti tra i paesi europei per capacità
di attrarre investimenti esteri in tec-
nologia, ricerca e sviluppo. Sono
questi i risultati dello studio realiz-
zato in collaborazione da Siemens e
Ambrosetti sull'attrattività del siste-
ma Italia. In base alla ricerca è l'Ir-
landa il paese europeo che ha attrat-
to il maggior numero di investimen-
ti, mentre in Italia la Lombardia e
Milano risultano al primo posto nel-
la classifica riservata alle regioni e
alle province nazionali.

I dati sono stati presentati a Na-
poli nell'ambito del convegno dal
titolo «Gli indicatori e le politiche
per migliorare il sistema Italia e la
sua attrattatività positiva». Si tratta
di uno studio assolutamente inno-
vativo, è stato spiegato nel corso del
convegno, che misura l'attrattività
dei vari sistemi territoriali e la relati-
va performance rispetto ad alcuni
fattori chiave che determinano le
scelte di investimento delle multina-
zionali estere.

I fattori esaminati sono dodici,

tra i più significativi risultano le in-
frastrutture tecnologiche di base, il
capitale umano, l'efficienza della
Pubblica amministrazione, la matu-
rità del sistema industriale, l'atteg-
giamento verso l'imprenditorialità,
l'immagine e la reputazione.

La ricerca dimostra come la ca-
pacità di attrarre investimenti esteri
rappresenti una chiave dello svilup-
po economico e come l'Italia sia
molto in ritardo in questo campo
rispetto ai suoi principali concor-
renti europei.

In base alla tabella stilata dalla
Siemens e dallo studio Ambrosetti,
la media degli investimenti diretti
esteri attratti in percentuale del Pil
nel periodo 1996-2001 è così riparti-
ta: Irlanda 12,8%, Svezia 9,7%,
Olanda 8,4%, Regno Unito 5,2%,
Germania 2,9%, Spagna 2,6%, Fran-
cia 2,3%, Italia 0,5%. Un ritardo
che si riflette anche nella tabella rela-
tiva al livello regionale.

In questo caso la ricerca ha fatto
emergere che nel periodo
1998-2001 i tassi di investimento di-

retti esteri sul Pil sono per la Catalo-
gna il 5,3%, Ile de France 4%, Rho-
ne Alpes 4%, Lombardia 2,20%, Pie-
monte 1,17%, Veneto 0,49%, Basili-
cata e Molise -0,01%, Abruzzo
-0,02%.

La stessa disomogeneità si ri-
scontra anche a livello provinciale
dove, a fronte di realtà fortemente
attrattive come Milano, vi sono pro-
vince che ancora una volta hanno
avuto nel periodo esaminato tassi
di investimento negativi (Milano
3,0%, Treviso 2,68%, Firenze
1,50%, Prato -0,14%, Pescara
-0,15%, Ferrara -0,28%).

La Campania è la prima regione
del Mezzogiorno per attrattività de-
gli investimenti diretti esteri in ricer-
ca e sviluppo. Delle cinque provin-
ce è Avellino a figurare al primo
posto in classifica. Considerando il
periodo 1998-2001 l'incidenza degli
investimenti diretti esteri sul Pil re-
gionale è stata dello 0,11%, un valo-
re più alto rispetto a quello registra-
to in Puglia, Calabria, Sicilia, Basili-
cata, Molise ed Abruzzo.

La Fiom contesta la tempistica introdotta con accordi separati. «Aumenta i carichi del 20%»

Fiat, proteste contro i ritmi di lavoro
Massimo Burzio

TORINO Proseguono gli scioperi della
Fiom a Mirafiori contro l’aumento dei ca-
richi di lavoro derivanti dal nuovo sistema
Tmc2. Anche ieri, dopo due settimane di
proteste, i lavoratori della Carrozzeria ad-
detti alle produzioni delle Punto, Idea e
Alfa Romeo 166 si sono astenuti per
un’ora dal lavoro. Durante la protesta si è
formato un corteo di circa 200 persone
che hanno anche iniziato una raccolta di
firme per chiedere che la Rsu della Carroz-
zeria indica un’assemblea - dicono alla
Fiom di Torino - per discutere e denuncia-
re l’indisponibilità della Fiat ad avviare un
serio confronto sulle condizioni di lavoro.
La continuità degli scioperi - aggiungono
- è il segnale eclatante del disagio dei lavo-
ratori stretti tra il peggioramento delle
condizioni di lavoro e l’incertezza delle
prospettive occupazionali. Secondo la
Fiom, quindi, gli scioperi continueranno

sino a quando la Fiat non attenuerà «la
tensione sulle linee incrementando gli or-
ganici e aprirà un negoziato».

Il Tmc2, cioèi tempi di lavoro indivi-
duali evidentemente peggiorativi per
quanti ne subiscono sulle linee le conse-
guenze quotidiane, è stato introdotto a
Mirafiori con un accordo separato tra Fiat
e Fim, Uilm e Fismic già nel marzo dell’an-
no scorso. Conosciuto da tutti come
Tmc2, ma in realtà denominato tecnica-
mente Mtm, si tratta di una regola euro-
pea di tempistica sulle linee adottata an-
che da tutti gli altri costruttori continenta-
li. Questo sistema di lavoro «aumenta i
carichi di lavoro del 20%» - come spiega
Lello Raffo, responsabile Fiom per gli sta-
bilimenti Fiat. «Siamo di fronte ad un ten-
tativo di attuare questa tempistica in tutti
gli stabilimenti - aggiunge - e la Fiom è
l’unica ad opporsi perché gli altri sindacati
hanno firmato accordi che sono peggiora-
tivi in tutto e per tutto».

Applicato per prima volta a Melfi, il

Tmc2 oltre che a Mirafiori è già utilizzato,
all’Alfa Romeo di Pomigliano «e anche
qui - rivela Raffo - ci sono già stati degli
scioperi. A Cassino non li fanno, invece,
perché c’è la cassa integrazione» - ricorda
ancora Raffo con un po’ di ironia verso un
sistema di lavoro e una situazione genera-
le del gruppo torinese che a suo parere
«davvero aggrava le condizioni di vita in
linea. Bisogna provarlo davvero il Tmc2
per capire cosa significa. Tra l’altro anche
alla Sevel è in atto un tentativo di introdur-
lo» - continua Raffo.La Fiom è comunque
intenzionata a proseguire nella protesta
per arrivare «ad una discussione con la
Fiat che rimetta in campo una richiesta di
modifica del sistema».

Tra molte notizie negative e di lotta,
però, arriva da Lello Raffo anche quella di
un pre-contratto decisamente importante
e significativo. A Melfi, dove da 10 anni
non accadeva, la Fiom ha firmato in que-
sti giorni un accordo con un’azienda della
componentistica che produce sedili.

Cgil, Cisl e Uil: sì
al nuovo contratto

trasporto

Per capacità di attrazione il nostro Paese è agli ultimi posti in Europa. La Lombardia in testa alla classifica nazionale davanti al Piemonte

Italia fanalino di coda per gli investimenti esteri

Il mensile rivolto alla disabilità

I n f o r m a z i o n e , c u l t u r a  e  s p o r t  s e n z a  b a r r i e r e

in edicola 
con             a €2.20 in più

Metalmeccanici
in sciopero

Il presidente
della Ferrari,
Luca Cordero
di Montezemolo
Daniel Dal Zennaro/
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Andamento in cauto rialzo
per la Borsa, che dopo una
mattinata positiva aveva ral-
lentato nel pomeriggio se-
guendo l'apertura incerta
di Wall Street: in chiusura,
il Mibtel ha registrato un
progresso dello 0,27%, risul-
tato della performance con-
trastata dei principali valo-
ri, con bancari in calo e in-
dustriali ed energetici pre-
valentemente positivi. In ca-
lo i volumi dell'attività, ap-
pena superiori a 2,5 miliar-
di di euro di controvalore.
Fra i tecnologici è prevalsa
nuovamente l'offerta e il
Numtel ha ceduto lo 0,38%.
A determinare l'incertezza
iniziale di Wall Street è sta-
to un indice Ism manifattu-
riero inferiore alle aspettati-
ve. Il Fib è passato di mano
a fine seduta a 27.880 punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2573 1,33 1,33 -3,97 -16,83 124 1,33 1,67 - 69,11

ACEA 11405 5,89 5,76 -2,14 14,24 2262 5,16 5,89 0,1800 1254,36

ACEGAS-APS 10413 5,38 5,36 2,25 3,18 211 5,11 5,38 0,1500 191,33

ACQ MARCIA 486 0,25 0,25 0,80 -2,22 10 0,25 0,26 0,0207 97,02

ACQ NICOLAY 4647 2,40 2,40 3,90 6,67 3 2,19 2,42 0,0880 32,21

ACQ POTABILI 36015 18,60 18,60 - -1,07 0 17,96 19,19 0,1100 151,64

ACSM 3383 1,75 1,75 0,29 6,27 29 1,63 1,75 0,0500 65,51

ACTELIOS 12981 6,70 6,70 0,06 0,65 7 6,59 6,76 - 136,76

ADF 21785 11,25 11,26 0,42 0,32 1 11,10 11,93 0,0600 101,65

AEDES 6779 3,50 3,50 - 5,07 45 3,33 3,58 0,1100 349,87

AEM 2961 1,53 1,53 1,73 2,00 3430 1,50 1,55 0,0420 2752,27

AEM TO W08 522 0,27 0,27 3,62 7,84 365 0,25 0,27 - -

AEM TORINO 2569 1,33 1,33 2,00 2,79 778 1,28 1,33 0,0360 613,08

ALERION 1008 0,52 0,52 1,96 -5,05 352 0,51 0,57 0,0258 208,22

ALITALIA 504 0,26 0,26 -1,49 -1,70 5109 0,26 0,27 0,0413 1009,01

ALLEANZA 18062 9,33 9,36 0,85 6,16 1817 8,79 9,50 0,1900 7894,68

AMGA 2116 1,09 1,10 3,09 8,43 1398 1,00 1,09 0,0170 380,39

AMPLIFON 42675 22,04 22,20 0,82 -5,33 4 21,64 23,52 0,1500 432,45

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3576 1,85 1,85 0,33 5,66 433 1,75 1,90 0,0600 1358,60

ASTALDI 4984 2,57 2,60 0,74 0,39 48 2,50 2,66 0,0500 253,35

AUTO TO MI 21640 11,18 11,16 -1,21 -3,46 38 11,18 11,71 0,2000 983,49

AUTOGRILL 21268 10,98 10,96 0,12 -3,33 925 10,77 11,77 0,0413 2794,33

AUTOSTRADE 26771 13,83 13,90 1,33 -1,01 1836 13,77 14,36 - 7904,14

B B ANTONVENETA 29881 15,43 15,47 0,21 4,22 601 14,19 15,73 0,6000 4448,48

B BILBAO 20689 10,69 10,72 -3,34 -2,23 30 10,45 11,20 0,0900 34147,68

B CARIGE 5695 2,94 2,94 -0,14 4,85 299 2,81 2,94 0,0723 2823,06

B CARIGE R 6800 3,51 3,51 0,29 6,98 7 3,28 3,57 0,0823 538,84

B DESIO-BR 7313 3,78 3,80 2,65 11,12 181 3,40 3,78 0,0680 441,91

B DESIO-BR R 5908 3,05 3,08 1,48 16,54 74 2,60 3,06 0,0820 40,28

B FIDEURAM 9753 5,04 5,00 -1,05 6,02 6233 4,75 5,32 0,1600 4937,72

B FINNAT 834 0,43 0,43 -1,99 -9,23 814 0,43 0,48 0,0060 156,36

B INTERM W04 118 0,06 0,06 -8,44 -23,88 69 0,06 0,08 - -

B INTERMOBIL 10417 5,38 5,40 0,48 -5,41 7 5,37 5,72 0,1290 809,97

B INTESA 5944 3,07 3,07 -1,66 -1,79 31360 2,94 3,21 0,0150 18161,22

B INTESA R 4467 2,31 2,31 -1,49 1,05 5029 2,18 2,40 0,0280 2151,26

B LOMBAR W04 45 0,02 0,02 2,67 12,20 634 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 20842 10,76 10,79 0,31 6,73 221 10,09 10,76 0,3300 3408,60

B PROFILO 3793 1,96 1,93 -1,33 -0,20 137 1,89 2,14 0,0594 240,05

B SANTANDER 17880 9,23 9,22 -0,10 -2,33 3 9,21 9,68 0,0775 44031,43

B SARDEGNA R 23514 12,14 12,06 0,95 -12,16 13 11,76 14,03 0,5000 80,15

BANCA IFIS 18923 9,77 9,76 -0,47 -4,58 8 9,77 10,24 - 209,63

BASICNET 1273 0,66 0,65 3,14 -4,49 84 0,63 0,70 0,0930 19,31

BASTOGI 284 0,15 0,15 -0,68 -6,02 449 0,15 0,16 - 99,23

BAYER 47439 24,50 24,32 -0,08 3,68 17 23,63 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1092 0,56 0,57 -1,32 2,29 69 0,53 0,64 0,0258 112,76

BENETTON 16807 8,68 8,70 -0,70 -4,37 317 8,35 9,15 0,3500 1575,93

BENI STABILI 1032 0,53 0,53 -1,69 2,64 1620 0,52 0,55 0,0100 907,25

BIESSE 3898 2,01 2,01 0,75 -8,87 21 1,97 2,29 0,0900 55,14

BIPIELLE INV 2962 1,53 1,53 -2,55 9,69 14 1,39 2,50 0,1500 1558,68

BNL 4182 2,16 2,16 -2,48 12,15 43584 1,87 2,22 0,0801 4728,48

BNL RNC 3466 1,79 1,78 -2,09 5,17 38 1,66 1,82 0,0415 41,53

BOERO 25172 13,00 13,00 -5,80 -5,52 0 12,20 13,80 0,2500 56,42

BON FERRARESI 25710 13,28 13,20 - 1,20 0 13,01 13,56 0,1100 74,69

BPL-RTBN W 2056 1,06 1,10 10,00 11,50 13 0,93 1,16 - -

BPU W 02/04 912 0,47 0,46 -5,23 -1,05 683 0,45 0,51 - -

BPU W 99/04 16 0,01 0,01 -1,23 -38,06 337 0,01 0,01 - -

BREMBO 11542 5,96 5,88 -1,61 -2,15 128 5,90 6,27 0,1100 416,32

BRIOSCHI 535 0,28 0,28 0,04 7,47 502 0,25 0,28 0,0038 133,04

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 1,85 -4,30 1270 0,03 0,03 - -

BULGARI 13172 6,80 6,78 -1,58 -8,13 2546 6,80 7,54 0,0740 2013,83

BURANI F.G. 14586 7,53 7,55 0,13 -3,53 10 7,49 7,81 0,0650 210,92

BUZZI UNIC R 12204 6,30 6,32 0,86 4,01 147 5,85 6,33 0,2740 253,85

BUZZI UNICEM 19167 9,90 10,04 2,21 6,38 305 8,85 9,90 0,2500 1297,70

C C LATTE TO 9625 4,97 4,89 0,25 40,86 292 3,53 7,27 0,0300 49,71

CALTAG EDIT 12787 6,60 6,60 -0,11 -2,62 129 6,52 6,79 0,2000 825,50

CALTAGIRON R 9606 4,96 5,04 - -6,99 0 4,96 5,33 0,0700 4,51

CALTAGIRONE 9573 4,94 4,93 -1,40 -4,37 4 4,94 5,17 0,0500 535,39

CAMFIN 3789 1,96 1,95 -0,51 -0,25 83 1,96 2,08 0,0520 400,31

CAMFIN W06 380 0,20 0,20 - -9,63 34 0,19 0,23 - -

CAMPARI 71545 36,95 36,92 0,08 -3,78 43 36,10 39,15 0,8800 1073,03

CAPITALIA 4841 2,50 2,51 -0,12 5,09 31097 2,10 2,63 0,0500 5517,35

CARRARO 5178 2,67 2,67 -0,59 8,57 60 2,46 2,68 0,1540 112,31

CATTOLICA AS 61825 31,93 31,90 -0,09 7,33 32 29,75 32,04 1,0000 1513,20

CEMBRE 4686 2,42 2,42 -0,98 -4,99 0 2,42 2,55 0,0800 41,14

CEMENTIR 5015 2,59 2,59 0,82 1,77 231 2,54 2,66 0,0600 412,12

CENTENAR ZIN 1414 0,73 0,73 -0,27 -8,70 5 0,73 0,80 0,0361 10,41

CIR 3007 1,55 1,55 - 4,02 1608 1,44 1,56 0,0413 1196,39

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4426 2,29 2,29 0,18 -1,38 169 2,23 2,46 0,0220 210,99

COFIDE 1094 0,56 0,56 0,50 -1,38 859 0,52 0,59 0,0100 406,35

CR ARTIGIANO 6107 3,15 3,16 -0,32 -1,50 20 3,15 3,20 0,1165 387,06

CR BERGAMASCO 33637 17,37 17,35 0,10 0,80 0 17,18 17,73 0,7000 1072,32

CR FIRENZE 2841 1,47 1,47 3,01 3,75 1762 1,41 1,47 0,0520 1596,07

CR VALTELLINESE 18267 9,43 9,45 -0,54 1,02 60 9,28 9,54 0,4000 485,08

CREDEM 11223 5,80 5,79 -1,31 -0,16 348 5,75 6,14 0,2000 1590,13

CREMONINI 2597 1,34 1,32 -2,07 -12,01 668 1,21 1,52 0,0206 190,18

CRESPI 1303 0,67 0,68 -0,47 1,34 14 0,63 0,68 0,0350 40,38

CSP 2171 1,12 1,12 0,45 -14,03 19 1,11 1,34 0,0500 27,46

CUCIRINI 1931 1,00 0,99 - 0,98 0 0,95 1,18 0,0516 11,97

D DANIELI 5236 2,70 2,69 3,50 -18,38 73 2,62 3,35 0,0300 110,54

DANIELI RNC 3321 1,72 1,72 -0,52 -5,67 150 1,65 1,84 0,0516 69,33

DE FERRARI 13337 6,89 6,87 0,34 11,10 1 6,15 6,89 0,1160 154,13

DE FERRARI R 6591 3,40 3,41 - -5,71 0 3,37 3,75 0,1210 51,27

DE'LONGHI 6442 3,33 3,35 2,89 0,39 183 3,17 3,40 0,0600 497,39

DUCATI 2589 1,34 1,35 4,08 -2,48 537 1,29 1,39 - 211,92

E EDISON 3228 1,67 1,67 1,40 12,33 8034 1,48 1,67 - 6837,18

EDISON R 2719 1,40 1,39 0,87 5,88 112 1,33 1,40 - 155,27

EDISON W07 1309 0,68 0,68 3,71 17,69 1801 0,57 0,68 - -

EMAK 6148 3,17 3,19 0,41 -0,84 4 3,16 3,33 0,1400 87,80

ENEL 11345 5,86 5,87 1,40 7,68 46501 5,44 5,86 0,3600 35523,56

ENERTAD 8154 4,21 4,18 -1,62 -2,77 5 4,16 4,33 0,0207 263,69

ENI 29046 15,00 15,00 0,33 -1,73 13935 14,71 15,40 0,7500 60047,84

EPLANET W04 146 0,08 0,07 -8,80 -44,28 309 0,08 0,14 - -

ERG 8506 4,39 4,40 1,34 2,04 219 4,24 4,42 0,2000 710,71

ERGO PREVIDE 8144 4,21 4,22 0,14 2,21 19 4,11 4,28 0,0300 378,54

ERICSSON 45328 23,41 23,38 0,95 20,27 17 19,29 24,31 0,1400 602,57

ESPRESSO 9492 4,90 4,96 2,97 -0,57 2071 4,82 5,07 0,2300 2116,65

F FIAT 11513 5,95 5,89 -0,19 -3,00 7988 5,76 6,39 0,3100 4759,28

FIAT PRIV 7025 3,63 3,61 0,19 -2,39 43 3,52 3,82 0,3100 374,74

FIAT RNC 7379 3,81 3,77 -0,66 -4,15 153 3,81 4,05 0,4650 304,55

FIAT W07 397 0,21 0,20 -0,69 -0,97 30 0,20 0,22 - -

FIERA MILANO 17485 9,03 9,08 0,25 -0,75 20 8,70 9,61 0,2850 297,99

FIL POLLONE 1413 0,73 0,73 -1,01 -15,42 47 0,71 0,86 0,0500 7,77

FIN.PART 341 0,18 0,17 -1,82 -15,57 590 0,17 0,21 0,0168 58,91

FIN.PART W05 34 0,02 0,02 -1,13 -9,79 52 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 3284 1,70 1,68 -5,08 0,12 23 1,66 1,78 0,0362 84,94

FINECOGROUP 1079 0,56 0,56 -2,42 -3,55 34888 0,53 0,61 0,0671 1955,03

FINMECCANICA 1384 0,71 0,72 4,13 13,75 149330 0,63 0,71 0,0100 6029,81

FOND-SAI 35877 18,53 18,35 -0,43 12,19 705 16,50 18,53 0,2600 2385,24

FOND-SAI R 21098 10,90 10,84 2,23 21,16 813 8,99 10,90 0,3120 455,42

FOND-SAI R W 905 0,47 0,46 0,62 82,73 579 0,23 0,47 - -

FOND-SAI W08 6984 3,61 3,57 1,33 19,60 658 3,02 3,61 - -

G GABETTI 3563 1,84 1,85 -0,81 0,60 20 1,81 1,92 0,0700 58,88

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1611 0,83 0,84 1,71 -2,09 2 0,80 0,89 0,1033 22,47

GEFRAN 7575 3,91 3,88 -0,36 1,95 2 3,76 3,92 0,2000 56,33

GEMINA 1473 0,76 0,77 0,40 -8,34 3437 0,76 0,83 0,0100 277,33

GEMINA RNC 1919 0,99 0,99 0,10 -9,91 2 0,96 1,10 0,0500 3,73

GENERALI 42366 21,88 21,90 0,37 3,01 3604 21,24 22,34 0,2800 27918,87

GEWISS 6959 3,59 3,64 1,08 0,62 20 3,49 3,62 0,0500 431,28

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 1014 0,52 0,52 -3,16 -19,12 380 0,51 0,65 0,0200 77,83

GIM RNC 1704 0,88 0,87 -2,49 -9,72 11 0,86 0,99 0,0724 12,03

GRANDI NAVI VEL 3057 1,58 1,60 2,90 -7,34 17 1,54 1,70 0,0200 102,64

GRANDI VIAGGI 1394 0,72 0,72 -1,38 2,26 133 0,67 0,73 0,0129 32,39

GRANITIFIANDRE 13323 6,88 6,90 1,19 -0,19 20 6,81 7,22 0,1100 253,65

GRUPPO COIN 4864 2,51 2,52 -0,12 -13,23 77 2,51 2,98 - 333,26

H HERA 2556 1,32 1,32 1,61 6,19 1750 1,24 1,33 - 1047,03

I IFI PRIV 12350 6,38 6,33 -1,33 -5,80 136 6,24 6,77 0,6300 489,84

IFIL 4761 2,46 2,44 -0,45 -8,49 530 2,45 2,69 0,1800 2551,98

IFIL RNC 4622 2,39 2,37 0,21 -0,91 24 2,33 2,45 0,2007 89,23

IM LOMB W05 35 0,02 0,02 -2,70 -9,09 802 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 256 0,13 0,13 2,15 -9,63 3358 0,13 0,15 - 80,48

IMA 19715 10,18 10,19 -0,10 -2,77 3 9,74 10,57 0,4000 367,57

IMMSI 2289 1,18 1,18 - -0,42 157 1,12 1,21 0,0300 260,04

IMPREGILO 836 0,43 0,43 3,63 -16,46 3941 0,43 0,52 0,0100 311,71

IMPREGILO R 1038 0,54 0,54 -0,31 -9,76 35 0,52 0,62 0,0980 8,66

INTEK 1162 0,60 0,60 -0,69 -6,57 62 0,60 0,65 0,0156 99,25

INTEK RNC 1161 0,60 0,60 0,17 -4,67 2 0,59 0,64 0,0416 21,98

INTERPUMP 6705 3,46 3,48 0,72 -2,23 120 3,43 3,64 0,2000 289,34

IPI 7464 3,86 3,86 1,31 -1,43 3 3,83 3,95 0,1890 157,22

IRCE 4647 2,40 2,38 -0,71 -3,61 5 2,38 2,51 0,0200 67,51

ISAGRO 6047 3,12 3,13 1,29 -5,08 1 3,06 3,35 - 49,97

IT HOLDING 3588 1,85 1,85 -2,17 -16,91 64 1,85 2,23 0,0258 455,60

ITALCEMENT R 11784 6,09 6,11 0,96 1,11 292 5,95 6,09 0,3000 641,66

ITALCEMENTI 18923 9,77 9,80 0,03 -1,55 206 9,57 9,94 0,2700 1730,97

ITALMOBIL 69531 35,91 35,74 -0,45 -2,07 2 35,79 37,83 0,9400 796,58

ITALMOBIL R 48407 25,00 25,03 -0,04 -0,99 6 24,99 25,78 1,0180 408,58

J JOLLY HOTELS 9900 5,11 5,16 3,24 6,52 18 4,64 5,16 0,0500 101,49

JUVENTUS FC 3294 1,70 1,69 -1,34 -1,68 59 1,70 1,81 0,0120 205,71

L LA DORIA 5253 2,71 2,66 1,06 25,02 188 2,15 3,28 0,0279 84,10

LA GAIANA 2988 1,54 1,50 -3,23 5,68 6 1,40 1,54 0,0400 27,71

LAVORWASH 3607 1,86 1,83 0,83 -1,95 1 1,82 1,96 0,3500 24,84

LAZIO 71 0,04 0,04 -2,93 -5,40 21486 0,04 0,05 - 86,74

LINIFICIO 3266 1,69 1,70 2,41 0,60 39 1,67 1,71 0,0200 46,64

LOCAT 1981 1,02 1,02 - 0,29 37 1,02 1,02 0,0380 558,77

LOTTOMATICA 36601 18,90 18,89 1,07 6,95 280 17,68 18,90 3,3000 1678,76

LUXOTTICA 26540 13,71 13,70 -0,56 -1,18 592 13,20 14,08 0,2100 6229,52

M MAFFEI 2910 1,50 1,51 -0,20 -0,60 23 1,49 1,51 0,0430 45,09

MARCOLIN 2081 1,07 1,07 -0,46 -4,87 16 1,05 1,17 0,0290 48,78

MARZOTTO 17777 9,18 9,17 0,02 -0,03 20 9,18 9,52 0,3200 609,22

MARZOTTO RIS 17136 8,85 8,85 -0,78 -2,53 0 8,62 9,14 0,3400 29,55

MARZOTTO RNC 13070 6,75 6,75 -0,44 1,15 0 6,65 6,89 0,3800 16,83

MEDIASET 18654 9,63 9,58 1,09 0,63 8892 9,31 9,98 0,2100 11379,95

MEDIOBANCA 18414 9,51 9,53 1,44 9,95 1810 8,65 9,57 0,1800 7404,20

MEDIOLANUM 11651 6,02 5,99 0,69 -5,47 5595 6,01 6,53 0,1000 4366,35

MELIORBANCA 7871 4,07 4,04 -0,86 0,22 91 3,96 4,09 0,0500 381,92

MERLONI 28221 14,57 14,55 0,87 -2,97 311 13,44 15,02 0,3220 1580,88

MERLONI RNC 21158 10,93 10,90 0,37 -6,51 6 10,60 11,95 0,3400 27,35

META 3826 1,98 1,96 -2,24 5,33 51 1,86 1,98 0,0720 292,69

MIL ASS W05 211 0,11 0,11 -3,85 -7,63 333 0,11 0,12 - -

MILANO ASS 6233 3,22 3,22 1,38 5,78 430 3,04 3,24 0,0500 1377,88

MILANO ASS R 5635 2,91 2,90 -0,48 2,86 60 2,83 2,92 0,0700 89,45

MIRATO 12051 6,22 6,31 2,85 -2,46 87 6,04 6,44 0,2000 107,05

MITTEL 7104 3,67 3,69 - 2,49 2 3,54 3,71 0,1000 143,09

MONDADORI 15269 7,89 7,90 0,98 11,51 1064 7,07 8,00 0,2500 2045,86

MONRIF 1480 0,76 0,76 0,69 -1,01 25 0,75 0,82 0,0200 114,64

MONTE PASCHI 4976 2,57 2,56 -1,88 2,02 5708 2,43 2,66 0,0832 6292,62

MONTEFIBRE 549 0,28 0,27 -6,73 -28,59 917 0,27 0,40 0,0300 36,88

MONTEFIBRE R 822 0,42 0,41 -3,78 -19,28 50 0,39 0,53 0,0500 11,04

N NAV MONTANARI 3193 1,65 1,64 -0,91 3,65 71 1,56 1,67 0,0600 202,59

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4604 2,38 2,38 0,98 -0,50 3 2,23 2,39 0,0400 52,32

O OLCESE 378 0,20 0,20 17,88 22,45 5551 0,15 0,20 0,0775 17,80

OLIDATA 2413 1,25 1,25 -1,42 -7,50 28 1,24 1,37 0,0909 42,36

P P CREMONA 38141 19,70 19,70 1,08 1,34 26 19,44 19,70 0,1500 661,57

P ETR-LAZIO 33374 17,24 17,19 -0,26 -2,96 15 17,13 17,93 0,1900 442,79

P INTRA 24101 12,45 12,44 -1,10 -3,80 26 12,38 13,07 0,4000 588,73

P LODI 16057 8,29 8,27 -1,57 -5,49 921 8,19 8,78 0,1800 2383,48

P MILANO 10617 5,48 5,52 0,38 5,93 1112 5,14 5,57 0,1200 2116,40

P SPOLETO 13306 6,87 6,93 1,17 -0,41 1 6,85 7,06 0,2500 123,58

P UNITE 28080 14,50 14,44 -1,35 0,04 915 14,33 14,84 - 4622,89

P VER-NOV 27685 14,30 14,32 -0,40 6,15 914 13,47 14,54 0,3900 5293,54

PAGNOSSIN 2476 1,28 1,28 -0,70 -19,76 18 1,26 1,62 0,0250 25,58

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 419 0,22 0,22 -2,80 4,49 67 0,21 0,23 0,0050 10,48

PERMASTEELISA 23355 12,06 12,06 1,35 -11,94 153 11,84 13,70 0,3600 332,91

PININFARIN R 40662 21,00 21,00 - -2,78 0 21,00 21,80 0,3814 -

PININFARINA 42346 21,87 21,80 0,46 -9,03 4 21,81 24,19 0,3400 202,32

PIREL &C W06 211 0,11 0,11 -0,73 1,68 1437 0,11 0,12 - -

PIRELLI REAL 49278 25,45 25,46 -0,27 0,16 125 25,41 26,40 1,2500 1033,40

PIRELLI&CO 1622 0,84 0,83 -1,68 1,60 18073 0,82 0,89 0,0800 2786,20

PIRELLI&CO R 1487 0,77 0,76 0,13 2,66 132 0,75 0,80 0,0904 103,50

POL EDITORIALE 2964 1,53 1,54 - -1,61 39 1,51 1,62 0,0413 202,09

PREMAFIN 1975 1,02 1,02 3,02 13,69 2753 0,90 1,02 0,1033 317,22

PREMAFIN W05 327 0,17 0,17 16,77 54,20 1712 0,11 0,17 - -

PREMUDA 3032 1,57 1,54 -1,15 16,69 87 1,33 1,57 0,0800 97,15

R R DEMEDICI 1384 0,72 0,71 1,60 -5,91 754 0,70 0,76 0,0165 192,44

R DEMEDICI R 1365 0,71 0,71 - -6,50 0 0,71 0,75 0,0275 0,40

RAS 28328 14,63 14,67 0,78 7,77 1677 13,57 14,97 0,4400 9815,08

RAS RNC 28299 14,62 14,77 1,33 6,52 1 13,72 14,81 0,4600 19,58

RATTI 968 0,50 0,50 1,88 -8,86 80 0,48 0,58 0,0516 15,60

RCS MEDGR R 4016 2,07 2,06 -0,53 4,75 82 1,98 2,16 0,0600 60,87

RCS MEDIAGR 5491 2,84 2,82 -0,98 2,01 2048 2,68 2,99 0,0400 2077,85

RECORDATI 29067 15,01 14,89 -3,10 -2,87 121 15,01 15,66 0,3750 754,27

RETI BANCARIE 81536 42,11 41,13 -1,84 20,97 1 34,81 46,70 0,2000 1374,78

RICCHETTI 605 0,31 0,31 -0,79 -11,45 68 0,31 0,36 0,0050 66,90

RICH GINORI 1159 0,60 0,60 2,01 -11,76 111 0,59 0,70 0,0530 54,35

RISAN IPI W 464 0,24 0,24 4,91 -7,78 7 0,17 0,26 - -

RISANAMENTO 2748 1,42 1,42 -0,56 -2,94 41 1,42 1,51 0,0140 389,28

ROLAND EUROPE 2719 1,40 1,40 0,29 -2,84 5 1,40 1,45 0,0300 30,89

RONCADIN 851 0,44 0,44 -0,77 -3,43 185 0,42 0,50 0,0413 57,26

RONCADIN W07 459 0,24 0,24 0,51 -10,94 23 0,23 0,27 - -

S SABAF 26525 13,70 13,66 -0,65 -0,62 1 13,65 13,82 0,3700 155,26

SADI 3030 1,56 1,57 1,62 -1,32 2 1,55 1,59 0,1500 16,12

SAECO 6982 3,61 3,60 -0,19 0,03 217 3,59 3,62 0,0750 721,20

SAES GETT R 10895 5,63 5,63 0,66 -4,87 4 5,59 5,97 0,1656 54,16

SAES GETTERS 18180 9,39 9,43 2,37 -5,40 1 9,21 10,08 0,1500 130,27

SAIPEM 12905 6,67 6,65 -0,89 1,86 2271 6,16 6,73 0,1440 2937,07

SAIPEM RIS 13360 6,90 6,90 - -1,15 0 6,90 6,98 0,1740 1,48

SCHIAPPARELLI 338 0,17 0,17 -1,79 4,18 1669 0,16 0,19 0,0155 37,41

SEAT PG 1571 0,81 0,81 0,59 6,06 15704 0,76 0,82 - 6585,50

SEAT PG R 1504 0,78 0,78 0,62 4,82 1047 0,73 0,78 - 105,69

SIAS 13294 6,87 6,90 0,69 -5,22 43 6,84 7,35 0,1700 875,41

SIRTI 3383 1,75 1,74 -0,06 3,07 220 1,68 1,84 0,5000 384,34

SMI METAL R 684 0,35 0,35 -4,34 -6,01 111 0,33 0,39 0,0408 20,22

SMI METALLI 559 0,29 0,29 0,38 -6,09 334 0,27 0,31 0,0080 185,99

SMURFIT SISA 3888 2,01 2,03 1,75 1,93 7 1,89 2,04 0,0100 123,69

SNAI 7112 3,67 3,62 -1,66 -1,48 132 3,56 4,17 0,0387 201,81

SNAM GAS 7003 3,62 3,62 1,03 6,89 11791 3,38 3,62 0,1600 7071,23

SNIA 673 0,35 0,35 3,15 -17,70 2654 0,33 0,43 0,0487 82,07

SOCOTHERM 8717 4,50 4,44 -0,52 -6,56 18 4,50 5,05 0,0750 169,28

SOGEFI 4980 2,57 2,57 0,78 -5,41 32 2,49 2,82 0,1300 283,23

SOL 7187 3,71 3,67 -1,74 3,25 7 3,30 3,75 0,0610 336,68

SOPAF 400 0,21 0,21 -0,77 -19,25 369 0,21 0,26 0,0620 24,12

SOPAF RNC 388 0,20 0,21 1,99 -18,36 23 0,20 0,25 0,0723 8,15

SORIN 4955 2,56 2,56 -1,04 -16,83 1410 2,56 3,14 - 906,07

SPAOLO IMI 20834 10,76 10,76 0,11 3,30 4704 10,14 11,05 0,3000 15589,43

STAYER 36 0,02 0,02 - -51,82 0 0,02 0,04 0,0258 3,36

STEFANEL 3307 1,71 1,71 -0,58 -4,04 22 1,64 1,98 0,0300 92,32

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - - 0 2,05 2,05 0,0300 0,20

STMICROEL 41920 21,65 21,54 0,09 -0,78 12773 21,65 23,62 0,0800 19511,68

T TARGETTI 5909 3,05 3,07 -0,39 -4,12 2 3,04 3,23 0,1000 54,02

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 70 0,04 0,04 -2,45 -4,23 923 0,04 0,09 - -

TELECOM IT 4786 2,47 2,48 0,24 2,87 64531 2,40 2,62 - 25473,67

TELECOM IT R 3313 1,71 1,70 -0,12 4,71 25238 1,63 1,79 - 9916,82

TELECOM ME 784 0,40 0,41 2,26 0,80 12175 0,40 0,42 - 1246,05

TELECOM ME R 596 0,31 0,31 0,33 -7,78 89 0,31 0,34 - 15,90

TENARIS 5185 2,68 2,66 -1,01 2,02 35 2,63 2,97 0,0541 3160,81

TIM 8824 4,56 4,56 0,15 4,81 38193 4,35 4,70 0,0477 38433,76

TIM RNC 8618 4,45 4,47 1,02 3,75 347 4,29 4,52 0,0597 587,84

TOD'S 57856 29,88 29,80 -1,13 -13,27 105 29,88 34,45 0,3500 903,87

TREVI FINANZ 1961 1,01 1,02 2,02 -5,15 16 1,00 1,09 0,0150 64,83

TREVISAN 5784 2,99 3,00 0,03 4,51 58 2,86 3,11 - 66,09

U UNICREDIT 8432 4,36 4,37 0,34 0,48 35269 4,24 4,42 0,1580 27413,11

UNICREDIT R 8219 4,25 4,28 0,94 0,31 65 4,12 4,28 0,1730 92,14

UNIPOL 6746 3,48 3,54 4,18 4,37 2663 3,34 3,48 0,1104 2010,21

UNIPOL P 3751 1,94 1,95 2,15 3,20 3290 1,87 1,94 0,1156 637,77

UNIPOL P W05 288 0,15 0,15 3,64 2,27 2372 0,14 0,15 - -

UNIPOL W05 274 0,14 0,14 5,92 5,60 1407 0,13 0,14 - -

V V VENTAGLIO 2916 1,51 1,50 -3,85 -24,02 124 1,38 1,98 0,0700 48,95

VEMER SIBER 1512 0,78 0,78 -1,13 -10,24 14 0,77 0,89 0,0516 50,81

VIANINI INDUS 4405 2,27 2,27 -1,86 -5,48 6 2,27 2,46 0,0300 68,49

VIANINI LAVORI 9534 4,92 4,98 0,53 -6,57 19 4,92 5,27 0,1000 215,66

VITTORIA ASS 9976 5,15 5,13 -0,98 4,52 13 4,93 5,24 0,1200 154,56

VOLKSWAGEN 78341 40,46 40,30 -0,42 -9,42 18 40,46 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25290 13,06 13,20 1,52 4,49 7 12,40 13,44 2,6000 326,52

ZUCCHI 7648 3,95 3,92 0,26 -3,66 3 3,90 4,13 0,2500 96,29

ZUCCHI RNC 8146 4,21 4,17 - 5,17 0 3,95 4,21 0,2800 14,42

ACOTEL GROUP 31699 16,37 16,30 -0,95 -5,60 3 16,37 17,81 0,4000 68,27
AISOFTWARE 3346 1,73 1,73 1,29 -7,54 49 1,70 1,95 - 17,71
ALGOL 7761 4,01 3,90 -2,81 -6,42 6 3,74 4,28 - 14,03
ART'E' 49452 25,54 25,39 -1,36 -3,80 1 24,84 26,84 0,4000 91,43
BB BIOTECH 86551 44,70 44,95 2,28 10,42 23 40,10 44,70 - 1242,66
BUONGIORNO V 3503 1,81 1,78 -0,95 -13,15 155 1,74 2,10 - 122,59
CAD IT 19502 10,07 10,09 0,26 -0,89 9 9,44 10,54 0,1800 90,45
CAIRO COMMUNICAT 55784 28,81 29,00 0,69 -2,07 5 28,29 29,42 1,6000 223,98
CARDNET GROUP 2871 1,48 1,48 - -21,62 0 1,43 1,89 - 7,67
CDB WEB TECH 5199 2,69 2,67 -0,15 -11,71 61 2,62 3,04 - 270,65
CDC 17938 9,26 9,24 0,86 -2,99 11 8,94 9,55 0,1400 113,59
CELL THERAP 14960 7,73 7,70 -2,59 1,99 32 7,38 8,08 - 383,51
CHL 1303 0,67 0,67 -1,23 -11,95 48 0,66 0,76 - 25,68
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8607 4,45 4,46 0,70 -9,21 4 4,37 5,05 - 69,66
DATA SERVICE 34841 17,99 17,77 -1,16 -19,53 3 16,55 22,36 0,5200 90,31
DATALOGIC 28450 14,69 14,73 0,20 -0,01 14 13,54 14,76 0,1500 174,90
DATAMAT 10620 5,49 5,46 -1,78 -2,14 40 5,38 5,65 - 148,93
DIGITAL BROS 6403 3,31 3,33 0,76 -12,05 21 3,28 3,81 - 44,55
DMAIL GROUP 6411 3,31 3,35 5,51 1,66 146 3,00 3,37 0,0200 21,36
E.BISCOM 90772 46,88 46,65 -1,35 -5,94 842 46,88 53,62 - 2641,48
EL.EN. 30461 15,73 15,72 0,52 3,92 3 14,67 15,73 0,2500 72,70
ENGINEERING 40274 20,80 20,90 -0,10 -1,75 2 20,50 21,56 0,3600 260,00
EPLANET 817 0,42 0,41 -5,71 -17,24 4210 0,42 0,52 - 141,16
ESPRINET 40545 20,94 20,78 -1,52 -7,26 3 20,94 22,62 0,5500 100,10
EUPHON 15630 8,07 8,07 -0,27 -18,96 9 8,07 10,80 0,6000 38,42
FIDIA 10152 5,24 5,30 0,19 -10,88 6 5,24 5,94 0,1400 24,64
FINMATICA 14594 7,54 7,89 - -20,23 0 6,49 9,52 0,0258 349,21
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 89514 46,23 45,68 -0,20 -6,49 3 44,45 50,75 1,0000 189,54
INFERENTIA 11048 5,71 5,70 7,04 -5,97 56 5,30 6,31 - 57,03
IT WAY 7534 3,89 3,86 -0,49 -6,33 8 3,70 4,17 0,0600 17,19
MONDO TV 58630 30,28 30,25 0,10 -9,96 2 29,96 33,86 0,3000 118,95
NTS-NETWORK 16181 8,36 8,31 -0,49 -10,70 10 7,90 9,37 - 120,43
POLIGRAF S F 94742 48,93 50,03 11,45 -6,28 5 45,15 52,61 0,3615 44,04
PRIMA INDUSTRIE 11833 6,11 6,17 1,03 -11,95 11 6,11 6,94 - 28,11
REPLY 17765 9,18 9,20 2,22 6,27 41 8,37 9,18 0,1000 74,89
TAS 41572 21,47 21,96 11,33 -2,63 43 19,61 22,46 1,7500 37,77
TC SISTEMA 12555 6,48 6,70 19,49 6,07 65 2,99 6,48 - 28,01
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 9999 5,16 5,14 -2,61 -8,20 4409 5,16 5,97 - 1905,11
TXT 46335 23,93 24,01 7,04 -9,73 44 22,43 26,74 - 60,47
VICURON PHARMA 36772 18,99 18,73 0,08 25,56 34 15,13 19,38 - 1022,92
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MILANO I sindacati insistono nel loro
netto no alla vendita dell’Aem, l’azien-
da energetica di Milano. Le organizza-
zioni sindacali confederali e di catego-
ria sono nettamente contrarie alla scel-
ta di ridurre la proprietà pubblica al di
sotto del 51 % , «che porta a un disim-
pegno pubblico a favore del privato
nel governo di Aem». E per questo, in
previsione dell’incontro che si terrà og-
gi con l’assessore Magri, hanno predi-
sposto una piattaforma e organizzato
una serie di iniziative, che comprendo-
no una assemblea degli iscritti e un
presidio davanti a Palazzo Marino, se-
de del Comune di Milano.
«La vendita di Aem - spiegano nel lo-
ro documento Cgil, Cisl, Uil e Fnle,
Flaei/Femca, Uilcem - impoverisce il
patrimonio della città di un gruppo
industriale che fornisce servizi prima-
ri di pubblica utilità e che opera in un

campo di rilevanza strategica per il pa-
ese». Ma a giudizio dei sindacati confe-
derali milanesi, «la giunta piuttosto
che impegnarsi a consolidare la posi-
zione di Aem sul mercato» preferisce
«cederla ai privati dentro una logica di
“far cassa” una tantum».

Così, al Comune che afferma di
aver bisogno di fondi per finanziare le
opere pubbliche, le organizzazioni sin-
dacali replicano che si possono «utiliz-
zare forme alternative di finanziamen-
to, a partire dagli utili generati da
Aem». E di conseguenza chiedono il
ritiro della delibera che mette sul mer-
cato il 17,m6% di Aem, l’apertura di
un muto o di un prestito obbligaziona-
rio di pari importo. un tavolo di con-
fronto sugli investimenti per le opere
strutturali e per la definizione di un
protocollo di relazioni sindacali e di
politiche per lo sviluppo nel territorio.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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Le controproposte dopo il sì alla privatizzazione dell’azienda energetica milanese

I sindacati: non vendete l’Aem

MILANO L'anomalo andamento
del titolo Lazio al Mercato
Telematico di Milano negli
ultimi due mesi potrebbe
nascondere operazioni di
aggiotaggio da parte di chi aveva
alimentato le voci sul possibile
ingresso di nuovi soci di quella
che era stata la squadra di Sergio
Cragnotti.
È quanto ipotizza la Consob, che
ha raccolto e trasmesso alla
magistratura la relativa
documentazione per l'eventuale
inchiesta penale.

MILANO Emilio Gnutti ha acquista-
to azioni privilegiate Unipol per cir-
ca 22 milioni di euro dal settembre
scorso a fine gennaio 2004.

È quanto emerge dalle comuni-
cazioni obbligatorie sull'”internal
dealing”, diffuse da Borsa Italiana
in quanto il finanziere bresciano è
consigliere di amministrazione del-
la compagnia assicurativa.

Il finanziere bresciano è azioni-
sta (oltre che consigliere d'ammini-
strazione), tramite la merchant
bank Hopa, di Unipol con il
2,756% del capitale e ha già in porta-
foglio diverse azioni privilegiate del-
la compagnia assicurativa, iscritte al
bilancio 2002 di Hopa al valore di
267 mila euro.

Le privilegiate unipol, acquista-
te da Gnutti nel periodo 1˚ settem-
bre 2003 e 30 gennaio 2004, am-

montano ad oltre 12,7 milioni di
pezzi con prezzi compresi fra un
minimo di 1,53640 euro e un massi-
mo di 1,87778 euro.

Una sola operazione di vendita
è stata effettuata sul mercato dal fi-
nanziere bresciano al prezzo di
1,95070 euro per azione.

L'ammontare totale è pari ad ol-
tre il 3,9% delle privilegiate della
compagnia assicurativa bolognese.
La Hopa di Emilio Gnutti e soci
detiene inoltre un pacchetto pari a
circa il 4% della Finsoe, la finanzia-
ria che controlla la stessa Unipol
assicurazioni.

Le azioni Unipol privilegiate ie-
ri sono scambiate a 1,945 euro in
rialzo dell'1,78%. Sempre a Piazza
Affari i titoli Unipol ieri hanno com-
piuto un balzo del 4,18%, a 3,54
euro.

I CAMBI

1 euro 1,2461 dollari +0,008
1 euro 131,5700 yen +0,510
1 euro 0,6834 sterline -0,001
1 euro 1,5687 fra. svi. +0,006
1 euro 7,4506 cor. danese +0,001
1 euro 33,2400 cor. ceca -0,083
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,6975 cor. norvegese -0,021
1 euro 9,2182 cor. svedese +0,024
1 euro 1,6390 dol. australiano -0,001
1 euro 1,6604 dol. canadese +0,008
1 euro 1,8448 dol. neozelandese -0,018
1 euro 264,1000 fior. ungherese -0,450
1 euro 0,5860 lira cipriota +0,000
1 euro 237,3000 tallero sloveno +0,000
1 euro 4,7871 zloty pol. +0,012

BOT
Bot a 3 mesi  99,77 1,75
Bot a 6 mesi  99,11 1,77
Bot a 12 mesi  98,01 1,87

NUOVO MERCATO

Ipotesi aggiotaggio
per la Lazio

Il finanziere detiene il 2,7% del capitale della compagnia di assicurazioni

Emilio Gnutti fa acquisti in Unipol:
prese azioni privilegiate per 22 milioni

16 martedì 3 febbraio 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,519 13,619 5,799 21,771
ALBERTO PRIMO RE 7,547 7,589 5,730 25,762
ALBOINO RE 6,639 6,642 4,272 21,616
APULIA AZ.ITALIA 10,720 10,799 5,036 20,045
ARCA AZITALIA 19,145 19,288 4,663 19,739
ARTIG. AZIONIITALIA 5,251 5,282 7,251 30,298
AUREO AZIONI ITALIA 17,811 17,938 5,061 19,569
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,293 22,458 5,734 24,605
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,393 6,405 3,046 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,033 7,071 3,946 23,777
BIPIELLE F.ITALIA 21,738 21,862 2,596 16,802
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,824 10,835 -1,232 15,653
BIPIEMME ITALIA 14,542 14,659 4,777 22,428
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,788 4,824 3,997 24,785
BPB TIZIANO 15,466 15,583 3,987 23,019
BPVI AZ. ITALIA 4,219 4,252 4,327 18,113
C.S. AZ. ITALIA 11,482 11,584 5,650 22,331
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,753 18,906 4,526 20,296
CA-AM MIDA MID CAP 4,494 4,521 3,192 31,212
CAPITALG. ITALIA 16,366 16,543 4,756 19,069
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,006 11,088 5,990 22,876
DUCATO GEO ITALIA 12,662 12,756 5,096 20,971
DWS AZ. ITALIA 11,388 11,467 5,719 23,220
DWS ITAL EQUITYRISK 16,709 16,842 5,234 21,264
EFFE AZ. ITALIA 6,088 6,129 5,548 20,674
EPTA AZIONI ITALIA 11,129 11,212 4,911 16,938
EPTA MID CAP ITALIA 3,978 4,001 2,791 29,072
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,604 10,690 5,355 19,819
EUROM. AZ. ITALIANE 21,346 21,518 4,402 23,231
F&F GESTIONE ITALIA 20,280 20,420 5,697 22,228
F&F LAGEST ITALIA 3,779 3,804 5,765 18,687
F&F SELECT ITALIA 11,920 12,012 4,800 20,343
FINECO AM AZ ITALIA 12,774 12,853 4,989 22,839
FINECO AM SC ITALY 3,950 3,971 2,918 27,502
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,464 12,542 4,951 19,950
FONDERSEL ITALIA 18,379 18,523 5,937 23,531
FONDERSEL P.M.I. 13,281 13,339 3,145 27,347
G.P. CAPITAL 47,303 47,706 4,270 22,585
G.P. ITALY 17,340 17,489 4,244 22,268
GESTIELLE ITALIA 12,757 12,871 3,859 15,438
GESTNORD AZ.ITALIA 10,151 10,226 5,028 19,960
GRIFOGLOBAL 11,569 11,623 4,310 29,843
IMI ITALY 19,449 19,588 5,644 22,421
ING AZIONARIO 21,367 21,543 4,219 20,296
INVESTIRE AZION. 18,496 18,635 5,342 21,190
LEONARDO AZ. ITALIA 8,233 8,295 5,376 24,178
LEONARDO SMALL CAPS 7,961 8,008 3,672 25,607
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,825 4,849 6,301 22,152
NEXTRA AZ.ITALIA 11,643 11,721 6,164 22,159
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,862 16,985 6,157 23,368
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,349 4,345 1,993 18,923
OPTIMA AZIONARIO 5,381 5,421 4,546 19,684
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,045 5,056 0,839 19,070
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,822 4,855 6,235 24,182
RAS CAPITAL L 20,735 20,891 4,802 21,017
RAS CAPITAL T 20,667 20,825 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,539 15,637 4,373 21,588
SAI ITALIA 18,084 18,220 5,036 21,614
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,996 26,194 5,166 20,659
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,777 11,867 5,415 19,225
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,247 4,281 4,657 24,072
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,264 13,378 4,606 22,633
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,128 13,241 4,581 22,280
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,172 16,308 5,280 21,430
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,018 16,156 5,209 20,945
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,040 6,091 4,553 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,012 10,071 2,962 22,053
ZETA AZIONARIO 18,379 18,505 6,010 21,990

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,083 8,094 6,188 21,805
ALTO AZIONARIO 15,878 15,943 7,407 23,229
AUREO E.M.U. 9,671 9,729 8,056 21,587
BIPIELLE F.EURO 9,314 9,358 3,858 17,675
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,552 12,610 5,461 19,225
BPB PRUM.AZ.EURO 4,452 4,472 6,355 33,094
BSI AZIONARIO EURO 4,147 4,178 7,854 19,510
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,712 4,739 6,462 24,590
CAPGES FF EUR SECT. 4,214 4,232 9,540 22,251
DWS AZ. EURO 3,905 3,930 6,143 19,712
EPSILON QEQUITY 3,895 3,909 8,617 27,538
EUROM. EURO EQUITY 3,282 3,299 7,150 21,152
FINECO EURO GROWTH 11,150 11,199 4,882 19,162
FINECO EURO VALUE 4,744 4,762 6,415 25,802
G.P. EURO INNOVATION 2,471 2,479 5,418 28,832
KAIROS PARTNERS S.C. 6,770 6,773 6,614 26,874
LEONARDO EURO 4,645 4,661 6,244 19,716
PRIM.AZIONI GROWTH 4,545 4,568 8,524 0,000
SANPAOLO EURO 13,656 13,730 6,330 20,211
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,613 7,656 7,301 17,830
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,524 7,567 7,195 17,397
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,635 6,652 7,799 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,351 4,378 9,157 24,208

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,024 5,040 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,237 5,258 2,868 11,926
ANIMA EUROPA 3,803 3,805 3,765 26,388
ARCA AZEUROPA 8,447 8,488 4,958 14,613
ARTIG. EUROAZIONI 3,071 3,087 3,855 16,724
ASTESE EUROAZIONI 4,671 4,702 5,512 20,263
AZIMUT EUROPA 12,555 12,634 5,593 19,005
BIM AZIONARIO EUROPA 8,408 8,437 8,141 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,745 4,795 9,483 39,354
BIPIELLE H.EUROPA 5,976 5,992 4,879 19,234
BIPIEMME EUROPA 11,392 11,430 5,112 18,445
BIPIEMME IN.EUROPA 4,904 4,900 5,440 28,646
BPVI AZ. EUROPA 3,549 3,565 4,505 15,340
CAPITALG. EUROPA 6,054 6,084 4,759 19,173
CONSULTINVEST AZIONE 8,297 8,314 3,674 21,514
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,518 1,513 6,154 42,268
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,542 5,581 6,291 21,615
DUCATO GEO EUR.CR. 5,140 5,161 4,070 13,466
DUCATO GEO EUROPA 8,183 8,224 5,587 23,610
DUCATO GEO EUROPA V. 5,575 5,606 4,616 18,617
DUCATO GEO SM.CAPS 13,248 13,233 6,925 22,621
EFFE AZ. EUROPA 2,577 2,587 4,417 13,126
EPSILON QVALUE 4,416 4,431 7,341 25,348
EPTA SELEZ. EUROPA 4,412 4,434 4,798 14,301
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,602 4,635 4,024 13,770
EUROM. EUROPE E.F. 13,519 13,581 5,411 17,240
EUROPA 2000 14,212 14,282 1,937 14,300
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,653 19,761 5,350 17,066
F&F POTENZ. EUROPA 5,610 5,644 4,236 17,192
F&F SELECT EUROPA 16,368 16,458 5,478 17,645
F&F TOP 50 EUROPA 3,072 3,080 4,490 20,802
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,387 7,415 4,351 14,085
FINECO AM AZ.EUROPA 10,386 10,421 2,446 15,182
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,184 5,207 0,000 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,414 5,392 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,045 11,091 5,562 17,801
FS BEST OF EUR. 4,339 4,350 4,454 20,830
G.P. EUROPA 3,641 3,661 4,536 19,221
G.P. EUROPA VAL. 21,412 21,498 5,322 23,149
GEO EUROPEAN EQUITY 3,651 3,651 11,481 26,639
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,707 3,707 8,582 18,890
GESTIELLE EUROPA 10,507 10,557 4,381 14,405
GESTNORD AZ.EUROPA 7,592 7,642 2,498 11,811
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,453 4,442 5,621 45,475
GRIFOEUROPE STOCK 5,491 5,519 6,663 26,901
IMI EUROPE 15,861 15,937 4,901 18,880
ING EUROPA 15,505 15,576 4,537 17,258
ING SELEZIONE EUROPA 10,949 10,988 4,236 17,453
INVESTIRE EUROPA 10,233 10,285 4,525 19,044
INVESTITORI EUROPA 4,322 4,336 5,415 23,521
LAURIN EUROSTOCK 3,133 3,150 5,559 19,535
MC GES. FDF EUR. 5,295 5,329 3,946 22,825
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,507 4,534 3,968 17,768
NEXTRA AZ.EUROPA 3,396 3,412 5,729 19,788
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,830 15,900 5,695 19,283
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,756 5,744 5,653 34,392
OPEN FUND AZ EUROPA 3,308 3,311 5,485 20,247
OPTIMA EUROPA 2,706 2,717 4,519 14,953
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,103 4,124 7,634 24,787
RAS EUROPE FUND L 13,445 13,497 5,236 19,841
RAS EUROPE FUND T 13,400 13,454 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,190 6,207 5,884 22,744
SAI EUROPA 9,356 9,406 4,735 18,027
SANPAOLO EUROPE 7,142 7,173 4,629 18,128
UNIBAN AZ. EUROPA 5,146 5,166 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,962 14,028 5,120 16,896
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,792 13,857 4,994 16,378
VEGAGEST A.EUROPA 4,219 4,229 6,540 23,039
ZETA EUROSTOCK 4,050 4,072 5,744 19,258
ZETA MEDIUM CAP 4,922 4,936 5,532 31,851

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,093 5,112 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,630 4,644 0,065 7,574
AMERICA 2000 10,455 10,497 1,574 11,639
ANIMA AMERICA 5,285 5,276 7,092 40,372
ARCA AZAMERICA 17,213 17,294 2,495 14,769
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,336 3,353 0,755 12,399
AUREO AMERICHE 3,186 3,175 2,411 12,065
AZIMUT AMERICA 10,137 10,185 3,008 15,102
BIM AZIONARIO USA 6,030 6,068 5,549 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,064 7,095 -0,099 8,460
BIPIEMME AMERICHE 9,115 9,162 1,616 18,685
BPB PRUM.AZ..USA 3,635 3,659 1,508 14,416
CAPITALG. AMERICA 8,265 8,223 1,611 13,639
CRISTOFORO COLOMBO 13,887 13,926 0,725 10,936
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,991 5,019 2,865 12,715
DUCATO GEO AM.CR. 4,781 4,806 -0,706 9,330
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,201 14,221 1,075 20,327
DUCATO GEO AM.VAL. 5,684 5,716 2,157 11,407
DUCATO GEO AMERICA 4,669 4,694 1,258 8,632

EFFE AZ. AMERICA 2,585 2,576 1,253 10,754
EPTA SELEZ. AMERICA 4,123 4,148 -0,579 7,960
EUROCONS.AZ.AM. 4,689 4,678 0,000 7,423
EUROM. AM.EQ. FUND 14,947 14,893 1,916 7,224
F&F L.AZIONI AMERICA 3,865 3,858 1,845 10,492
F&F SELECT AMERICA 10,685 10,672 2,034 10,771
FIN.PUT. US SMC VAL 5,602 5,630 5,738 23,911
FIN.PUT. USA EQUITY 6,114 6,149 1,612 12,287
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,703 5,712 1,676 15,703
FIN.PUT. USA V.EURO 4,196 4,215 3,426 13,467
FINECO AM AZ.NORDA. 10,686 10,730 1,088 11,603
FONDERSEL AMERICA 10,920 10,891 1,591 7,629
FS BEST.OF.AM. 3,642 3,645 -0,356 8,879
G.P. AMERICA VAL. 16,823 16,896 1,693 10,431
G.P. USA GROWTH 2,532 2,545 -0,706 8,483
GEO US EQUITY 2,760 2,760 3,643 11,922
GESTIELLE AMERICA 12,022 12,075 0,754 8,355
GESTNORD AZ.AM. 12,845 12,911 0,903 9,814
IMIWEST 17,206 17,289 1,510 12,619
ING AMERICA 14,328 14,281 2,080 11,798
INVESTIRE AMERICA 16,365 16,445 1,855 14,465
INVESTITORI AMERICA 3,710 3,731 0,925 10,846
KAIROS US FUND 5,663 5,671 7,600 21,082
MC GEST. FDF AME. 5,707 5,688 5,198 27,360
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,729 3,727 1,304 9,968
NEXTRA AZ.N.AM. 5,864 5,909 1,226 10,101
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,295 18,423 3,362 13,867
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,452 17,499 1,625 26,666
OPEN FUND AZ AMERICA 2,955 2,966 -0,404 11,048
OPTIMA AMERICHE 4,396 4,379 3,120 13,857
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,678 3,708 5,236 17,847
RAS AMERICA FUND L 13,619 13,693 0,777 8,769
RAS AMERICA FUND T 13,569 13,645 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,376 5,389 -0,352 7,887
SAI AMERICA 13,201 13,113 3,044 21,803
SANPAOLO AMERICA 8,834 8,880 1,716 12,306
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,980 7,952 1,000 14,359
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,919 7,884 0,892 14,785
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,831 3,811 1,376 14,666
ZENIT S&P 100 INDEX 3,957 3,952 2,646 13,903

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,522 4,534 -2,438 19,000
ANIMA ASIA 5,255 5,249 0,902 39,723
ARCA AZFAR EAST 5,212 5,237 -2,360 17,919
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,152 3,168 0,095 20,720
AUREO PACIFICO 3,178 3,176 -1,059 16,838
AZIMUT PACIFICO 5,941 5,974 1,003 18,041
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,701 4,724 -1,529 21,630
BIPIELLE H.ORIENTE 3,472 3,488 1,878 18,904
BIPIEMME PACIFICO 4,023 4,036 -1,033 21,029
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,870 4,896 -0,327 28,023
CAPITALG. PACIFICO 3,045 3,039 -0,717 14,474
DUCATO GEO ASIA 4,233 4,234 2,370 22,341
DUCATO GEO GIAPPONE 3,147 3,167 -3,732 20,023
EFFE AZ. PACIFICO 2,997 2,980 -1,024 20,993
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,129 6,156 -1,889 16,565
EUROM. TIGER 9,202 9,166 3,347 26,575
F&F SELECT PACIFICO 6,859 6,867 0,720 24,235
F&F TOP 50 ORIENTE 3,412 3,421 0,264 22,822
FERDINANDO MAGELLANO 5,339 5,351 -4,009 24,163
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,299 4,327 -0,186 10,599
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,255 4,276 -1,299 17,347
FONDERSEL ORIENTE 4,001 3,994 -0,473 19,113
FS BEST OF JAP. 4,532 4,552 -3,307 16,414
G.P. PACIFICO 12,270 12,339 -3,119 16,735
GEO JAPANESE EQUITY 2,486 2,486 -1,074 9,612
GESTIELLE GIAPPONE 4,378 4,402 -4,369 13,010
GESTIELLE PACIFICO 8,369 8,366 1,566 19,064
GESTNORD AZ.PAC. 5,874 5,902 -1,178 15,904
IMI EAST 5,548 5,575 -2,031 19,184
ING ASIA 4,045 4,044 0,124 14,233
INVESTIRE PACIFICO 5,382 5,410 -1,465 17,076
INVESTITORI FAR EAST 4,245 4,268 -1,462 16,685
MC GEST. FDF ASIA 5,925 5,933 2,455 39,117
NEXTRA AZ. ASIA 6,044 6,062 1,648 21,414
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,694 3,721 -4,152 23,835
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,402 3,421 -1,591 18,743
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,951 2,967 -0,873 17,336
OPTIMA FAR EAST 2,951 2,948 -1,403 20,057
ORIENTE 2000 7,437 7,471 -4,039 26,051
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,962 5,001 -2,877 34,072
RAS FAR EAST FUND L 4,716 4,739 -1,483 15,503
RAS FAR EAST FUND T 4,705 4,728 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,050 6,089 -1,865 21,073
SAI PACIFICO 3,387 3,374 0,296 21,703
SANPAOLO PACIFIC 4,613 4,636 -0,560 18,708
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,253 4,231 -3,385 13,202
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,202 4,181 -3,513 12,896
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,279 4,279 3,558 24,607
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,999 8,990 4,542 25,860
VEGAGEST AZ.ASIA 4,811 4,796 -1,394 21,983

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,779 5,774 6,134 39,860
ARCA AZPAESI EMERG. 4,993 5,032 3,482 26,758
AUREO MERC.EMERG. 4,146 4,158 3,988 29,239
AZIMUT EMERGING 4,169 4,187 3,500 27,883
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,102 5,126 4,506 31,191
BIPIELLE H.PAESI EM 8,587 8,666 3,271 24,197
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,959 4,998 5,309 37,103
CAPITALG. EQ EM 13,413 13,443 3,320 33,290
DUCATO GEO AM.LAT. 6,316 6,330 3,779 29,559
DUCATO GEO EUR.EST 5,113 5,160 6,344 31,069
DUCATO GEO PAESI EM. 3,388 3,415 3,261 29,264
DWS AZ. EMERGENTI 4,192 4,193 6,775 40,813
EPTA MERCATI EMERG. 7,093 7,154 3,608 34,388
EUROM. EM.M.E.F. 5,036 5,027 3,324 27,526
F&F SELECT NUOVIMERC 5,438 5,432 5,715 36,086
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,442 4,474 4,888 28,828
G.P. EMERGING MKT 5,966 5,992 2,263 26,828
GESTIELLE EM. MARKET 7,352 7,413 3,695 26,934
GESTNORD AZ.P. EM. 5,230 5,275 3,034 25,120
ING EMERGING MARK.EQ 5,355 5,353 4,366 30,546
INVESTIRE PAESI EME. 5,124 5,151 5,562 31,892
MC GEST. FDF P. EMER 6,448 6,486 9,529 47,114
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,567 7,606 6,653 40,468
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,546 7,625 10,048 39,225
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,621 4,650 4,217 27,899
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,984 6,024 3,943 28,910
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,482 5,518 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,500 5,536 3,637 32,148
SAI PAESI EMERGENTI 3,813 3,795 6,927 33,602
SANPAOLO ECON. EMER. 5,458 5,500 3,982 27,643
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,573 6,599 4,983 39,436
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,723 6,745 5,974 41,477
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,734 5,727 4,463 33,566
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,720 5,712 4,609 34,146
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,546 7,570 8,513 32,340
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,500 7,524 8,822 32,439

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,324 9,390 6,743 31,361
DWS LONDRA 4,881 4,899 0,370 15,227
DWS NEW YORK 9,059 9,079 5,448 23,672
DWS PARIGI 11,879 11,946 5,432 19,064
DWS TOKYO 4,969 4,993 -0,241 21,284
EUROM. JAPAN EQUITY 2,907 2,903 -2,055 17,883
F&F SELECT GERMANIA 9,469 9,515 8,714 43,993
G.P. JAPAN 2,548 2,566 -4,961 14,311
GESTIELLE EAST EUROP 7,241 7,320 10,499 36,803
ZETA SWISS 22,052 21,996 7,550 25,011

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,337 9,384 1,577 10,812
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,468 5,487 1,882 17,617
ALTO INTERN. AZ. 4,105 4,127 3,063 14,761
ANIMA FONDO TRADING 12,537 12,531 4,041 33,117
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,216 6,239 1,569 14,771
ARCA 27 11,395 11,449 3,113 16,062
ARCA 5STELLE E 3,338 3,333 2,424 16,754
ARCA MULTFIFONDO F 4,035 4,011 2,750 14,371
AUREO BLUE CHIPS 3,708 3,718 2,715 12,262
AUREO GLOBAL 8,806 8,798 2,658 14,632
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,259 5,264 2,255 9,244
AZIMUT BORSE INT. 11,062 11,124 4,250 16,626
AZIMUT C ACC 5,152 5,136 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,237 3,239 3,287 17,155
BDS ARCOB.CRESCITA 5,615 5,592 2,296 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,662 3,669 3,593 23,884
BIPIELLE H.GLOBALE 15,827 15,921 1,709 12,994
BIPIELLE PROFILO 5 3,745 3,755 1,080 11,062
BIPIEMME COMPARTO 90 3,781 3,799 2,189 13,475
BIPIEMME GLOBALE 19,059 19,141 2,166 18,349
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,710 2,699 1,612 14,539
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,616 3,619 3,373 16,947
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,085 4,105 2,509 19,584
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,824 3,849 0,552 17,229
BPB RUBENS 7,178 7,216 2,778 15,032
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,452 3,468 2,891 13,292
BSI AZIONARIO INTER. 4,525 4,524 3,169 16,444
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,743 6,738 1,981 15,285
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,870 2,869 3,835 14,161
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,055 4,063 2,218 13,047
CARIGE AZ 5,684 5,722 3,177 15,201
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,716 3,742 3,395 15,547
CONSULTINVEST GLOBAL 3,774 3,776 2,722 24,390
DUCATO GEO GL.CR. 5,077 5,100 0,495 9,136
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,821 2,834 2,062 12,930
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,153 3,153 2,603 33,432
DUCATO GEO GL.VAL. 2,972 2,988 2,306 9,345
DUCATO GEO GLOBALE 19,032 19,141 1,743 12,569
DUCATO GEO TENDENZA 2,673 2,687 1,288 13,215
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,407 3,403 1,914 14,791
DUCATO MEGATRENDS 3,452 3,459 3,291 14,532
DUCATO SMALL CAPS 4,024 4,048 2,184 28,153
DWS PANIERE BORSE 5,222 5,218 2,573 13,398

EFFE AZ. GLOBALE 2,786 2,789 1,865 12,429
EFFE AZ. TOP 100 2,717 2,721 3,465 11,903
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,725 3,730 3,501 14,615
EPTA CARIGE EQUITY 2,521 2,536 1,164 11,401
EPTA EXECUTIVE RED 3,733 3,703 2,274 16,802
EPTAINTERNATIONAL 9,676 9,730 1,118 10,722
EUROCONSULT AZ.INT. 4,844 4,850 0,812 6,579
EUROM. BLUE CHIPS 10,922 10,921 1,591 10,782
EUROM. GROWTH E.F. 6,421 6,433 2,490 10,099
F&F GESTIONE INTERN. 12,391 12,421 2,439 13,067
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,670 10,691 2,507 13,102
F&F TOP 50 4,917 4,942 1,717 9,510
FIDEURAM AZIONE 11,763 11,821 2,474 15,983
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,044 5,039 3,086 17,823
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,822 5,807 3,594 27,285
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,926 3,942 4,526 17,299
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,483 6,502 0,449 7,566
FINECO AM AZ INTERN. 11,294 11,342 2,143 20,111
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,553 3,548 1,980 13,805
G.P. GLOBAL 12,067 12,145 1,805 12,460
G.P. SPECIAL 8,398 8,439 1,144 14,461
G.P. WORLD TOP 50 2,911 2,933 2,069 11,362
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,614 5,624 2,726 17,448
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,514 3,508 1,502 10,887
GESTIELLE INTERNAZ. 9,779 9,831 0,960 9,007
GESTNORD AZ.INT. 2,657 2,666 1,567 15,022
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,866 7,880 4,379 31,319
ING AZIONE GLOBALE 10,875 10,882 1,988 10,496
ING WSF GLOBALE 3,332 3,326 2,271 14,188
ING WSF TEMATICO 3,547 3,542 1,517 16,029
INVESTIRE INT. 8,815 8,851 2,488 15,911
LEONARDO EQUITY 2,880 2,881 4,880 14,105
MC GEST. FDF MEGA. W 5,829 5,900 3,700 26,223
MC GEST. FDF MEGA.H 5,655 5,619 5,820 23,715
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,146 5,167 1,499 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,160 10,202 1,306 0,000
MGRECIAAZ. 5,132 5,167 3,426 15,534
ML MSERIES EQUITIES 3,871 3,894 3,337 15,933
MULTIFONDO C. D10/90 4,037 4,074 1,483 12,046
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,074 4,081 2,905 14,342
NEXTRA AZ.INTER. 13,811 13,910 3,376 14,919
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,931 11,943 2,114 30,081
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,891 18,018 3,219 14,517
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,319 3,328 1,498 11,977
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,028 4,037 0,149 16,349
OPEN FUND AZ INT. 2,929 2,937 0,965 14,191
OPTIMA INTERNAZION. 4,584 4,580 3,174 14,916
PRIM. AZIONI VALUE 4,225 4,240 2,078 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,404 5,403 1,847 33,366
RAS BLUE CHIPS L 3,363 3,383 2,281 12,175
RAS BLUE CHIPS T 3,358 3,377 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,689 11,745 2,052 14,441
RAS GLOBAL FUND T 11,656 11,712 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,507 3,523 1,329 16,087
RAS RESEARCH L 3,094 3,097 1,243 17,286
RAS RESEARCH T 3,092 3,093 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,350 11,422 2,520 10,753
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,307 14,377 1,375 11,287
SAI GLOBALE 9,892 9,879 2,988 15,439
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,161 11,220 2,338 15,145
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,981 7,011 3,315 17,111
SANPAOLO STRAT.90 6,088 6,096 5,347 21,760
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,256 5,286 3,180 18,405
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,388 12,381 2,856 18,071
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,262 12,255 2,878 18,154
VENT.STR.AGGRESS. 4,422 4,428 3,535 15,457
ZENIT ET. & RICERCA 4,882 4,894 2,477 9,217
ZETA STOCK 11,981 11,970 1,672 13,489

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,104 4,102 4,640 13,716
AZIMUT ENERGY 4,794 4,831 9,452 16,472
BIPIEMME RIS. BASE 4,481 4,509 4,331 12,193
DUCATO COMMODITY 4,187 4,240 2,197 20,489
DUCATO SET ENERGIA 5,175 5,224 5,569 7,880
DUCATO SET MAT.P. 9,279 9,248 0,826 15,038
GESTNORD AZ.EN. 4,259 4,306 6,104 9,938
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,945 5,994 5,408 15,549
RAS ENERGY L 5,396 5,431 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,380 5,417 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,977 10,032 3,960 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,093 5,098 2,910 19,079
UNICREDIT-RISN-B 5,016 5,021 3,104 20,172

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,964 2,975 0,679 17,247
NEXTRA AZ.INDUST. 5,225 5,252 2,091 26,575
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,524 9,551 1,535 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,860 3,860 -0,129 10,888
AZIMUT CONSUMERS 4,516 4,545 3,530 8,479
DUCATO SET CONS.ALFA 5,365 5,400 -0,167 14,759
DUCATO SET CONS.BETA 0,836 0,840 0,120 2,829
F&F SELECT FASHION 4,365 4,361 -0,092 16,121
GESTIELLE W.CONSUMER 4,148 4,164 -2,377 9,910
GESTNORD AZ .TMP L. 3,529 3,555 -0,648 13,037
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,301 6,340 1,172 14,919
RAS CONSUM.GOODS L 5,602 5,646 0,054 6,766
RAS CONSUM.GOODS T 5,598 5,639 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,291 3,305 1,044 13,209
RAS LUXURY T 3,288 3,300 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,436 9,494 -0,190 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,672 9,721 0,155 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,747 3,755 3,651 4,199
CAPITALG. C. GOODS 11,169 11,177 4,286 3,580
DUCATO SET FARM. 4,780 4,816 3,240 4,917
EPTA H. CARE FUND 3,584 3,618 4,126 6,508
EUROM. GREEN E.F. 8,917 8,928 3,302 5,042
G.P. HEALTH EUROPA 3,804 3,821 4,736 17,444
GESTIELLE PHARMATECH 2,914 2,940 2,353 10,714
GESTNORD AZ.BIOT. 3,590 3,651 3,697 24,050
GESTNORD AZ.FARM. 3,606 3,637 2,385 1,980
ING QUALITA' VITA 4,416 4,422 2,793 4,496
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,309 6,378 1,906 4,523
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,283 6,346 2,596 4,577
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,270 6,333 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,570 14,691 3,114 5,161
UNICREDIT-PH-A 11,025 11,013 2,311 6,214
UNICREDIT-PH-B 10,874 10,862 2,209 5,789

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,083 4,075 1,973 18,899
AZIMUT REAL ESTATE 5,743 5,736 6,767 23,718
BIPIEMME FINANZA 4,006 4,017 2,377 20,192
DUCATO SET FINANZA 3,592 3,603 2,541 19,138
EPTA FINANCE FUND 4,249 4,264 2,410 24,787
F&F SELECT N FINANZA 4,113 4,107 4,763 21,042
G.P. FIN. EUROPA 3,713 3,734 4,739 27,332
GESTIELLE WORLD FIN 3,853 3,863 1,904 15,187
GESTNORD AZ.BANCHE 9,544 9,585 1,922 17,061
NEXTRA AZ.FINANZA 6,093 6,097 3,062 24,018
RAS FINANCIAL SERV. L 4,735 4,742 2,801 23,051
RAS FINANCIAL SERV. T 4,730 4,738 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,801 22,869 2,091 21,082

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,919 1,910 1,534 23,647
DUCATO HIGH TECH 2,987 3,005 1,702 18,579
DUCATO SET TECN. 1,566 1,570 1,821 25,080
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,906 1,911 -1,955 17,437
EUROCONS.TECNOL. 4,084 4,056 2,639 22,753
EUROM. HI-TECH E.F. 11,989 11,932 1,628 26,160
GESTIELLE HIGH TECH 2,003 2,008 1,111 25,817
GESTNORD AZ.TECN. 1,180 1,181 0,769 24,604
ING COM TECH 1,054 1,046 4,356 19,773
ING I.T. FUND 4,733 4,697 1,068 24,095
ING INTERNET 2,311 2,307 -0,858 10,468
KAIROS PAR.H-T FUND 2,558 2,549 1,147 27,390
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,597 3,616 0,672 21,274
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,792 3,790 1,853 28,630
RAS HIGH TECH L 2,369 2,369 1,717 30,308
RAS HIGH TECH T 2,362 2,363 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,535 4,545 1,613 27,352
ZENIT INTERNETFUND 1,748 1,739 1,451 25,125

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,260 5,292 6,306 11,963
G.P. TMT EUROPA 3,090 3,094 8,497 25,051
GESTIELLE WORLD COMM 5,664 5,693 3,946 7,273
GESTNORD AZ.TEL. 3,830 3,851 6,953 12,482
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,235 8,261 9,145 22,618

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,418 5,441 6,256 11,873
EPTA UTILITIES FUND 3,090 3,106 3,900 10,397
G.P. UTIL. EUROPA 4,363 4,381 8,776 13,002
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,163 4,178 3,867 9,380
SANPAOLO UTILITIES 8,505 8,544 3,354 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,928 1,928 3,046 17,993
AZIMUT GENERATION 4,994 5,026 4,042 14,568
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,164 3,181 2,861 22,351
BIPIEMME BENESSERE 4,072 4,102 2,543 5,410
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,473 7,511 2,244 21,750
BIPIEMME TEMPO L. 4,036 4,062 0,025 18,358
DUCATO SET IMMOB. 6,978 6,992 5,679 20,915
EFFE AZ. B. SECTOR 2,567 2,562 1,422 13,937
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,836 4,820 4,585 20,840
F&F SELECT HIGH TECH 1,716 1,715 7,250 23,011
FS INFO TECNOLOG. 3,654 3,666 -0,191 19,882
GESTIELLE WORLD NET 1,483 1,483 1,298 21,557
GESTIELLE WORLD UTI 3,675 3,703 4,167 5,573

GESTNORD AZ.AMB. 5,998 6,000 3,988 15,502
GESTNORD AZ.ED. 4,718 4,717 4,868 24,256
ING GLOBAL BRAND NAM 4,395 4,393 2,162 16,578
ING REAL ESTATE FUND 5,177 5,143 5,331 24,238
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,139 6,141 4,494 23,075
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,855 1,863 -0,054 24,916
OPTIMA TECNOLOGIA 2,957 2,952 3,536 20,252
RAS ADVANCED SERV. L 2,377 2,388 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,376 2,385 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,880 4,897 4,073 23,108
RAS MULTIMEDIA T 4,866 4,883 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,516 11,499 0,947 12,637
UNICREDIT-SERV-B 11,332 11,315 0,827 12,187

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,728 3,744 2,728 14,991
AUREO FF AGGRESSIVO 3,344 3,346 3,274 17,829
AUREO MULTIAZIONI 7,052 7,058 3,205 15,153
BIPIELLE H.CRESTITA 3,513 3,526 -0,284 11,986
BIPIELLE H.VALORE 3,979 4,006 3,378 16,892
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,100 3,098 6,019 23,604
CAPITALG. SMALL CAP 5,706 5,740 3,313 29,183
DUCATO ETICO GL. 3,333 3,352 2,083 14,694
EUROM. RISK FUND 29,201 29,410 3,815 22,637
GESTIELLE ETICO AZ. 4,908 4,931 0,863 9,651
ING INIZIATIVA 17,485 17,579 4,307 17,974
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,897 3,914 3,041 13,848
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,017 6,046 0,417 12,069

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,755 3,754 2,066 13,650
ARCA MULTFIFONDO E 4,199 4,178 1,967 11,026
AUREO FF DINAMICO 3,535 3,539 2,493 14,810
AZIMUT C EQU 5,127 5,125 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,143 5,147 1,821 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,501 5,495 1,644 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,459 4,484 -0,955 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,075 4,097 1,494 10,404
BIPIEMME VALORE 4,132 4,151 2,379 14,302
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,187 3,190 2,147 13,538
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,327 4,345 1,692 17,104
DUCATO EQUITY 70 3,870 3,868 1,176 10,319
DUCATO MIX 75 4,038 4,058 1,254 10,570
DWS BIL. 50-90 3,389 3,394 2,048 9,182
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,962 3,934 1,668 12,143
F&F LAGEST PORT. 3 4,520 4,527 1,802 8,445
FINECO AM PROF.DINA. 4,073 4,085 1,723 14,442
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,864 3,860 1,818 11,130
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,792 3,788 1,881 9,595
IMINDUSTRIA 11,315 11,358 2,204 11,808
ING WSF AGGRESSIVO 3,736 3,730 1,660 11,489
MULTIFONDO C. C30/70 4,189 4,217 0,721 8,692
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,708 3,705 2,686 11,754
RAS MULTIPARTNER70 3,950 3,968 1,152 13,083
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,235 18,294 2,808 13,261
SANPAOLO STRAT.70 5,833 5,845 4,366 16,660
VITAMIN LONG T.PLUS 5,549 5,571 2,342 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,197 17,252 2,320 8,062
ALTO BILANCIATO 14,613 14,646 5,448 15,154
ARCA 5STELLE C 4,214 4,218 1,640 10,546
ARCA BB 28,511 28,603 2,033 10,039
ARCA MULTFIFONDO D 4,397 4,380 1,712 9,080
ARTIG. MIX 4,244 4,262 3,336 9,410
AUREO BILANCIATO 22,141 22,150 2,495 9,430
AZIMUT BIL. 19,423 19,492 3,672 13,758
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,268 6,287 2,940 10,625
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,105 5,109 1,511 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,388 5,387 1,545 0,000
BIM BILANCIATO 18,887 18,947 3,621 14,460
BIPIELLE PROFILO 3 10,879 10,924 -2,378 5,406
BIPIEMME COMPARTO 50 4,431 4,461 2,309 10,526
BIPIEMME INTERNAZ. 11,245 11,276 1,709 10,245
BN INIZIATIVA SUD 11,662 11,706 3,653 13,157
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,063 4,066 1,347 7,487
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,561 3,564 1,743 10,590
BNL SKIPPER 3 4,397 4,410 1,665 9,188
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,541 4,556 0,844 10,946
CAPITALG. BILANC. 17,190 17,169 1,494 8,571
CONS. BILAN 5,007 5,008 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,130 4,129 0,658 7,161
DUCATO EQUITY 50 4,145 4,144 0,680 7,161
DUCATO MIX 50 4,316 4,331 0,818 6,568
DWS BIL. 30-70 4,508 4,511 1,784 7,206
EFFE LIN. DINAMICA 4,175 4,181 2,303 8,273
EPSILON LONG RUN 4,560 4,566 4,731 13,264
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,226 4,199 0,715 7,422
EPTACAPITAL 13,039 13,069 3,238 9,369
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,365 5,386 2,268 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,152 5,148 0,078 3,288
EUROM. CAPITALFIT 27,343 27,429 2,991 11,641
F&F EURORISPARMIO 19,961 20,014 3,527 11,745
F&F LAGEST PORT. 2 4,660 4,665 1,725 4,602
F&F PROFESSIONALE 50,026 49,967 2,017 10,085
FIDEURAM PERFORMANCE 10,786 10,817 0,372 6,036
FIN.PUT. GL BAL 4,726 4,738 2,539 9,881
FINECO AM PROF.ATT. 4,885 4,894 1,265 8,967
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,338 17,390 3,907 14,852
FONDERSEL 40,677 40,743 2,068 8,649
FONDERSEL TREND 8,088 8,073 0,886 3,626
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,310 4,306 0,984 7,508
G.P. REND 23,770 23,856 3,007 11,843
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,169 4,165 0,676 6,108
GEO GLOB BAL.1 5,794 5,794 6,117 16,135
GESTIELLE GL.ASS.3 10,573 10,610 0,523 4,034
GESTNORD BIL.EURO 12,786 12,819 4,188 9,845
GESTNORD BIL.INT. 11,421 11,444 0,219 5,799
GRIFOCAPITAL 17,425 17,459 2,711 17,459
IMI CAPITAL 27,793 27,873 1,843 9,413
ING PORTFOLIO 29,636 29,731 3,583 10,491
ING WSF MODERATO 4,022 4,029 1,386 7,311
INVESTIRE BIL. 12,840 12,878 2,124 9,678
MC GEST. FDF BILAN. 5,742 5,752 4,915 18,367
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,071 5,084 1,218 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,005 10,032 0,999 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,389 4,420 0,205 5,479
NEXTAM P.BILANCIATO 5,099 5,113 3,198 11,624
NEXTRA BIL. INTER. 8,352 8,385 1,065 7,463
NEXTRA BILAN.EURO 31,217 31,283 3,244 11,817
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,252 4,255 1,918 8,111
OPEN FUND BIL.INT. 3,985 4,006 0,226 6,267
OPEN FUND GESTNORD 3,926 3,940 0,564 5,965
PRIM.BIL.EURO 5,078 5,088 3,274 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,118 11,152 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,205 23,253 2,247 10,447
RAS BIL. EUROPA T 23,146 23,195 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,137 11,171 1,941 9,767
RAS MULTIPARTNER50 4,402 4,421 1,102 10,078
SAI BILANCIATO 3,486 3,478 0,635 5,990
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,508 5,519 2,170 8,404
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,746 22,801 2,409 9,889
SANPAOLO STRAT.50 5,606 5,623 3,203 12,120
UNICREDIT-BI.EU-A 19,401 19,448 1,821 8,138
UNICREDIT-BI.EU-B 19,215 19,254 1,764 7,738
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,248 13,228 1,261 9,217
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,113 13,092 1,267 8,876
VENT.STR.BILANC. 4,721 4,729 2,653 9,842
VITAMIN LONG TERM 5,438 5,456 2,084 0,000
ZETA BILANCIATO 15,858 15,873 1,817 8,231
ZETA GROWTH & INCOME 3,777 3,793 3,707 12,177

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,937 4,946 0,982 5,627
ARCA 5STELLE B 4,563 4,572 1,310 8,077
ARCA MULTFIFONDO B 4,772 4,763 0,803 3,897
ARCA MULTFIFONDO C 4,540 4,525 1,136 6,124
ARCA TE 14,453 14,474 0,222 4,301
AUREO FF PONDERATO 4,562 4,565 0,684 3,494
AZIMUT C CON 5,055 5,060 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,686 6,696 1,688 6,144
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,069 5,072 1,238 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,261 5,264 1,134 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,890 4,890 -0,020 0,349
BIPIELLE PROFILO 2 7,359 7,380 -1,022 3,662
BIPIEMME COMPARTO 30 4,659 4,691 1,525 6,809
BIPIEMME MIX 4,964 4,971 2,732 6,661
BIPIEMME VISCONTEO 28,212 28,296 1,475 7,721
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,605 4,608 0,943 4,469
BNL SKIPPER 1 5,296 5,297 1,553 6,667
BNL SKIPPER 2 4,728 4,739 1,416 6,920
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,958 4,968 2,693 6,969
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,872 4,881 0,537 5,890
DUCATO EQUITY 30 4,378 4,378 0,160 3,892
DUCATO MIX 25 4,793 4,804 0,230 2,920
DWS BIL. 10-50 5,082 5,082 0,954 2,895
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,446 4,421 -0,292 2,090
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,220 5,227 1,222 3,366
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,434 4,425 1,048 4,379
F&F LAGEST PORT. 1 5,314 5,317 1,046 0,720
FINECO AM PROF.MODER. 10,500 10,507 0,942 4,728
FINECO AM VALORE PR85 4,696 4,696 0,946 2,443
FINECO AM VALORE PR90 5,036 5,039 0,780 1,964
FS HIGH YIELD 5,311 5,338 2,095 0,000
FS PRUDENT 5,266 5,281 1,896 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,911 4,911 0,656 3,433
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,782 4,781 0,441 2,464
GEO GLOBAL BAL.3 5,306 5,306 3,836 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,049 5,049 1,325 3,932
GESTIELLE GL.ASS.2 11,056 11,077 -0,262 -0,081
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,018 5,016 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,018 5,012 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,005 5,012 0,887 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,935 9,949 0,750 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,584 4,613 0,372 4,993
RAS MULTIPARTNER20 5,127 5,148 1,005 5,256
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,145 6,148 1,186 3,556

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,414 6,420 1,552 5,113
SANPAOLO STRAT.30 5,075 5,091 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,016 5,026 1,497 4,391
VITAMIN MEDIUM TERM 5,262 5,272 1,662 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,931 8,930 0,495 1,639
ALTO MONETARIO 6,320 6,321 0,541 1,542
ARCA MM 12,764 12,763 0,814 2,276
ARTIG. BREVE TERMINE 5,554 5,553 0,689 1,573
ASTESE MONETARIO 5,497 5,497 0,659 1,863
AUREO MONETARIO 5,748 5,748 0,648 1,709
BANCOPOSTA MONETARIO 5,384 5,385 0,598 1,854
BIM OBBLIG.BT 5,678 5,678 0,513 1,665
BIPIELLE F.MONETARIO 12,923 12,923 0,623 2,029
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,496 8,496 0,354 1,712
BIPIEMME MONETARIO 10,610 10,610 0,512 1,843
BIPIEMME TESORERIA 6,028 6,028 0,450 1,893
BPB PRUM.EURO B.T. 5,329 5,330 0,661 1,932
BPVI BREVE TERMINE 5,522 5,522 0,400 1,396
C.S. MON. ITALIA 6,990 6,990 0,373 1,702
CAPITALG. BOND BT 9,185 9,186 0,383 1,671
CARIGE MON. 10,216 10,217 0,601 2,078
CARIPARMA NEXTRA MON 6,462 6,463 0,560 1,989
CR CENTO VALORE 6,176 6,177 0,635 2,167
DUCATO FIX EURO BT 5,572 5,573 0,578 1,827
DUCATO FIX EURO TV 5,431 5,431 0,462 1,533
DWS FAMIGLIA 6,613 6,612 0,288 1,442
DWS MONETARIO 8,576 8,577 0,457 1,299
EFFE OB. EURO BT 5,578 5,578 0,505 1,733
EPSILON LOW COSTCASH 5,510 5,510 0,437 1,773
EPTA CARIGE CASH 5,643 5,643 0,606 1,859
ETICA VAL.RESP.MON. 5,107 5,108 0,611 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,745 7,745 0,506 1,654
EUROM. CONTOVIVO 10,969 10,970 0,486 1,668
EUROM. LIQUIDITA' 6,470 6,470 0,186 1,458
EUROM. RENDIFIT 7,490 7,491 0,604 1,794
F&F LAGEST MONETARIO 7,381 7,382 0,531 1,513
F&F MONETA 6,409 6,410 0,596 1,811
F&F RISERVA EURO 7,489 7,489 0,550 1,656
FIDEURAM SECURITY 8,716 8,716 0,322 1,149
FINECO AM MONETARIO 11,780 11,781 0,461 1,560
FINECO BREVE TERMINE 8,010 8,011 0,729 1,805
FONDERSEL REDDITO 12,537 12,541 0,570 1,927
G.P. MONETARIO EURO 14,691 14,694 0,541 1,837
GEO EUROPA ST BOND 1 5,901 5,901 1,062 2,644
GEO EUROPA ST BOND 2 5,911 5,911 0,939 2,657
GEO EUROPA ST BOND 3 5,897 5,897 1,063 2,753
GEO EUROPA ST BOND 4 5,878 5,878 0,962 2,798
GEO EUROPA ST BOND 5 5,952 5,952 0,984 2,762
GEO EUROPA ST BOND 6 5,931 5,931 1,074 3,040
GESTIELLE BT EURO 6,673 6,671 0,633 1,925
GRIFOCASH 6,086 6,083 0,595 2,259
IMI 2000 15,428 15,429 0,312 1,127
ING EUROBOND 7,992 7,991 0,617 1,718
INVESTIRE EURO BT 6,469 6,469 0,763 1,970
LAURIN MONEY 6,169 6,168 0,653 1,984
LEONARDO MONETARIO 5,110 5,111 0,630 2,057
MGRECMON. 8,590 8,590 0,574 1,971
NEXTRA EURO MON. 13,727 13,728 0,586 2,075
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,259 6,259 0,369 1,442
NORDFONDO OB.EURO BT 7,907 7,908 0,432 1,619
OPTIMA REDDITO 5,835 5,835 0,812 1,655
PASSADORE MONETARIO 6,255 6,255 0,611 2,072
PERSEO RENDITA 6,262 6,260 0,546 1,854
RAS CASH L 6,129 6,129 0,459 1,323
RAS CASH T 6,116 6,116 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,953 13,953 0,504 1,417
RISPARMIO IT.CORR. 12,102 12,102 0,632 1,663
SAI EUROMONETARIO 15,159 15,161 0,265 3,235
SANPAOLO OB. EURO BT 6,862 6,862 0,764 1,901
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,817 8,817 0,593 1,543
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,293 5,293 0,761 1,915
SICILFONDO MONETARIO 8,331 8,331 0,543 1,896
TEODORICO MONETARIO 6,489 6,489 0,605 2,076
UNIBAN MONETARIO 5,014 5,015 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,604 11,605 0,659 1,924
UNICREDIT-MON-B 11,546 11,547 0,601 1,691
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,097 5,097 0,118 1,574
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,088 5,089 0,713 0,000
ZENIT MONETARIO 6,535 6,536 -0,865 0,415
ZETA MONETARIO 7,480 7,481 0,416 1,672

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,006 5,004 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,869 5,871 0,981 3,821
APULIA OBB.EURO MT 6,771 6,769 0,864 1,697
ARCA RR 7,522 7,516 1,184 2,424
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,905 5,898 1,200 1,723
ASTESE OBBLIGAZION. 5,404 5,403 1,104 1,040
AUREO RENDITA 17,229 17,225 1,163 2,225
AZIMUT FIXED RATE 8,711 8,703 1,021 2,134
AZIMUT REDDITO EURO 13,511 13,506 0,701 1,762
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,714 5,716 1,222 2,383
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,017 5,020 0,723 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,627 5,628 1,296 2,458
BIPIELLE F.CEDOLA 6,471 6,466 1,141 1,757
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,901 5,891 1,374 2,306
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,715 13,701 1,083 2,297
BIPIEMME EUROPE BND 6,042 6,044 1,172 2,061
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,519 5,521 1,192 2,660
BPVI OBBL. EURO 5,696 5,694 0,957 2,115
BSI OBBLIG. EURO 5,391 5,392 0,936 2,025
C.S. OBBL. ITALIA 7,616 7,618 0,741 2,023
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,957 15,935 1,205 2,099
CAPITALG. BOND EUR 9,188 9,194 1,045 2,202
CARIGE OBBL 9,247 9,243 0,741 1,985
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,516 8,513 0,745 1,988
CLUB A BOND EUR 5,475 5,472 1,052 1,993
DUCATO FIX EURO MT 6,493 6,496 1,437 3,326
DWS EURO RISK 11,477 11,481 0,640 2,942
DWS OBBL. EURO 6,011 6,013 0,603 2,419
DWS OBBL. EUROPA 12,537 12,545 0,804 1,977
EFFE OB. ML TERMINE 6,500 6,502 0,775 1,515
EPSILON Q INCOME 5,981 5,976 1,390 2,432
EPTA CARIGE BOND 5,790 5,788 0,924 1,937
EPTA LT 7,508 7,512 1,514 2,164
EPTA MT 6,927 6,928 1,405 2,183
EPTABOND 19,163 19,161 0,884 1,850
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,165 5,163 1,037 1,613
EUROM. EURO LONGTERM 7,047 7,054 1,119 2,786
EUROM. REDDITO 13,171 13,175 0,282 1,612
EUROMONEY 6,842 6,845 1,028 0,748
F&F BOND EUROPA 8,604 8,607 0,820 2,514
F&F EUROREDDITO 11,590 11,595 0,730 2,839
F&F LAGEST OBBL. 16,220 16,222 0,689 2,691
FINECO AM EURO BD. 7,911 7,907 1,047 2,170
FINECO AM EUROBB MT 5,482 5,483 1,163 2,755
FINECO REDDITO 13,406 13,399 1,208 2,485
FONDERSEL EURO 6,677 6,682 0,754 2,282
G.P. BOND EURO 8,405 8,406 1,022 1,953
GESTIELLE ETICO OBB. 5,204 5,197 1,245 1,999
GESTIELLE LT EURO 6,549 6,539 1,661 2,729
GESTIELLE MT EURO 12,575 12,565 1,313 2,452
IMIREND 8,759 8,761 0,794 1,422
ING REDDITO 16,503 16,486 1,227 2,414
INVESTIRE EURO BOND 5,865 5,860 1,225 2,000
ITALMONEY 6,731 6,735 0,908 1,484
LEONARDO OBBL. 6,071 6,071 0,814 2,205
NEXTRA BONDEURO 6,375 6,369 1,110 2,082
NEXTRA BONDEURO MT 8,937 8,934 0,812 2,149
NEXTRA LONG BOND E 7,669 7,655 1,134 1,751
NEXTRA SR BOND 5,082 5,094 0,594 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,672 14,664 0,880 1,705
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,382 7,375 1,082 1,345
OPEN F.OBB.EURO 5,265 5,285 0,939 1,153
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,916 5,914 0,956 1,947
PRIM.BOND EURO 4,921 4,916 1,026 0,000
RAS OBBL. L 26,922 26,895 1,249 2,311
RAS OBBL. T 26,864 26,839 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,117 11,117 0,981 3,790
SANPAOLO OB. EURO D. 11,423 11,413 1,053 1,818
SANPAOLO OB. EURO LT 6,741 6,732 1,323 1,889
SANPAOLO OB. EURO MT 6,840 6,842 1,004 1,877
TEODORICO OB. EURO 5,630 5,627 0,860 1,515
UNIBAN OBB. EURO 5,010 5,008 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,934 6,931 1,152 2,317
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,899 6,895 1,114 2,102
UNICREDIT-OB.EU-A 5,967 5,961 1,290 1,359
UNICREDIT-OB.EU-B 5,936 5,930 1,245 1,142
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,114 5,115 1,529 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,463 5,463 0,756 2,150
ZETA OBBLIGAZION. 15,821 15,832 0,707 2,734
ZETA REDDITO 6,759 6,761 0,700 1,777

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,916 4,916 -4,395 -1,680
AUREO CORP.EUROPA 5,128 5,130 0,985 2,499
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,133 6,141 1,188 6,089
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,932 5,935 1,384 4,750
CAPITALG. BOND CORP. 6,152 6,157 1,318 5,288
DUCATO FIX IMPRESE 5,744 5,750 1,556 5,744
EFFE OB. CORPORATE 5,636 5,638 0,967 3,489
EPTA EUROPA 6,248 6,248 1,379 2,025
EPTA TV 6,209 6,208 0,323 1,438
F&F CORPOR.EUROBOND 6,547 6,555 1,488 5,139
G.P. CORP.BOND EURO 5,721 5,721 1,113 3,811
GESTIELLE CORP. BOND 5,632 5,637 0,986 3,701
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,152 6,150 1,636 4,965
NEXTRA CORP. BREVET. 7,138 7,136 0,720 3,180
NORDFONDO OBB.EURO C 6,116 6,112 1,124 4,031
PRIM.BOND C.EURO 5,074 5,071 1,745 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,153 5,159 1,238 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,066 5,070 1,320 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,118 6,123 1,308 6,716

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,925 5,938 3,984 16,085

GESTIELLE H.R. BOND 4,615 4,618 2,761 15,490
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,218 5,221 4,969 27,424
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,618 4,614 1,584 6,602

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,007 8,019 -3,998 -9,374
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,466 6,432 -3,994 -9,376
G.P. BOND DOLLARI 5,665 5,682 -4,501 -10,633
GEO USA ST BOND 2 6,184 6,184 0,864 3,135
GESTIELLE CASH DLR 5,280 5,299 -4,590 -9,496
NEXTRA CASHDOLLARO 11,839 11,880 -4,877 -10,629
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,708 14,697 -4,177 -10,396

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,673 7,682 -3,593 -9,452
ARTIG. AREADOLLARO 4,809 4,815 -3,916 -9,110
AUREO DOLLARO 5,272 5,237 -2,659 -8,425
AZIMUT REDDITO USA 5,415 5,427 -3,510 -8,236
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,932 6,953 -3,802 -8,404
BIPIEMME US BOND 4,548 4,555 -2,466 -6,246
CAPITALG. BOND-$ 6,273 6,230 -3,000 -10,116
CLUB A BOND USD 4,661 4,650 -0,534 -6,255
DUCATO FIX DOLLARO 6,641 6,656 -3,079 -7,687
EUROM. NORTH AM.BOND 7,981 7,939 -3,401 -8,695
FIN.PUT. USA BOND 6,054 6,066 -3,027 -8,880
FONDERSEL DOLLARO 7,771 7,712 -3,068 -10,027
GESTIELLE BOND-$ 7,553 7,565 -3,204 -7,676
INVESTIRE N.AM.BOND 5,411 5,418 -3,289 -7,488
NEXTRA BONDDOLLARO 7,262 7,275 -3,674 -9,474
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,022 9,000 -2,963 -9,237
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,325 12,339 -3,643 -9,054
RAS US BOND FUND L 5,415 5,423 -3,853 -10,348
RAS US BOND FUND T 5,401 5,409 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,239 6,248 -3,793 -9,658
UNICREDIT-OB.AM-A 5,548 5,509 -2,769 -8,810
UNICREDIT-OB.AM-B 5,529 5,490 -2,830 -9,018

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,471 4,478 -3,267 -6,621

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,835 7,840 -0,722 -1,719
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,557 6,566 0,199 1,282
ALTO INTERN. OBBL. 5,411 5,416 -1,313 -3,323
ARCA BOND 10,829 10,833 -0,897 -2,704
ARCA MULTFIFONDO A 5,095 5,094 0,335 0,811
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,959 4,960 -1,957 -7,447
AUREO BOND 6,987 6,962 -0,725 -2,307
AUREO FF PRUDENTE 5,112 5,115 -0,603 -0,641
AZIMUT REND. INT. 8,232 8,237 -0,520 -0,855
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,407 5,394 -0,844 -1,941
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,969 9,973 -0,973 -1,783
BIPIEMME PIANETA 7,856 7,871 -0,418 -0,380
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,842 4,846 -0,880 -2,320
BPB REMBRANDT 7,359 7,365 -0,755 -2,762
BPVI OBBL. INTERN. 5,077 5,079 -0,859 -2,422
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,302 7,268 -0,855 -2,065
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,950 10,904 -0,833 -2,398
CAPITALG. GLOBAL B 7,963 7,942 -0,723 -2,890
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,225 8,230 -1,225 -2,142
DUCATO FIX GLOBALE 7,655 7,670 -1,021 -0,649
DUCATO GLOBAL BOND 4,807 4,811 -0,352 -0,702
DWS B RISK 9,444 9,414 -0,975 -2,488
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,709 10,680 -1,517 -3,060
EFFE OB. GLOBALE 5,268 5,250 -1,182 -1,826
EPTA 92 10,567 10,574 -1,252 -3,153
EUROCONSULT OBB.INT. 6,464 6,438 -0,813 -2,179
EUROM. INTER. BOND 8,672 8,656 -0,482 -0,982
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,087 11,066 -1,458 -1,980
F&F REDDITO INTERNAZ 7,243 7,229 -1,362 -2,765
FINECO AM GLOBAL BD 12,989 12,995 -0,938 -0,756
FONDERSEL INTERN. 12,030 11,978 -0,931 -2,386
G.P. BOND 12,635 12,646 -1,397 -3,225
GESTIELLE BOND 9,278 9,280 -0,674 -1,643
GESTIELLE BT OCSE 6,291 6,298 -1,364 -2,086
GESTIELLE OBB. INTER 5,513 5,514 -0,738 -1,729
IMI BOND 13,444 13,457 -1,183 -2,685
INTERMONEY 6,776 6,782 -1,355 -2,703
INVESTIRE GLOB.BOND 7,744 7,750 -1,888 -4,806
LAURIN BOND 5,297 5,299 -0,917 -2,395
LEONARDO BOND 5,138 5,125 -0,906 -2,542
ML MSERIES BND 5,169 5,181 0,819 1,075
NEXTRA BONDINTER. 7,813 7,817 -1,214 -1,884
NEXTRA BONDTOPRATING 7,466 7,470 -1,204 -2,162
NORDFONDO OBB.INT. 11,420 11,419 -0,937 -3,114
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,918 5,910 1,318 1,041
PRIM.BOND INT. 4,740 4,744 -2,107 0,000
RAS BOND FUND L 13,824 13,830 -1,769 -3,410
RAS BOND FUND T 13,801 13,807 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,687 7,667 -1,310 -2,474
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,046 8,052 -1,614 -3,282
SOFID SIM BOND 6,429 6,433 -1,259 -2,116
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,630 10,582 -0,886 -1,756
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,581 10,533 -0,946 -1,973
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,891 4,872 -0,529 -1,192
ZETA BOND 13,433 13,383 -1,112 -2,638

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,906 5,900 1,460 3,723
ARCA CORPORATE BT 4,977 4,980 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,396 4,391 1,431 3,949
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,644 5,645 1,859 5,752
ZENIT BOND 6,357 6,353 -4,363 -3,521

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,348 6,360 5,413 22,643
MC GES. FDF H.Y. 5,882 5,915 3,429 15,515

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,396 4,367 -2,006 -4,080
CAPITALG. BOND YEN 5,155 5,118 -2,275 -1,509
DUCATO FIX YEN 4,449 4,455 -2,306 -3,072
EUROM. YEN BOND 8,195 8,152 -2,313 -3,406
INVESTIRE PACIFIC B. 4,500 4,507 -2,555 -4,174
SANPAOLO BONDS YEN 5,622 5,630 -2,582 -4,905

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,746 9,742 3,428 17,351
AUREO ALTO REND. 6,287 6,254 0,319 7,820
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,240 7,235 1,957 8,839
CAPITALG. BOND EM 6,936 6,880 -0,573 6,413
CLUB B BOND EUR 5,783 5,790 2,155 9,382
CLUB B BOND USD 5,147 5,139 0,882 3,541
DUCATO FIX EMERG. 10,126 10,116 3,232 14,522
DWS OBBL. EMERG. 5,145 5,118 -0,019 5,973
EFFE OB. PAESI EMERG 5,569 5,576 0,360 8,685
EPTA HIGH YIELD 5,685 5,694 -2,487 -0,837
F&F EMERG. MKT. BOND 7,552 7,520 -0,132 6,411
GESTIELLE E.MKTS BND 7,194 7,199 -1,330 3,570
ING EMERGING MARKETS 15,490 15,471 -0,711 8,481
INVESTIRE EMERG.BOND 16,441 16,489 1,381 10,908
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,016 9,023 -1,572 8,326
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,250 8,238 2,971 16,164
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,259 6,273 0,144 4,456
OPTIMA OBB EM MARKET 5,578 5,540 -0,179 3,411
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,803 4,823 -1,153 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,791 4,811 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,785 7,760 2,206 14,049
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,731 7,699 2,330 14,111
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,419 5,423 0,055 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,217 15,219 0,495 1,508
ANIMA CONVERTIBILE 5,450 5,449 3,200 14,568
AUREO GESTIOBB 8,899 8,878 -0,112 -1,221
AZIMUT FLOATING RATE 6,840 6,839 0,264 0,989
AZIMUT TREND TASSI 7,854 7,852 0,396 1,736
BN REDDITO 6,177 6,177 0,406 1,238
BNL BUSS.FDF G H Y 4,657 4,665 -0,086 7,329
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,237 4,246 -3,441 -8,151
BSI OBBLIG. INTER. 4,635 4,610 -1,613 -7,207
DUCATO FIX CONV. 7,875 7,889 2,140 8,636
EUROM. EUROPE BOND 5,855 5,857 1,263 2,110
EUROM. RISK BOND 5,417 5,415 0,913 12,925
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,660 5,663 1,872 7,258
FINECO AM PROF.CONS. 5,653 5,654 0,230 1,001
FS SH.TERM OPTIM. 5,139 5,140 0,371 1,082
G.P. CONV.B.EUROPA 5,092 5,104 0,692 6,505
GAM IT.BND.SEL.FD 5,152 5,158 0,980 2,364
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,150 6,164 2,261 6,438
ING BOND 13,928 13,869 -1,009 -2,267
MGRECIAOBB 6,562 6,561 0,046 0,199
NORDFONDO OBB.CONV. 5,042 5,057 1,347 7,391
PRIM.OBB.MISTO 4,987 4,990 1,879 0,000
RAS CEDOLA L 6,325 6,324 0,958 1,896
RAS CEDOLA T 6,310 6,309 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,252 5,255 0,806 11,935
RAS SPREAD FUND T 5,238 5,244 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,183 12,191 0,517 1,715
SANPAOLO BONDS FSV 6,045 6,056 0,549 -5,102
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,570 7,579 -2,006 -3,741
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,211 6,212 2,933 16,551
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,225 6,231 -0,128 -0,320
SANPAOLO OB. ETICO 5,348 5,350 1,038 2,026
SANPAOLO VEGA COUPON 6,072 6,068 0,580 1,217
SOLIDITAS 5,040 5,041 0,901 0,000
VASCO DE GAMA 10,805 10,806 1,498 6,304

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,640 8,642 0,982 2,747
AGORA VAL.PR.95 5,476 5,478 1,108 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,391 5,393 1,293 1,480
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,350 7,342 1,942 2,740
ANIMA FONDIMPIEGO 16,782 16,783 0,497 10,306
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,078 7,077 1,666 3,028
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,625 5,625 0,825 0,879

AZIMUT C PRU 5,025 5,034 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,050 7,051 1,177 2,845
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,038 5,041 1,023 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,037 5,039 1,450 4,589
BIPIELLE F.80/20 8,769 8,774 0,805 4,592
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,919 9,919 0,813 2,671
BIPIELLE PROFILO 1 4,659 4,668 -1,209 0,000
BIPIEMME PLUS 5,262 5,265 1,446 3,116
BIPIEMME SFORZESCO 8,228 8,240 0,920 4,152
BNL PER TELETHON 4,918 4,920 -0,243 0,676
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,136 5,138 0,745 3,319
BPB TIEPOLO 7,481 7,482 1,396 3,572
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,082 5,092 -0,567 1,579
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,024 5,029 0,480 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,304 5,308 1,648 4,293
DWS BIL. 0-20 5,278 5,278 0,706 3,086
EFFE LIN. PRUDENTE 4,640 4,648 1,133 2,519
EPSILON LIMITED RISK 5,308 5,311 1,433 3,088
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,376 5,385 1,148 2,870
EPTA PROT 95 5,070 5,074 1,278 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,075 5,081 1,237 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,131 6,135 0,822 2,869
FINECO AM PROF.PRUD. 5,534 5,536 0,967 3,555
FINECO AM VALORE PR95 5,256 5,256 0,593 1,448
FINECO IMPIEGO 6,069 6,070 1,539 7,549
G.P. CASH 5,751 5,755 1,518 4,545
GEO GL.CONV.BOND 5,148 5,148 2,857 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,880 7,885 0,922 2,725
GESTIELLE OBB. 20 9,678 9,679 0,960 1,852
GRIFOBOND 6,935 6,916 0,653 5,975
GRIFOREND 7,757 7,752 1,003 5,970
INTESA BOUQ. PROF. CONS. 5,009 5,017 0,000 0,000
INTESA BOUQ. PROF. PRUD. 5,019 5,022 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,412 19,416 0,518 3,575
LEONARDO 80/20 5,282 5,289 1,401 2,464
M.G.OBBLIG.DIN. 3,909 3,916 -1,338 -8,987
NEXTAM P.OBBL.MI 5,253 5,254 1,292 3,630
NEXTRA EQUILIBRIO 6,973 6,988 -0,599 1,219
NEXTRA RENDITA 6,172 6,176 0,718 2,798
NEXTRA SR EQUITY 10 5,138 5,150 1,082 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,252 5,268 1,724 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,656 5,655 1,892 3,723
RAS LONGTERM B. F. L 5,812 5,813 0,693 3,638
RAS LONGTERM B. F. T 5,800 5,801 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,007 5,007 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,232 5,237 1,435 4,703
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,762 7,760 1,120 3,923
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,724 7,722 1,073 3,692
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,232 5,233 1,356 5,484
VITAMIN SHORT TERM 5,157 5,163 1,396 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,916 6,920 -2,783 0,714

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,602 5,603 0,683 1,412
BIPIEMME RISPARMIO 7,653 7,660 0,644 2,904
BPM RISP CED 5,138 5,141 1,201 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,042 5,042 0,318 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,962 8,965 0,561 1,992
CONSULTINVEST H YIE. 4,829 4,823 -1,730 3,316
CONSULTINVEST REDDIT 6,790 6,791 -1,279 2,568
DUCATO FIX RENDITA 18,496 18,533 0,505 5,115
FINECO AM BOND TR 7,132 7,132 0,281 -0,028
GENERALI INST.BOND 5,129 5,130 0,510 -3,098
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,693 5,693 0,636 2,429
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,605 5,605 0,466 2,039

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,674 5,675 0,674 2,345
ARCA BT 7,824 7,824 0,398 1,465
ARCA BT-TESORERIA 5,069 5,069 0,496 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,360 5,360 0,243 1,094
AUREO LIQUIDITÀ 5,082 5,082 0,435 1,599
AZIMUT GARANZIA 11,191 11,190 0,332 1,249
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,243 7,243 0,430 1,599
BNL CASH 19,813 19,813 0,334 1,470
BNL MONETARIO 9,095 9,095 0,331 1,394
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,020 5,020 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,980 10,979 0,292 1,320
CAPITALG. LIQUID. 6,463 6,463 0,388 1,635
DUCATO FIX LIQU. 5,969 5,969 0,505 1,947
DUCATO FIX MONET 7,584 7,584 0,450 1,662
DWS LIQUIDITA' 6,641 6,640 0,393 1,825
DWS CRESCITA RISP. 7,362 7,362 0,286 1,349
DWS TESOR. IMPRESE 7,423 7,423 0,406 1,950
EFFE LIQ. AREA EURO 6,025 6,024 0,333 1,482
EPTAMONEY B 12,585 12,584 0,327 1,508
EPTAMONEY A 12,596 12,595 0,351 1,597
EPTAMONEY C 12,635 12,634 0,421 1,903
EUGANEO 6,623 6,623 0,303 1,207
EUROM. TESORERIA 10,113 10,113 0,387 1,495
FIDEURAM MONETA 13,210 13,210 0,296 1,296
FINECO AM CASH 5,588 5,588 0,305 1,471
FINECO AM LIQUIDITA' 5,491 5,490 0,439 1,874
FONDERSEL CASH 8,116 8,117 0,346 1,717
G.P. LIQUIDITA' 5,869 5,869 0,411 1,610
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,001 5,001 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,349 6,349 0,411 1,747
ING EUROCASH 5,940 5,940 0,355 1,538
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,173 5,173 0,447 1,511
NEXTRA TESORERIA 6,829 6,829 0,382 1,607
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,517 5,517 0,455 1,490
OPTIMA MONEY 5,520 5,520 0,327 1,377
PERSEO MONETARIO 6,656 6,656 0,362 1,541
RISPARMIO IT.MON. 5,415 5,414 0,350 1,504
SAI LIQUIDITA' 10,179 10,179 0,474 2,663
SANPAOLO LIQ.CL B 6,654 6,653 0,332 1,650
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,606 6,606 0,258 1,366
UNICREDIT-LIQ-A 7,464 7,464 0,390 1,620
UNICREDIT-LIQ-B 7,427 7,427 0,338 1,392
VEGAGEST MONETARIO 5,286 5,286 0,456 2,027

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,290 7,316 -5,165 -11,882
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,056 9,051 -4,473 -11,660

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,009 5,014 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,105 5,105 -4,293 2,100
AGORA FLEX 5,457 5,460 0,646 6,044
ALARICO RE 4,080 4,081 1,065 6,029
ANIMA FONDATTIVO 12,900 12,897 2,227 27,989
AUREO FLESSIBILE 4,847 4,871 3,150 19,237
AZIMUT TREND 18,015 18,093 4,489 21,313
AZIMUT TREND I 14,439 14,547 5,087 28,828
BIM FLESSIBILE 4,144 4,144 2,321 12,000
BIPIELLE F.FREE 3,882 3,900 -0,410 11,264
BIPIEMME TREND 2,862 2,882 2,068 0,000
BNL TREND 19,595 19,595 4,273 20,644
CA-AM MIDA OPPORT 5,063 5,068 0,297 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,368 6,381 0,648 3,646
CAPITALG. RISK 7,558 7,589 3,833 14,186
CLUB IT.OPP. 4,640 4,665 2,113 9,382
DUCATO ETICO CIVITA 4,371 4,388 1,134 5,529
DUCATO FLEX 100 9,931 9,973 -0,531 7,560
DUCATO FLEX 30 16,161 16,187 -0,247 1,737
DUCATO FLEX 60 5,035 5,049 -0,533 3,431
DUCATO STRATEGY 4,090 4,088 1,013 7,688
DWS HIGH RISK 6,479 6,470 0,872 12,210
DWS TREND 3,867 3,864 2,519 17,324
ETRA DINAMICO GLOB. 9,904 9,918 -0,141 2,293
EUROM. STRATEGIC 4,015 4,010 3,559 29,935
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,030 5,033 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,054 5,061 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,085 5,098 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,125 5,137 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,200 6,206 1,340 4,167
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,143 6,144 0,986 1,537
FORMULA 1 HIGH RISK 5,848 5,861 2,274 9,247
FORMULA 1 LOW RISK 6,088 6,088 0,995 1,399
FORMULA 1 RISK 5,859 5,871 2,180 8,120
FS AGGRESSIVE 5,818 5,833 1,607 0,000
FS GLOBAL THEME 3,988 4,003 1,605 9,953
FS TREND GBL.OPP. 4,228 4,240 2,671 16,506
G.P. MEDIUM RISK 5,112 5,117 1,752 0,000
G.P. RISK 5,214 5,227 3,350 0,000
GENERALI INST.EQUITY 6,100 6,113 7,984 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,656 4,656 8,836 16,517
GESTIELLE FLESSIBILE 11,404 11,421 0,502 3,269
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,926 4,926 3,466 8,934
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,278 5,289 -1,050 13,505
GESTNORD ASSET ALL 5,087 5,093 3,394 8,142
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,063 4,086 2,214 9,045
GRIFOPLUS 5,266 5,278 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,445 5,454 -0,275 9,228
KAIROS PAR. INCOME 5,795 5,792 1,293 3,760
KAIROS PARTNERS FUND 5,104 5,097 6,024 24,853
LEONARDO FLEX 2,102 2,111 3,956 4,473
MC GEST. FDF FLEX B. 5,887 5,889 4,714 23,911
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,406 7,413 0,625 3,537
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,399 5,405 0,596 1,887
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,917 4,924 0,965 3,778
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,351 4,354 1,257 6,407
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,737 3,737 2,356 10,301
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,215 5,197 1,637 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,492 5,502 0,476 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,591 5,591 3,384 13,916
NEXTRA TREND 3,071 3,070 3,088 10,269
PARITALIA ORCHESTRA C 67,585 67,831 1,624 0,465
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,928 4,928 3,660 10,469
PROFILO BEST F. 5,267 5,281 1,896 5,340
RAS OPPORT. L 4,640 4,652 0,455 9,641
RAS OPPORT. T 4,631 4,643 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,259 6,264 1,574 7,580
SANPAOLO HIGH RISK 4,010 4,015 -0,274 -1,523
UNICREDIT-OPP-A 4,062 4,060 3,201 13,559
UNICREDIT-OPP-B 4,022 4,021 3,261 13,296
VEGAGEST FLESSIB. 5,753 5,755 1,877 10,232
ZENIT TARGET 5,961 5,966 -0,832 4,836

B SELLA TV DC06 100,200 100,160
BCA AGRILEAS /04 TV 99,950 99,960
BCA CARIGE /14 133 100,240 101,690
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,110 100,380
BEI 96/16 ZC 55,150 55,800
BEI 97/04 IND 100,000 100,010
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 106,590 106,650
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 100,030 101,310
BEI 99/29 FIXED 81,020 81,780
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 99,650 99,510
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 108,200 108,000
BNL/04 DOP CEN 3 99,520 99,050
BNL/04 KN-OUT R 103,100 102,950
BNL/05 DOP CEN 5 97,800 97,520
BNL/05 INFO-T BB 97,200 97,300
BNL/06 BIS OICR 94,290 94,230
BNL/06 HIM W IND 92,900 93,400
BNL/07 ACT IND 93,350 92,940
BNL/07 VAL PURO 98,170 98,110
BNL/08 FLASH 101,680 101,480
BPU 99/06 TV EUR 100,150 100,000
CAPIT/06 C APR03 105,060 105,060
CAPIT/06 C FEB03 106,360 106,400
CAPIT/06 C GEN03 107,090 107,140
CAPIT/06 C MAG03 103,170 103,770

CAPIT/06 C MAR03 105,710 106,170
CAPIT/08 I BIM 99,800 99,670
CAPIT/08 III BIM 98,300 98,140
CAPITALIA /09 SUB 101,720 101,710
CAPITALIA 08 261 ZC 83,500 83,750
CENTROB /04 IND 109,850 110,200
CENTROB /05 TV 100,040 100,040
CENTROB /06 RIDEN EURO 104,300 104,350
CENTROB /15 RFC 104,050 104,330
CENTROB /18 ZC 46,590 47,840
CENTROB /19 SDI TSE 83,820 83,960
COMIT /08 TV 2 99,000 99,140
COMIT /09 103,370 103,170
COMIT 97/04 6,75% 100,630 100,630
COMIT 98/08 SUB TV 98,910 98,910
CREDEM/05 DOPCEN 97,310 98,000
CREDEM/05DC AP02 98,650 98,880
CREDEM/05DC GN02 105,660 105,650
CREDEM/05DC MG02 102,600 103,200
CREDEM/07DC AP02 100,810 101,000
CREDEM/07DC GN02 108,150 108,120
CREDEM/08 CONCER 96,480 97,050
CREDIOP /05 TMT 9 106,100 105,920
CREDIOP /14 FE CMS 103,550 103,500
CREDIOP /19 ST DW3 76,250 76,390

FIAT STEP UP/11 85,150 85,150
FINECO/07 EURO 98,210 99,200
IMI 96/06 2 7,1% 111,000 111,000
IMI 97/07 ZC I 88,500 88,500
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,500 100,590
INTBCI 01/04 DC 99,110 99,120
INTBCI 02/07 MIX 101,100 101,200
INTERB /04 379 IND 101,400 102,010
INTERB/06 403 IN 107,110 107,000
MED CENT /04 EQ L 107,020 106,930
MED CENT/05 DJEU 104,480 104,160
MED LOM /05 18 104,300 104,000
MED LOM /09 61 94,500 93,000
MEDIO /04 TV CAP 99,950 99,960
MEDIO/05 D AGO02 108,600 108,620
MEDIO/05 D LUG02 108,250 108,310
MEDIO/05 D OTT02 107,420 107,420
MEDIO/05 D SET02 110,570 110,580
MEDIO/06 CB COUP 106,700 107,170
MEDIO/06 TRI OPZ 103,000 103,010
MEDIO/07 D AGO02 111,570 111,730
MEDIO/07 D LUG02 110,100 110,070
MEDIO/07 D SET02 113,440 113,430
MEDIO/07 V PURO 100,260 100,530
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,720 100,600

MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,750 100,080
MEDIOB /08 RUSSIA 83,450 83,720
MEDIOB 96/06 ZC 93,280 93,260
MEDIOB 96/11 ZC 70,690 70,690
MEDIOB 98/08 TT 99,990 99,950
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,050 104,060
MEDIOCR L/08 2 RF 107,010 107,400
MPASCHI /05 44 TV 100,700 100,650
MPASCHI 99/09 2 101,500 101,490
P COM IND/04 43 100,200 100,290
P COM IND/07 MC 95,000 95,000
P LODI PREST SUB 97,250 97,290
P LODI/04 IND DC 97,170 97,250
P LODI/06 IND DC 98,440 98,440
P LODI/07 MIX2 97,500 97,450
POP BG CV/12 TV 101,220 101,460
POP LODI/06 IND 96,220 96,220
R COLOMBIA/05 109,000 109,040
SPAOLO /05 CONC 95,610 95,620
SPAOLO /05 I BON 11 98,900 98,620
SPAOLO /19 SW EURO 93,010 93,300
SPAOLO/08 S L 25 106,000 106,720
UNICR IT /04 IND 97,970 98,130
UNICR/10 IND 93,660 93,500
UNICR/10 S-U 107,660 107,550

BTP AG 01/11 107,770 107,600

BTP AG 02/17 106,350 105,920

BTP AG 03/13 99,530 99,290

BTP AG 03/34 98,600 97,850

BTP AG 04/14 98,800 98,590

BTP AG 94/04 102,720 102,730

BTP AP 94/04 100,910 100,920

BTP AP 95/05 109,050 109,040

BTP AP 99/04 100,220 100,220

BTP DC 00/05 104,900 104,890

BTP DC 93/23 147,400 147,400

BTP FB 01/04 100,080 100,080

BTP FB 01/12 105,940 105,730

BTP FB 02/13 103,670 103,520

BTP FB 02/33 110,110 109,420

BTP FB 03/06 100,340 100,270

BTP FB 03/19 94,920 94,560

BTP FB 96/06 113,290 113,250

BTP FB 97/07 110,280 110,730

BTP GE 03/08 100,850 100,740

BTP GE 04/07 99,520 99,410

BTP GE 95/05 106,170 106,180

BTP LG 00/05 103,310 103,270

BTP LG 01/04 100,980 100,980

BTP LG 02/05 102,310 102,290

BTP LG 96/06 113,860 113,820

BTP LG 97/07 111,240 111,630

BTP LG 99/04 100,850 100,860

BTP MG 02/05 102,800 102,770

BTP MG 03/06 100,150 100,070

BTP MG 98/08 106,460 106,320

BTP MG 98/09 104,270 104,160

BTP MG 99/31 113,770 113,050

BTP MZ 01/04 100,250 100,260

BTP MZ 01/06 104,300 104,280

BTP MZ 01/07 104,950 104,370

BTP MZ 02/05 101,880 101,880

BTP NV 01/11 94,600 94,600

BTP NV 93/23 152,240 151,590

BTP NV 96/06 112,750 112,740

BTP NV 96/26 131,080 130,270

BTP NV 97/07 109,740 109,690

BTP NV 97/27 120,720 119,940

BTP NV 98/29 102,880 102,150

BTP NV 99/09 102,830 102,630

BTP NV 99/10 109,450 109,260

BTP OT 01/04 101,230 101,230

BTP OT 02/07 106,230 106,290

BTP ST 02/05 101,690 101,680

BTP ST 03/06 99,890 99,790

BTP ST 03/08 100,970 100,810

BTP ST 03/08 100,300 100,100

BTP ST 95/05 112,300 112,200

CCT AG 00/07 100,800 100,760

CCT AG 02/09 101,000 101,010

CCT AP 01/08 100,860 100,840

CCT AP 02/09 100,970 100,960

CCT DC 99/06 100,700 100,700

CCT FB 03/10 101,010 101,000

CCT GE 96/06 101,900 101,550

CCT GE 97/07 101,770 101,890

CCT GE2 96/06 101,300 101,170

CCT GN 03/10 101,050 101,020

CCT LG 00/07 101,020 101,100

CCT LG 01/08 101,690 101,630

CCT LG 02/09 101,040 101,000

CCT LG 98/05 100,680 100,220

CCT LG E2/09 101,140 101,220

CCT MG 97/04 100,070 100,070

CCT MG 98/05 100,410 100,410

CCT MZ 97/04 100,030 100,020

CCT MZ 99/06 100,510 100,510

CCT OT 02/09 100,990 100,980

CCT OT 98/05 100,520 100,520

CCT ST 01/08 100,930 100,910

CCT ST 97/04 100,200 100,190

CTZ AG 03/05 96,316 96,272

CTZ AP 03/05 97,270 97,257

CTZ DC 03/04 98,116 98,097

CTZ GN 02/04 99,192 99,183

CTZ MZ 02/04 99,690 99,686
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«Se oggi dovessi rivotare il decreto legge sullo spalma debiti non lo farei più». il
deputato dell’Udc Bruno Tabacci (Udc), presidente delle commissione Attività
produttivè della Camera, intervenendo alla trasmissione «La politica nel Pallo-
ne» di Gr-Parlamento Rai, fa marcia indietro sul decreto salva-calcio, meglio
conosciuto appunto come decreto spalma-debiti. Il provvedimento è stato
approvato dal Senato il 18 febbraio di un anno fa e consente alle società di
calcio di serie A e B di dilazionare in dieci anni le perdite dovute alla svalutazione
del parco giocatori. Recentemente il commissario Ue per la concorrenza, Mario
Monti (nella foto) ha chiesto all’Italia spiegazioni per evitare che il provvedimen-
to venga definito incompatibile con le normative comunitarie.
«Le società di calcio e alcune banche hanno dato origine a delle scelte preoccu-
panti» continua Tabacci, che aggiunge: «Se le proiezioni dei bilanci delle società
sono stati fatti su previsioni di vendita dei diritti tv che non si sono realizzate è
necessario che i bilanci siano rettificati. Se non è così ci troveremo di fronte a
qualche brutta sorpresa».

«Jonny Wilkinson non giocherà il
15 febbraio contro l'Italia. Diciamo
che la sua assenza è sicura al
99%». Per ct della nazionale inglese
di rugby, Clive Woodward, il nume-
ro 10 più famoso del mondo «non
ce la farà a riprendersi dai problemi
fisici che ha attualmente. Ci ho parla-
to sabato scorso ed ora ho la netta
sensazione che al 99% contro l'Ita-
lia lui non ci sarà». «Di sicuro noi
vogliamo che quando Jonny tornerà
- ha aggiunto il ct - lo faccia in piena
efficienza. Faremo di tutto per aver-
lo a disposizione contro la Scozia».

B
asta che il calcio ne esca pulito.
Anche se pulito non è. E, forse,
come ha lasciato intendere Car-

raro, non lo è mai stato. Secondo
alcuni addetti ai lavori (tra questi an-
che Alberto Zaccheroni, uomo intelli-
gente e preparato) Cirillo non avreb-
be dovuto denunciare l’aggressione
subita da Materazzi a San Siro. Quasi
che quel labbro sanguinante e quel-
l’ematoma sullo zigomo infastidisse-
ro lo spettatore (disturbano le imma-
gini che obbligano a riflettere). Che
figura ci fa il calcio di fronte ad un
labbro spaccato, ad un pugno vigliac-
co, ad un insulto gratuito? «Questo
non è il vero calcio» è il ritornello.
Non questo, né quello degli exploit
di Mihajlovic. La violenza nel calcio?
Non esiste. Sì, esistono i violenti ma
quelli li produce la società, mica il
calcio. Sì, esistono i “furbi” che non
pagano tasse e stipendi, ma quelli so-
no figli della finanza creativa, mica
del pallone. Il razzismo? Ma che c’en-
tra... i bu-bu ai calciatori di colore
non sono razzismo, ma stratagemma
per innervosire l’avversario. Perché -
Gautieri docet - in campo si va per
imbrogliare l’arbitro o l’avversario.

«I cazzotti si prendono e si dan-
no, ma in silenzio» ha fatto notare
Materazzi. Che bisogno c’era di spiffe-
rarlo in diretta tv? Già, è tutta colpa
di Cirillo e della televisione con l’oc-
chio della telecamera sempre punta-
to su dettagli (botte, calci, spinte, in-
sulti, sputi) insignificanti. Utili solo
per farsi del male. Per esportare al-
l’estero un’immagine distorta. Solo
che è grazie ai soldini che la televisio-
ne ha elargito (e sta elargendo) che il
baraccone è ancora in piedi. Un ba-
raccone pieno di veleni e teste calde.
D’accordo, va bene tutto. Purché
non si sappia in giro.

Marco Bucciantini

FIRENZE «Me l’aspettavo».
Cosa?
«La telefonata».
Allora, Bruno, ha già la risposta pronta?
«Ha ragione Zaccheroni».
Ma è un inno all’omertà...
«Mah. Che Materazzi abbia sferrato un cazzotto senza motivo

non ci credo, sarebbe una cosa da ergastolo, un agguato in piena
regola. Ci sarà stato qualcosa, Cirillo avrà avuto la peggio ed è
andato in tv a lagnarsi».

È andato anche all’ospedale.

«In campo, e anche nel sottopassaggio, succedono molte cose.
Provocazioni, carognate, offese. Ma restano lì, si segnano e se
capita si fa pari...ma non si va a dirle in diretta tv».

Si dice: sono cose che succedono. Ma potrebbero anche
non succedere più, se rilevate e punite.
«Io non assolvo Materazzi, nemmeno l’Inter lo ha fatto. Va

punito, ha sbagliato, l’arbitro ha visto: bene così. Ma ha sbagliato
anche Cirillo».

Perché?
«Sono le regole non scritte. Cirillo si lamentava degli sfottò in

campo: situazioni normalissime, si sente di peggio, e qui nessuno
può fare la morale a nessuno».

Un conto è l’offesa, un altro i cazzotti.
«Di perfetti non ci sono, è un mondo così».
Così come?
«Nel bene o nel male ognuno ha qualcosa da farsi perdonare».
Anche Pasquale Bruno, in un Fiorentina-Brescia del ‘93,
nel sottopassaggio che riportava negli spogliatoi, ebbe uno
scontro con Lerda, attaccante dei lombardi.
«Lui mi sputò in faccia: quello che feci io, a quel punto, se lo

meritava».
Un cazzotto, un po’ di sangue, quante giornate di squalifi-

ca?
«Tre»
E una battuta un po’ trash...
«Non me la ricordo»
Disse: «Lerda sanguina? Avrà le mestruazioni».
«Ehehe. Lui sputò: è la cosa più ignobile che si possa fare in un

campo di calcio»
Senta, cosa è cambiato dai tempi di O’Animale?
«C’è troppa gente intorno ad un campo di calcio»
E Materazzi, non convocato, cosa ci faceva?
«È una moda tutta italiana. A bordo campo ci sono i calciatori

ma anche gli amici dei calciatori, i giornalisti, decine di fotografi.
Mille persone. Basterebbe vietarlo, o forse è vietato ma questo è il
paese dei furbi».

Che pensa di Materazzi?
«Non lo conosco, ho capito che è uno focoso. La colpa di

quanto successo è sua, solo che quindici anni fa nessuno sarebbe
andato a dirlo in televisione».

La tv: anche lei ci lavora.
«Un programma su Sky il venerdì, sul calcio preso alla leggera,

c’è anche Vergassola, il comico e non la mezz’ala. Ce n’è bisogno:
qui sono tutti moralisti e personaggi».

Massimo Solani

La parola più importante sul caso Ma-
terazzi la dirà molto probabilmente
oggi il giudice sportivo Maurizio Lau-
di, che secondo molti infliggerà al di-
fensore dell’Inter una squalifica esem-
plare. Ma prima che la sorte del gioca-
tore sia stabilita quella di ieri è stata
ovviamente la giornata delle polemi-
che, inasprite (se possibile) dalla vo-
lontà di Bruno Cirillo di chiedere una
deroga alla clausola compromissoria
per querelare Materazzi e trascinarlo
quindi di fronte ad un tribunale non
sportivo. Una decisione che cozza in
maniera rumorosa con le parole di
quanti, anche ieri, hanno ripetuto la
litania del “i panni sporchi si lavano
in casa” censurando la scelta del difen-
sore del Siena di presentarsi davanti
alle telecamere per denunciare l’acca-
duto. Da parte sua, intanto, Cirillo
(che se l’è cavata con qualche punto
di sutura e dieci giorni di prognosi)
ha affidato la sua versione dei fatti al
sito Internet del suo procuratore allar-
gando le responsabilità anche ad un
membro dello staff neroazzurro che,
a suo dire, «divertita, fomentava il di-
scutibile comportamento» fatto di in-
sulti e sfottò tenuto da Materazzi a
bordo campo durante la partita.

E proprio la società neroazzurra
ieri ha tenuto ancora una volta a pren-
dere le distanze dal gesto di Marco
Materazzi, come già aveva fatto il pre-
sidente Facchetti pochi minuti dopo
la “rissa”. A Massimo Moratti, che
dopo le scuse ufficiali di domenica
sera è tornato a definire «molto gra-
ve» quanto accaduto, ha fatto da eco
poi Marco Branca che ha invitato tut-
ti a «metterci una pietra sopra». Paro-
le simili a quelle usate dal presidente
del Siena Paolo De Luca: «I dirigenti
dell’Inter sono stati subito solidali
con noi e gliene diamo pubblicamen-
te atto, anche Materazzi si è scusato -
ha spiegato - ora stendiamo pure un
velo pietoso su questa brutta storia,
lasciando che la giustizia sportiva fac-
cia il suo corso». Il Siena, quindi, non
sporgerà nessuna denuncia.

Decisamente molto meno com-
prensivi, invece, si sono dimostrati an-
che ieri i compagni di squadra di Ciril-

lo, molti dei quali erano stati sentiti
già domenica sera dagli inviati dell’uf-
ficio indagini della Figc. «Non è nem-
meno il caso di stare a ragionare, per-
ché la situazione è talmente evidente
che ulteriori commenti non servono
a niente - ha commentato il capitano
dei bianconeri Michele Mignani - Ci-
rillo è stato aggredito e basta, il resto
sono parole in libertà. Chi dice che
quanto accaduto a San Siro è in qual-
che modo normale, non capisce nulla
di calcio e forse nemmeno di altro».
Critiche severe che impallidiscono, pe-
rò, di fronte alle parole del neo allena-
tore dell’Ancona Giovanni Galeone
che in passato ebbe modo di allenare
per un breve periodo Materazzi e che
non ha mai fatto mistero di ritenerlo
un giocatore «sopravvalutato». «Non
lo farei giocare nè all’Inter nè in Na-
zionale - ha dichiarato - non avrei
problemi a tenerlo fuori, tanto più
che come giocatore non mi piace ne-
anche tecnicamente. I suoi preceden-
ti? Non sono io a citarli ma i suoi
colleghi. Cirillo ha detto “vi mostro
questo per farvi vedere che persona
è...”, c’è poco da commentare».

Su quanto accaduto, come già det-

to, spetta quindi al giudice sportivo
pronunciarsi e già per oggi è atteso il
suo verdetto. «Non ho ancora visto il
rapporto sulla partita - ha commenta-
to ieri cautamente Laudi - ma mi risul-
ta che qualcuno degli ufficiali di gara
abbia visto che cosa è accaduto». Diffi-
cile ipotizzare quanto pesante potreb-
be essere la squalifica per Materazzi
ma a dover cercare un precedente
non si può non pensare al pugno, ben
altre furono però le conseguenze, che
Massimiliano Ferrigno sferrò il 19 no-
vembre del 2000 al Francesco Berto-
lotti mandandolo in coma. E proprio
Ferrigno, che da poco è tornato a gio-
care scontata la squalifica di tre anni,
ha spezzato ieri una lancia in favore
di Materazzi augurandosi che al difen-
sore dell’Inter non tocchi la stessa sor-
te capitata a lui. «Spero che quella nei
suoi confronti non sia una sentenza
esemplare - ha spiegato - perché con
le sentenze esemplari i comportamen-
ti violenti continueranno comun-
que». Unico rimedio, secondo Ferri-
gno, sarebbe quello di istituire una
sorta di patente a punti dalla quale
detrarre i punti delle sanzioni discipli-
nari per atteggiamenti violenti.

Tabacci: «Lo spalmadebiti? Oggi non lo rivoterei... »
Il presidente della commissione “Attività produttive”: «Scelte preoccupanti di società e banche»
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Materazzi, un pasticciaccio nerazzurro
Oggi la decisione del giudice, Moratti: «Molto grave». Lo avrebbe istigato uno dello staff

PURCHÉ
NON SI SAPPIA

IN GIRO
Massimo Filipponi

«A bordo campo
c’è troppa gente»

Pasquale Bruno

Ivo Romano

È lui l'uomo più cattivo nel calcio? Se lo
chiese il Guardian, all'indomani di La-
zio-Chelsea. Sotto il titolo, campeggiava
la foto di Sinisa Mihajlovic. Il quesito è
di difficile soluzione, certo che Mihajlo-
vic è ben messo in graduatoria. Perché il
calcio non sarà sport per signorine, co-
me si dice, ma lui a volte esagera. Prima
un insulto razzista a Vieira, poi un vile
sputo a Mutu lo hanno consegnato alla
ribalta internazionale. Mentre, chiuso
nell'angusto panorama italico, fa brutta
mostra di sé Massimiliano Ferrigno, ap-
pena riabilitato per scaduti termini di
squalifica, ma sempre additato come co-

lui che stava per spedire all'altro mondo
Bertolotti. Il calcio è anche questo, pur-
troppo. Perché di gente che va sopra le
righe se n'è vista un bel po', sia in cam-
po che fuori. Se c'è un nome che balza
subito alla mente è quello di Pasquale
Bruno, temuto terzino dai modi rudi.
Tra i cattivi il suo nome è iscritto d’uffi-
cio, se non altro per quel soprannome
(o’ animale) che si porta dietro. Altra
pasta quella di Andoni Goicoechea, fie-
ro ex difensore basco, che dal carattere
proprio della sua gente ha preso il peg-
gio, badando bene a scartare il meglio. E
Maradona ne sa qualcosa. Dieguito era
al Barca, andò in trasferta a Bilbao, con-
tro l'Athletic, la compagine basca che
più basca non si può. Al San Mames è

una vita che risuona un vecchio canto,
che neanche ha bisogno di traduzione:
«Ellos tienen los millones, nosotros los
cojones». Quella volta Goicoechea si
guadagnò l’appellativo di "macellaio di
Bilbao": un tackle da killer professioni-
sta, la caviglia del povero Maradona in
frantumi. E la leggenda racconta che
Goicoechea la scarpetta con cui andò a
impattare il piede del Pibe de Oro la
conservi gelosamente in bacheca. Alme-
no Harald Schumacher, ex portiere del-
la Germania, si offrì di riparare i danni
provocati, che potevano essere ben mag-
giori di qualche dente rotto e poche setti-
mane di busto. Prima con un'uscita da
kamikaze (più o meno come Martina su
Antognoni), durante Germania-Argenti-

na, semifinale del Mondiale di Spagna
1998, mandò all'ospedale il difensore Pa-
trick Battiston, poi si offrì di pagare il
conto del dentista, offerta cortesemente
rifiutata. E in un sondaggio il portiere
tedesco finì al primo posto, perfino di-
nanzi ad Adolf Hitler, tra gli uomini più
odiati dai francesi. Ma esagerano tutti,
anche i brasiliani, altrimenti Edmundo
non sarebbe conosciuto come Animal:
in campo fa incetta di cartellini rossi (7
solo l'anno scorso), fuori ne combina di
cotte e di crude, litiga con tutti, provoca
incidenti stradali (con tanto di arresti e
condanne), mette in fila bravate in serie
(una volta costrinse uno scimpanzé a
bere alcolici, fino a farlo ubriacare). Ora
ha trovato un erede. Medesimo talento,

stessa propensione alla rudezza. Luis Fa-
biano ha 23 anni, gioca nel Sao Paulo,
segna gol a valanga, colleziona cartellini
rossi: 7 espulsioni in una stagione, al
pari di Edmundo: una volta diede una
testata a Marquinos del Corinthians, fu
espulso dall’arbitro-donna Silvia Regina
de Oliveira, lui la prese a parolacce. Ma
di attaccanti un po’ fuori di testa ce ne
sono anche altrove. Che dire di Alan
Smith, centravanti del Leeds, record-
man l’anno scorso in Premier League
per falli commessi e cartellini rossi rice-
vuti? Lui sopra le righe ci va spesso e
volentieri, che sia in campo o per strada.
Un po' come il difensore gallese Vinnie
Jones, che per anni ha recitato alla perfe-
zione la parte del cattivo del football:

l'immagine di quando strizzò i genitali
di Paul Gascoigne ha fatto il giro del
mondo, così come l'espulsione da pri-
mato subita al quarto secondo di gioco.
Ora che fa l'attore, non poteva che vesti-
re i panni del duro. Che calzano alla
perfezione anche a Roy Keane, uno che
mischia classe e cattiveria, com'è emer-

so dalla sua autobiografia. È lì che ha
parlato della deliberata vendetta nei con-
fronti del norvegese Haaland, vendetta
covata per 3 lunghi anni. Quando se lo
ritrovò di fronte gli entrò duro, poi
esclamò: "Take that!". Un intervento
che ha chiuso anzitempo la carriera di
Haaland.

È nato Francesco Lupoli
CullaCulla

Alla mamma Francesca, al papà Vittorio e 
alla nonna Daniela

Auguri
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Bruno Cirillo
in televisione
mostra sul volto
i segni
del pugno
ricevuto
da Materazzi

PRECEDENTI Sul campo una lunga serie di falli, espulsioni e comportamenti antisportivi: Schumacher mandò all’ospedale Battiston, Keane rovinò la carriera di Haaland

Da Edmundo a Goicoechea, radiografia del calciatore cattivo
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CALCIO, COLOMBIA

Addio al calcio di Valderrama
con Francescoli e Zamorano

SERIE B, POSTICIPO 2ª DI RITORNO

Guidolin, esordio con pareggio
2-2 tra Piacenza e Palermo

CALCIO

Parma, Nebiolo si dimette
da direttore generale

ATLETICA, USA

Young dopato, a rischio
la medaglia olimpica 4x400
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A 42 anni Carlos Valderrama ha chiuso
con il calcio giocato davanti a 56.000
persone con una partita d'addio (ha
anche segnato un gol al 56’) che si è
giocata in Colombia, alla quale hanno
partecipato amici e star del calcio
mondiale (Francescoli, Chilavert,
Zamorano). Alla festa ha partecipato
anche Maradona. L'ex numero 10 della
nazionale colombiana, che vanta la
partecipazione a tre Mondiali ('90-'94-'98),
non rinuncerà però al calcio: si avvia
infatti verso una carriera da allenatore.

Rimangono immutate le distanze tra
Palermo (ieri ha esordito il nuovo tecnico
Guidolin) e Piacenza nella zona alta della
serie B. Nel 2-2 di ieri al Garilli reti di
Lucenti, pareggio di Toni, vantaggio
rosanero di Nastase e definitivo pari di
Beghetto nel finale. Il pareggio permette
al Palermo di rafforzare il 3˚ posto con 43
punti, due vantaggio sul Piacenza che - a
quota 41 - raggiunge il Messina. Prima del
gol del 2-2, l’arbitro Paparesta ha espulso
Antonio Filippini. In classifica comanda
l’Atalanta (46) davanti alla Ternana (45).

Patrick Nebiolo si è dimesso dalla carica di
direttore generale del Parma Calcio.
Le dimissioni del dg gialloblù, date per certe
in ambienti della società anche se non c'è
ancora un comunicato ufficiale, erano nell'
aria da quando si era insediato il nuovo cda,
guidato dal commissario Parmalat Enrico
Bondi e che aveva nominato amministratore
delegato Luca Baraldi. Anche le emittenti
locali Teleducato e Tv Parma hanno
comunicato le dimissioni come cosa fatta,
nelle loro trasmissioni in diretta del lunedì
sera sulla squadra di calcio cittadina.

La Iaaf si rivolgerà al Tribunale di Arbitrato
dello sport, a Losanna, in relazione al caso
di Jerome Young, quattrocentista la cui
positività all'antidoping era stata, nel 1999,
coperta dalla federazione statunitense.
Young aveva quindi potuto prendere parte
alle Olimpiadi di Sydney dove aveva vinto
l'oro nella 4X400, assieme ai suoi
compagni. Se il Tribunale si occuperà del
caso e darà torto agli Usa, la staffetta
americana che aveva Young nelle sue file
verrà privata dell'oro vinto a Sydney
(verrebbe riassegnato alla Giamaica).

Giorgio Reineri

SAN DIEGO Adam Vinatieri ha ridato,
ieri, la vittoria nel XXXVIII Super-
bowl ai Patriots (New Englands) con
un calcio perfetto dalla linea delle 41
yards (37 metri), neppure avesse l'an-
tico, e famoso, piedino di Palanca. Le
Panthers di Charlotte (Nord Caroli-
na) ci son rimaste di sasso: mancava-
no 4 secondi alla fine, e avevano appe-
na agguantato il pareggio (29-29)
con touch down di Richy Proehl, servi-
to di precisione da Jacke Delhomme,
il loro quarterback. Jacke Delhomme
s'era ripreso magnificamente, dopo
un avvio disastroso, tanto da metter a
segno il più lungo touch down della
storia del Superbowl: lancio di 85 yar-
ds a raggiungere le mani di Muhsin
Muhammad, solido e velocissimo
wide receiver. Ciò che il pubblico tele-
visivo, e la CBS - regista dello spetta-
colo - si aspettavano, s'era dunque
avverato: Superbowl in bilico, sinché
Vinatieri non aveva battuto, di piat-
to, quello spettacolare tiro.

Il football americano, anche se
non lo conosci, ha il suo fascino. Den-
tro c'è di tutto: la brutale forza fisica
degli addetti ai takle e la fredda tecni-
ca del lanciatore; la velocità dei gran-
di sprinter e il colpo d'occhio del regi-
sta, che in una frazione di secondo
legge il gioco e indovina dove i com-
pagni andranno a piazzarsi. Gli sche-
mi, poi, sono qualcosa che gli atleti
eseguono alla perfezione: la rapidità
dei loro movimenti è incredibile, così
come la destrezza nel liberarsi dalla
morta avversaria. Patriots e Panthers
hanno mostrato tutto questo, esiben-
do difese di cemento e attacchi capaci
di sgretolarle. È stata una gran lotta, e
che l'abbia decisa - come tre anni or
sono contro i St Louis - il piedino di
Vinatieri, significa che il football ame-
ricano si gioca all'insegna dell'equili-
brio. E della storia.

La storia di Adam Vinatieri è di-
fatti diversa da molte altre. In qual-
che modo c'entra addirittura il gene-
rale George Armstrong Custer che,

nella battaglia di Little Big Horn,
qualcosa come 128 anni or sono, ri-
sparmiò la vita di Felix Vinatieri, ordi-
nando a quello che era il suo capoban-
da di stare nelle retrovie, e non infilar-
si nella mischia. Custer ci rimise la
ghirba, Felix Vinatieri no: tra quelli
che la sua discendenza generò, come
pro-pronipote, c'è difatti l'Adam dal
piedino magistrale. La categoria dei
kicker, ovvero dei “calciatori”, è qual-
cosa a parte nelle squadre di football:
come il tiratore di precisione in un
plotone di poliziotti. Non si allenano
coi compagni, non frequentano la sa-
la-pesi, probabilmente non si riem-
piono neppure di anabolizzanti: ven-
gono chiamati soltanto quando devo-
no cercare un tiro tra i pali, normal-
mente dopo un touch-down. Ma Vi-
natieri è diverso: capace, persino, di
gettarsi nella mischia, tanto che il coa-
ch dei Patriots, Bill Belichick, ha det-
to di lui: «È più di un calciatore, è un
vero giocatore».

Se, però, l'equilibrio di una parti-
ta di football viene spezzato da kic-
ker, più che da un quarterback, ciò
significa che nella squadra non posso-
no esservi punti deboli, e tutti gioca-
no - quando giocano - un ruolo fon-
damentale. È precisamente la filoso-
fia dei Patriots, e della National Foot-
ball League: evitare gli eccessi del
campionismo, non indulgere ai ca-
pricci delle stelle perché, appunto, un
Vinatieri qualsiasi può regalare, in tre
anni, due Superbowl.

Si prendano i vincitori di ieri, i
Patriots. Nel 2001 divennero campio-

ni sotto la guida di un quarterback
sconosciuto: Tom Brady. All'epoca
guadagnava 298.000 dollari a stagio-
ne, ed era la riserva di Drew Bledsoe.
Ma Bledsoe s'infortunò e Brady por-
tò la squadra alla conquista del Super-
bowl. L'anno seguente ottenne un
contratto per cinque anni, del valore
di 30 milioni (di dollari) ma lo stesso
contratto è stato rinegoziato nel 2003
sulla base di un compenso base di
450mila dollari a stagione (e, ieri, Bra-
dy ha giocato superbamente: come
Joe Montana, dicono gli storici). I
Patriots, difatti (e come i Patriots an-
che le Panthers e molte altre squa-
dre), hanno adottato le regole di Bill
Belichick, che oltre ad allenare s'è pu-
re fatto nominare responsabile del
personale. E le sue regole sono: via i
giocatori superpagati, che servono a
poco e creano troppe differenze nella
squadra; ricerca dei giovani, in quella
campagna acquisti che si qui si chia-
ma «draft»; gli stipendi non devono
mai, per principio, superare il milio-
ne di dollari, in modo che il tetto di
spesa stabilito dalle NFL, per tutti e
53 i giocatori (tanti sono, in una squa-
dra), non sia mai superato. Il tetto di
spesa è stato, difatti, di 74,6 milioni
di dollari, per la stagione che si è con-
clusa ieri.

Il lettore italiano stupirà: molte
nostre squadre di calcio, con la metà
di atleti da stipendiare, faticano a ri-
manere in quei limiti. Ma nei ricchi
Stati Uniti la via che ha preso il foot-
ball è quella del risparmio, tant'è che
il quarterback delle Panthers, Jake

Delhomme, costa alla sua squadra
1,9 milioni di dollari in due anni. Più
un club è capace di risparmiare, più
si libera dei giocatori superpagati, più
pratica la politica di non creare, al
suo interno, diversità abissali in sti-
pendi, più ha successo. Si tratta, in
verità, di una strada che la NFL deci-
se di seguire già molti anni or sono, e
alla quale ormai tutti i proprietari dei
club aderiscono. Una strada che ha
portato ad un controllo molto centra-
lizzato, sia nelle entrate che nei costi:
è la NFL, difatti, che stipula i contrat-
ti televisivi, e i ricavi vengono suddivi-
si in maniera inversamente propor-
zionale a quelle che sono le possibili-
tà finanziarie del club. Lo stesso avvie-
ne per le scelte dei giocatori da acqui-
stare: sono i club dal peggior rendi-
mento ad avere le più alta, o prima,
scelta nei «draft» e il calendario più
facile; sono i club più forti, quelli che
si liberano delle stelle troppo pagate,
nell'intento proprio di riequilibrare il
valore del campionato.

Vige il principio di parità, esatta-
mente l'opposto di quanto accade nel
nostro football. Ed è davvero straordi-
nario che a proporre questo princi-
pio, non da oggi certo, sia un paese
che è noto per le sue diseguaglianze, e
per premiare, anche oltre la decenza,
i migliori. Ma l'idea che una squadra
di football sia un insieme di 53 gioca-
tori, e non 52 atleti che giocano per
una stella, è forse l'idea migliore che
lo sport americano abbia inventato, e
messo in pratica, in questi ultimi due
lustri.

Un calcio di Vinatieri vale il Superbowl
New England batte 32-29 Charlotte grazie al «kicker» e alla programmazione economica

Trofeo Dannemann Fantastica esibizio-
ne quella di Kramnik giovedì 29 scorso
al Centro Culturale Dannemann di
Brissago (sul Lago Maggiore, sponda
Svizzera, tra Ascona e il confine) per la
seconda edizione del «Trofeo Danne-
mann». Vladimir era impegnato in si-
multanea contro 4 “grandi maestri”
componenti della nazionale tedesca,
ovvero Hubner, Lutz, Dautov e Bi-
schoff (che nelle Olimpiadi del 2000
portarono la Germania alla conquista
della medaglia d'argento dietro la Rus-
sia). La sfida è durata 5 ore e, soprattut-
to per le prime due, è stata davvero
uno spettacolo: ritmo di gioco elevato,
Kramnik che “saltava” da una scacchie-
ra all'altra, ogni tanto sedendosi per
concedersi una pausa. La prima parti-
ta, con Bischoff, finiva dopo tre ore e
40 minuti: Kramnik ha fatto un bell'at-
tacco ma il tedesco si è difeso con atten-
zione. Dopo una decina di minuti al-
tra patta con Dautov; a questo punto
Kramnik ha puntato a semplificare
con Lutz, pareggiando dopo un'altra
mezz'ora, e si è concentrato sulla parti-
ta con Hubner, che in precedenza ave-
va commesso alcune imprecisioni e si
trovava in posizione difficile: la resa
alla scadenza della quinta ora di gioco.
Kramnik, 28 anni, fisico asciutto ma
imponente (è alto 1 metro e 90), pelle
quasi diafana, per ora ancora “single”,
è oggi, in base alla graduatoria interna-
zionale a punti, il numero 2 al mondo
dietro Garry Kasparov. Altre notizie
sul sito www.dannemann.com

La partita della settimana Dalla
spettacolare simultanea di Kramnik a
Brissago, la partita decisiva che ha per-
messo a Kramnik di conquistare il se-
condo «Trofeo Dannemann». Hub-
ner-Kramnik (Apertura Catalana) 1.
d4 Cf6 2. Cf3 e6 3. g3 b5 4. Ag2 d5 5.
0-0 Ab7 6. b3 Cbd7 7. c4 b:c4 8. b:c4
d:c4 9. Ca3 c3 10. Cb5 Ab4 11. Db3 a5
12. C:c3 c5 13. a3 c4 14. Db2 A:c3 15.
D:c3 Dc8 16. Af4 0-0 17. Tfc1 Cb6 18.
Tab1 Ta6 19. Tb5 Ae4 20. T:a5 Cbd5
21. De1 c3 22. Tc5 Da8 23. Ch4 A:g2
24. C:g2 Ce4 25. Tb5 T:a3 26. Ce3 Da6
27. Tbb1 C:e3 28. A:e3 Ta2 29. Ta1
D:e2 30. T:a2 D:a2 31. Af4 Dd5 32. f3
Cd2 33. A:d2 c:d2 34. D:d2 D:f3 35.
Df4 D:f4 36. g:f4 Td8 37. Rf2 h6 38.
Re3 Td5 39. Tc2 Th5 40. Rf3 Th3+ 41.
Re4 f5+ 42. Re5 Te3+ 43. Rd6 Rf7 44.

Tf2 g5 45. Rc5 Te4 46. f:g5 h:g5 47.
Rc4 Rf6 48. Rd3 g4 49. Tf1 Rg5 50. Ta1
e5 51. d:e5 T:e5 52. Ta8 Rf4 0-1. Al
termine i due giocatori hanno analizza-
to per oltre mezz'ora, ma va detto che
Hubner aveva una espressione di tota-
le desolazione ed è sembrato proprio
che facesse un grande sforzo per non
mettersi a piangere...

Montecatini Prosegue la tradizio-
ne dei tornei ad inviti di Montecatini;
domenica scorsa si è concluso il deci-
mo (dettagli e partite su: http://mem-
bers.xoom.virgilio.it/bombelli/bom-
belli.htm) con un trionfo azzurro: con
8 punti su 11 ha vinto il maestro inter-
nazionale Paolo Vezzosi di Parma, alla
pari con Massimo Sciortino, 35 anni,
di Reggio Emilia, che ha realizzato la
sua prima «norma internazionale». Se-
guono i “grandi maestri” Skembris e
Naumkin 7.5; Calogero Di Caro (Agri-

gento) 6.5; Bettina Trabert e Mrdja 6;
Doriano Tocchioni (Firenze) 5.5; Cor-
rado Sabia (Salerno) 4; Costantino Al-
dovandi (Bologna) 3.5, David Scuderi
(Torino) 2.5; Franco Squarci (Geno-
va) 1.

Calendario Dal 6 all'8 febbraio si
gioca a Monselice (Padova) tel.
349-4337281; il 7-8 e poi 14-15 doppio
week-end a Catania, tel. 095.355735.
Da domenica 8, fino al 15, Open di
Saint-Vincent, tel. 0165.99097 (da se-
guire in diretta sul sito www.scacchi-
vda.com). Per i semilampo, sabato 7 si
gioca a Ozzano (Bologna) tel.
051.790251; domenica 8: Suisio (Berga-
mo) tel. 035.232275; Oggebbio (Nova-
ra) tel. 328-8699128; e Gardolo (Tren-
to) a squadre, tel. 0461.233801. Aggior-
namenti, tornei locali e dettagli sul sito
www.italiascacchistica.com e www.fe-
derscacchi.it.

Il presidente George Bush è stato tra i pochi americani
appostati davanti alla tv per il Super Bowl a mancare il
clamoroso topless di Janet Jackson (la cantante ha esibito
un seno durante lo show). Bush ha detto di avere seguito
il primo tempo ma di essersi poi addormentato perdendo
così l'intervallo musicale e il secondo tempo. «Alla Casa
Bianca le giornate cominciano presto», ha spiegato con

un sorriso. Bush ha seguito la partita tra Patriots e
Panthers alla Casa Bianca. Poco prima dell'inizio della
sfida (che ha raccolto cento milioni di americani davanti
alla tv) si era collegato con lo stadio di Houston per
rendere omaggio ai soldati americani in Iraq (che
seguivano la partita via satellite) e ai sette astronauti del
Columbia (nel 1˚ anniversario della sciagura).

Bush si addormenta e perde lo strip fuoriprogramma di Janet Jackson

Adam Vinatieri (a destra) viene sommerso dai compagni di squadra: ha appena dato la vittoria ai New Englands Patriots
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Giordano Montecchi

L
a grandezza di un compositore come
Luigi Dallapiccola, nato a Pisino
d'Istria il 3 febbraio 1904, cent'anni fa

giusto oggi, è ancora più che mai un dito
puntato inflessibile severo e soggiogante. Si
parla parecchio di lui in questi giorni. Segno
che la memoria di lui tiene, anzi meglio, «resi-
ste», un verbo che di rado suona appropriato
come nel suo caso. Lo sguardo, la voce, le
parole di Dallapiccola erano taglienti e inap-
pellabili come rasoi. Dicevano che di fronte a
voi c'era un uomo tanto minuto quanto tetra-
gono. Si potrebbe pensare che anche la sua
musica fosse per così dire ugualmente taglien-
te. E invece no. Perché nutrita da quella forza
e da quel rigore, depurata da tutte le scorie, la
sua musica non tagliava, bensì sanava, cura-
va, addirittura miracolava con la sua inventi-
va.

Eppure, come si diceva nel gergo d'ante-
guerra, quella era musica dodecafonica: irri-
mediabilmente, incorreggibilmente, appas-
sionatamente dodecafonica. E quando, finita
la guerra, i giovani e i meno giovani sfodera-
rono un lessico nuovo di zecca, a base di
«seriale» e «serialità», Dallapiccola continuò
invece a dire «dodecafonia». E fu tagliato fuo-
ri. Momentaneamente come ormai è chiaro.
Con l'ascendente di cui godeva sulla genera-
zione dei Nono, Berio, Maderna, Donatoni
eccetera, se solo avesse schioccato le dita sa-
rebbe stato l'imperatore della musica italiana
del dopoguerra. Invece Dallapiccola fu il clas-
sico «emigrante interno». Dal 1951 alla mor-
te, nel febbraio del 1975 a Firenze, su ventu-
no prime esecuzioni di sue composizioni, tut-
te videro la luce all'estero (tranne una): Ger-
mania, Stati Uniti, Giappone, Israele... Tanto
che in questo momento, storicamente e cultu-
ralmente così meschino e avvilente per il no-
stro paese, viene quasi da chiedersi se sia
legittimo annovera-
re Dallapiccola fra i
compositori italiani
del XX secolo, lui
che fino ai 15 anni fu
suddito dell'Impero
austroungarico e che
dagli anni ‘50 in poi
visse quasi ai margi-
ni, onorato all'estero
e ignorato in patria,
al punto che non eb-
be mai (né mai la vol-
le), una cattedra di
composizione, nono-
stante abbia insegna-
to al Conservatorio
di Firenze per una vi-
ta intera.

Da giovane, co-
me parecchi altri gio-
vani compositori del
suo tempo, Dallapic-
cola fu fascista con-
vinto. Ma sappiamo
anche come nacque
la sua veemente ribel-
lione alla dittatura
che coincise con il suo primo grande capola-
voro e che poi diventò il cardine più solido e
inamovibile del suo ancor lungo percorso
poetico. La goccia che fece traboccare il vaso
della sua sempre più dubitosa opinione furo-
no le leggi razziali del 1938. Non tanto e non
solo per il fatto che avesse sposato da poco
Laura Coen Luzzatto, bensì perché di fronte
a quella vergogna non c'era più modo di
illudersi che l'Italia fosse politicamente e cul-
turalmente altra rispetto al regime hitleriano,
quel regime che, a tacer d'altro, aveva espul-

so, segregato, vilipeso artisti, musicisti e scrit-
tori, bollandoli, indipendentemente dal loro
essere ebrei, come degenerati e bolscevichi
semplicemente perché la loro arte risultava
sovversiva rispetto al nazismo.

La ribellione di Dallapiccola si chiamò
Canti di prigionia, un folgorante distillato di
sonorità gravi e adamantine su testi di Maria

Stuarda, Boezio e Sa-
vonarola. Il seme era
a dimora e diede frut-
ti. Quel suo modo di
farsi carico dell'in-
trinseca tragicità del-
la storia umana an-
dandola a cercare in
quei testi in lingua la-
tina, tanto preziosi
quanto apparente-
mente lontani; quel
proiettare l'attualità
lancinante dell'oggi
su uno schermo che
sembrava fuori dalla
storia, ma che diven-
tava visibile e leggibi-
le ovunque e per
chiunque, si ripeté
con l'opera Il Prigio-
niero (1948) e anco-
ra con i Canti di libe-
razione (1955) nei
quali si chiudeva ide-
almente, ma solo
provvisoriamente, il
grande ciclo della pri-
gionia e della libertà.

Dallapiccola era
diverso. Le sue scelte
poetiche, altrimenti
da un Nono che dell'
impegno politico

aveva fatto l'Alfa e l'Omega della sua opera,
avevano un che di anacronistico e tuttavia
bruciavano. Il Prigioniero, che nelle carceri
dell'Inquisizione spagnola subisce mediante
l'illusione della libertà la tortura più atroce,
lo espose al fuoco incrociato di chi lo accusò
di essere anticristiano e chi anticomunista.
Ma soprattutto diversa era la sua musica:
sprezzante nei confronti di ogni cedimento
al consenso facile e al tempo stesso inesorabi-
le nel ripudiare il feticismo delle tecniche e
delle strutture come garanti di alcunché. Il
nitore, la musicalità e la sensibilità poetica di
Dallapiccola risaltavano «nonostante», così si
diceva, la dodecafonia. In realtà quella musi-
ca era tale «grazie» alla dodecafonia, ma in
un modo che resta pressoché inimitabile. An-
cora oggi si sente recitare la vecchia giaculato-
ria storicista di Dallapiccola che avrebbe inte-
so la dodecafonia come esito irreversibile del
processo di dissoluzione della tonalità, eccete-
ra. È un'affermazione che se ha poco fonda-
mento con Schönberg, è insostenibile con
Dallapiccola, per il quale, come egli stesso
disse, la dodecafonia era uno «stato d'ani-
mo». Sembrava una battuta ma non lo era
affatto. Per lui quella era la lingua della poe-
sia e della melodia, non il paradigma di una
nuova era. Era la lingua che cantava le ferite,
le indignazioni, gli ideali, la vita sua e della
sua generazione. Il valore della dodecafonia
per Dallapiccola era fondato nell'esperienza
individuale ed era una questione di strenua
fedeltà a se stesso, non a qualche malinteso
determinismo storico, quello stesso determi-
nismo che dichiarava «scaduto» chi non si
allineava al precetto seriale. Quella stessa filo-
sofia della storia che, all'occorrenza, diventa-
va l'alibi per le più atroci nefandezze. Questa
fedeltà e questo orrore per la menzogna: esat-
tamente ciò che oggi sentiamo nella musica
di Dallapiccola.

Che pasticcione, sembra essere il ministero per i beni e
le attività culturali. Possibile che abbia consegnato alle
Commissioni cultura di Camera e Senato una relazio-
ne dove i dati sulle fondazioni lirico sinfoniche sono
tutti sbagliati? Così la pensa Walter Vergnano, presi-
dente dell’Anfols, l’associazione che riunisce le Fonda-
zioni ovvero i maggiori teatri lirici come la Scala, il
Maggio Musicale Fiorentino, il San Carlo di Napoli,
l’Accademia di Santa Cecilia e gli altri. Vergnano non
esita a dirlo: «I dati della relazione ministeriale sono
sbagliati: addirittura, alcuni risultati economici delle
fondazioni da positivi sono trasformati in negativi».
La relazione è il consuntivo per il 2002 stilato dall’osser-
vatorio dello spettacolo del ministero sul Fondo unico
dello spettacolo (Fus), ovvero i finanziamenti con cui

teatro, cinema, danza e musica in Italia vivono. Ma
tanto vale dire sopravvivono a stento: con il governo di
centro-destra i fondi sono in continua diminuzione.
L’errore della relazione starebbe nell’aver considerato
definitivi i consuntivi provvisori delle Fondazioni: «Ep-
pure avevano a disposizione i bilanci da giugno - insi-
ste Vergnano -. Non nego che la situazione sia grave,
in alcuni casi peggiore di quanto appare nella relazio-
ne, ma è doveroso studiarla su dati esatti».
Ecco il pasticciaccio brutto di via della Ferratella a
Roma, dove ha sede il dipartimento dello spettacolo del
dicastero presieduto da Giuliano Urbani. Il ministro
intanto che fa? Si diverte, e scrive l’articolo di fondo per
il «Giornale dei grandi eventi», fanzine per melomani
gratuitamente distribuita all’Opera di Roma. Da que-

st’alta sede Urbani annuncia che i finanziamenti del
2004 destinati alle «13 Fondazioni» saranno «una ci-
fra superiore a 270 milioni di euro», aggiungendo che
si tratta del cinquanta per cento del Fus. Giubilo del
mondo dello spettacolo: raddoppiando la cifra immagi-
na quindi che quest’anno il Fus aumenterà a 540
milioni di euro. Calma, in linea con il suo ministero,
debole in matematica e ragioneria, il Fus del 2004
scende da 518 a 500 milioni di euro (lo prevede la
Finanziaria), ripartiti in finanziamenti sempre più
piccoli e inutili vista la logica delle elargizioni a piog-
gia.
Per le Fondazioni lirico sinfoniche ci saranno solo 239
milioni che rispetto allo scorso anno significa 8 milioni
di euro in meno. E il ministro sí è dimenticato che,

grazie alla promozione del Petruzzelli di Bari, le Fonda-
zioni sono passate da 13 a 14. Meno soldi divisi tra più
istituzioni: si annuncia una stagione di lacrime e san-
gue. Gioacchino Lanza Tomasi, sovrintendente del
San Carlo di Napoli, propone di «concordare con il
ministero una soluzione, valida per tutti, che riconosca
lo stato di crisi. Non si è fatta una legge per la crisi del
calcio, sfidando i fulmini dell’Unione europea?!». È la
verve ironica che tutti riconoscono a Lanza Tommasi.
Però, però... Certo che Urbani è accorso al capezzale
del calcio che sta tanto a cuore al premier liftato, ma il
sovrintendente di Napoli vorrebbe simili attenzioni per
la cultura? Lo sa bene Lanza Tommasi, che infatti
conclude: «Se lo Stato non è più interessato ai teatri e
vuole chiuderli, lo dica».

I CONTI NON S’ADDICONO A URBANI: LI SBAGLIA E I TEATRI MUSICALI LO COLGONO IN FALLO

Dal volume del 35˚ Maggio musicale
fiorentino (1971) edito dal Teatro comu-
nale, riprendiamo un brevissimo estratto
di Dallapiccola, «La mia protest-music»,
elaborato per una tavola rotonda su «L'
esperienza della guerra e dell'impegno
sociale nella musica e nelle arti».

Scorrendo le critiche che, or sono 22
anni, furono dedicate alla prima rappresen-
tazione scenica del Prigioniero al Teatro
comunale di Firenze, si vedrà se questa fu
osteggiata in tutti i modi da una tendenza
politica, forse perché avrebbe messo «in
fosca luce la Santa Inquisizione di Spagna»
(e ciò, nell'Anno Santo 1950, sarebbe stato

francamente disdicevole), ad altri, di oppo-
ste tendenze, diede noia la continua invoca-
zione alla libertà (...) Credo sia stato a Ge-
rusalemme, nel 1963, che - alla domanda
rivoltami perché i Canti di prigionia, anzi-
ché su testi di poeti o scrittori del nostro
tempo fossero stati posti in musica su paro-
le che risalgono a secoli or sono - risposi
soltanto che la Storia, appunto perché lon-
tana nel tempo, mi consentiva una prospet-
tiva più esatta che non la cronaca. Ho cre-
duto non difficile, per chi sa vedere e ascol-
tare, trasporre i simboli che si svolgono
sulla scena all'epoca in cui ho scritto l'Ope-
ra e anche ad epoche successive.

li
ri

ca

Le commemorazioni musicali del centenario
di Luigi Dallapiccola si sono aperte sabato
scorso a Roma con l'esecuzione del suo Job,
«sacra rappresentazione», con l'Orchestra e
coro dell'Accademia di Santa Cecilia, diretti da
Gary Bertini all’Auditorium. Il concerto, nella
replica di stasera (19.30), sarà trasmesso in
diretta da Rai Radio 3 che dedica a Dallapicco-
la un ciclo di trasmissioni fino al 19 febbraio. A
Firenze, città adottiva del compositore istria-
no, il teatro del Maggio musicale fiorentino dal
13 al 15 febbraio esegue i Canti di prigionia
(dirige George Pehlivanian), a giugno metterà
in scena due opere di Dallapiccola, Il prigionie-
ro e Volo di notte, mentre il 10 e l'11 dicembre
la città organizza un convegno internazionale.
Il 7 maggio a Colonia un concerto di musiche
del maestro concluderà una giornata di studio
dedicata al maestro. A giugno Il prigioniero,
senz'altro il suo lavoro di teatro musicale più
significativo e rappresentato, è in cartellone a
Francoforte. Se la Germania è da sempre il
paese più attento alle musiche di Dallapiccola,
pezzi suoi sono in programma un po' dovun-
que, dalla Francia all'Inghilterra fino agli Stati
Uniti.

Dallapiccola, un
compositore di parole
taglienti che scriveva
musica dodecafonica
per sanare le ferite

della storia e del ‘900
Nato cent’anni fa

aveva orrore per la
menzogna e distillò la

sua ribellione nei
«Canti di prigionia»

Con le leggi razziali del ’38
capì che il fascismo non era
così lontano dal nazismo. E
rifiutò compromessi. Ma
fu compreso più all’estero
che in Italia

La dodecafonia, disse
scandalizzando tanti, per lui
era uno «stato d’animo». E vi
rimase fedele. Come non tradì
mai l’ideale di uomo
in cerca della verità
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Appuntamenti

Giovanni Fratello
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«La mia protest-music per la libertà»

ROBERTO DE SIMONE FA
STRAVINSKY IN CHIAVE RAP
Roberto De Simone si conferma
grande esploratore di musiche.
Oggi alle 20.30, al Teatro Nazionale
di Roma per la stagione dell’Opera,
presenta in prima nazionale la sua
particolare rilettura del
Combattimento di Tancredi e
Clorinda di Monteverdi e Histoire
du Soldat di Stravinsky. Particolare
perché De Simone ha ripreso una
versione della tradizione popolare
della pagina di Monteverdi, mentre
Histoire du Soldat viene data «in
stile rap». Accomuna le due pagine
il tema della guerra. Repliche fino
all’11 febbraio, di solito la mattina
per le scuole.

Dalla città che prepara un anno di manifestazioni il Comune attacca: «Nessun aiuto dai Beni culturali, per loro è un autore provinciale»

Firenze accusa: «Il governo ignora Dallapiccola»

il musicista al Maggio del ’71
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FIRENZE Dallapiccola? «Per il ministero per i beni e le
attività culturali è troppo provinciale, non ha una statura
internazionale». A riportare questo giudizio, sorprenden-
te, è l’assessore alla cultura del Comune di Firenze, Simo-
ne Siliani, nel presentare in pubblico le iniziative della
città per ricordare il compositore che, dal 1922, fece del
capoluogo toscano la sua città d’adozione. Per l’occorren-
za Firenze, in collaborazione con Regione e Provincia, ha
messo insieme una squadra composta dalle principali
realtà musicali territorio: dal teatro del Maggio musicale
alla Scuola di musica di Fiesole, dal Conservatorio Cheru-
bini all'Orchestra regionale della Toscana, passando per
le associazioni Gamo, Amici della musica e Tempo Rea-
le. Ha organizzato un anno intero di incontri, una mo-
stra a Palazzo Pitti, concerti e, come avviene sempre nei

casi di grandi celebrazioni, ha chiesto l'aiuto del ministe-
ro. Invano. «Abbiamo chiesto un finanziamento di un
milione e mezzo di euro - racconta Siliani - purtroppo la
risposta è stata negativa. Formalmente non ci hanno
fatto sapere niente - continua l'assessore di Palazzo Vec-
chio - ma informalmente la motivazione del diniego è
stata che Dallapiccola è un compositore provinciale, un
personaggio di statura locale, non significativo». Scatta
l’indignazione: «Siamo scandalizzati - insiste Siliani -
questa risposta è imbarazzante per l'Italia e offensiva per
Dallapiccola. Se la risposta si confermasse questa anche
fuori dalle vie informali sarebbe scandaloso, il sintomo
di una situazione preoccupante». Su suggerimento del
senatore Stafano Passigli, il Comune ha anche proposto
al dicastero di finanziare le manifestazioni attraverso il
Fondo unico per lo spettacolo e su questo a Firenze
attende una risposta. Gli organizzatori delle celebrazioni
per Dallapiccola lamentano anche che le Poste italiane si

sono rifiutate, pur sollecitate, di emettere un francobollo
celebrativo del compositore. Il Comune rimedierà intito-
landogli una piazza.

Annalibera Dallapiccola, figlia di Luigi, è a Londra,
dove vive ormai stabilmente. Ma anche nella capitale
inglese è rimbalzata la notizia dell'opinione che il mini-
stero avrebbe di suo padre. Non rilascia dichiarazioni
«perché è troppo amareggiata - fa sapere Fiamma Nicolo-
di, presidente del comitato promotore del centenario - e
si dice contenta di vivere fuori dall'Italia».

«Dallapiccola è stato un faro, un intellettuale che ha
creato a Firenze una vera e propria scuola (di cui anche
Luciano Berio è stato esponente) e che ha segnato indele-
bilmente la cultura del Novecento», sostengono gli orga-
nizzatori delle manifestazioni fiorentine. Per cui forse,
dicono sottovoce, l'ostilità ministeriale non è tanto verso
Dallapiccola ma è diretta all’amministrazione (di centro-
sinistra) della città.

Luigi Dallapiccola
nel ‘58 a Firenze

e, nella foto piccola
al pianoforte,

in concerto
nel ‘42 a Budapest
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Siamo di nuovo al gran completo in tv. Su Italia 1
sono tornate, con due serate speciali, prima le Iene e
poi la Gialappa's. Due conferme: la prima, che le
Iene sono sempre più bacchettone e hanno perso
quelle unghie affilate con cui si presentarono agli
esordi in tv (con nobili eccezioni, dal Trio Medusa a
Marco Luci), la seconda, che la Gialappa's è sempre
in palla, e si è ripresentata invece dopo la - lunga -
pausa invernale con il brio di sempre e qualcosa in
più.
Le fila si sono rinforzate, dall'una e dall'altra parte.
Di qui, tra le Iene, è comparsa la signora Tronchetti
Provera, Afef, e non si perde occasione per rimarcare
che lei è la signora Telecom: non fa ridere. Di là ci
sono Aldo Giovanni e Giacomo: fanno ridere. Sia le

Iene che la Gialappa's hanno, con motivazioni edito-
riali diverse, anche un'edizione nei bassifondi della
notte: è qui che viene «assunta» al ruolo di Iena
anche la Littizzetto, e non dubitiamo di lei, mentre
alla Gialappa's spetta il ruolo - ormai consolidato -
di andare a sbirciare dal buco della serratura nella
casa del Grande Fratello. Ma se la notte è, come
insegnava Renzo Arbore, per «quelli della notte» - o
come volevano le Kessler, per quelli che considerano
la notte «piccolina» - è invece la vetrina domenicale
la carta da visita delle due trasmissioni. E da qui si
riparte.
Diciamo rapidamente delle Iene, che si sono annun-
ciate di sabato con servizi sulla prostituzione via
Internet di cui non abbiamo capito il senso (non

fosse che i «clienti» sono anche assidui frequentatori
televisivi delle Iene, e le riconoscono al primo sguar-
do), con un faccia a faccia pubblicitario tra Irene
Pivetti e Platinette, che oltre a propagandare la loro
nuova trasmissione sul lifting - Bisturi, sempre Italia
1, noiosa - rivela una volta ancora che il signor
Platinette ha una bella testa (nel senso dell'intellet-
to), hanno rimarcato in tutti i modi il cambio della
guardia femminile, con l'arrivo di Afef Telecom Pirel-
li. E, per di più, due ore fanno male alle Iene...
Nuova compagnia di giro, invece, nello studio del
mago Forrest, che assomiglia sempre più a uno di
quegli oggettini di pessimo gusto che fanno bella vista
sulla libreria del salotto e di cui nessuno in famiglia
ha voglia di liberarsi. Sempre più maltrattato, sem-

pre più presuntuosetto, sempre più pronto alla battu-
ta. La satira è un'altra cosa, questo è gioco comico,
cazzeggio, trash - quello televisivo, non quello spreca-
to di Enrico Montesano -, varietà televisivo, tagli e
ritagli: ed è in questo gran bailamme che le battute
quando arrivano sono più taglienti. Ovviamente an-
che Forrest ha fatto il lifting, e gli si stacca a pezzi.
Ovviamente anche Mai dire domenica vuole il suo
angolo della cucina, e fa quasi più schifo di quelli
ufficiali dove l'angolo-cucina non manca mai, quasi
fossero tutti loft americani dove cucinare almeno un
hamburger. Ovviamente Bonolis ha fatto scuola an-
che qui. Meno ovviamente compaiono in trasmissio-
ne, oltre ai soliti fedelissimi, anche Neri Marcoré,
Natalino Balasso, Aldo Giovanni e Giacomo.di
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PER FORTUNA CHE C’È LA GIALAPPA’S, PERCHÉ LE IENE HANNO PERSO LE UNGHIE
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Un film su un fenomeno
devastante girato con
l’aiuto della Cgil e senza
attori professionisti.
Tranne Nicoletta Braschi,
davvero brava

Il cinema scopre l’inferno del mobbing
«Mi piace lavorare» è il nuovo toccante film di Francesca Comencini. Va a Berlino, poi nelle sale

BIOGRAFIA SU KATHARINE HEPBURN
AMÒ UOMINI E DONNE
La diva Katharine Hepburn amò uomini
e donne. Lo scrive Darwin Porter nel
suo libro che sta per uscire il 14
febbraio negli Usa Katharine the Great.
Secondo Porter la celebre diva avrebbe
avuto relazioni amorose con Claudette
Colbert, Greta Garbo e Judy Garland, la
first lady degli Stati Uniti Eleanor
Roosvelt e, per lungo tempo, con
l'ereditiera di American Express Laura
Harding. Porter sostiene d'altra parte
che la Hepburn non fu affatto
insensibile al fascino maschile: tra i
suoi uomini ci furono, oltre a Spencer
Tracy, Ernest Hemingway, John Ford,
Burt Lancaster, Robert Mitchum e
Robert Ryan.

Gabriella Gallozzi

ROMA Risorse umane ci ha raccontato l’ap-
plicazione delle 35 ore in Francia. Ken
Loach da anni ci descrive come cambia il
mondo del lavoro, così come fa col suo
cinema Robert Guédiguian. Lo spagnolo I
lunedì al sole ci ha portato di recente nel
dramma della disoccupazione. Il posto del-
l’anima di Riccardo Milani ha fatto altret-
tanto in chiave italiana come, in parte,
anche Liberi di Gianluca Tavarelli. Ma
mai fino ad oggi il cinema si è spinto in un
territorio così cruciale e insidioso come
quello del mobbing. A farlo adesso è Fran-
cesca Comencini con Mi piace lavorare,
un film coraggioso, politico, forte che de-
nuncia uno dei tanti sistemi di intimida-
zione sul lavoro, esemplare nel contribui-
re a rendere sempre più precario e incerto
l’impiego.

Selezionato al festival di Berlino - pas-
sa nella sezione Panorama l’11 febbraio -
Mi piace lavorare arriverà nelle nostre sale
il 13 febbraio, distribuito dalla Bim. Al
centro del racconto è Anna, interpretata
da una sorprendente Nicoletta Braschi,
contabile da anni in un’azienda. Separata
dal marito, con una figlia da crescere e un
padre malato, la donna è tutelata dal dirit-
to del lavoro di fronte alle minacce di
trasferimento che si prospettano quando
la società viene acquistata da una multina-
zionale, pronta ad ottimizzare e spingere
al massimo sulla flessibilità. Ma è proprio
perché la legge è dalla parte di lei che
scatta il mobbing, quello cosiddetto «stra-
tegico», pensato a tavolino per portare alle
dimissioni il dipendente in esubero. Ecco
allora che Anna, impiegata di terzo livello
da 15 anni nel reparto contabilità, viene
retrocessa via via a mansioni sempre più
avvilenti, fino a fare il cane da guardia tra
gli operai del magazzino che l’accusano di
essere una spia. Il tutto nell’indifferenza
dei colleghi che, anzi, partecipano all’esclu-
sione totale di Anna da ogni relazione
umana. Il risultato sarà la malattia, la de-
pressione e la lettera di dimissioni che pun-
tualmente le viene messa sotto il naso dal
responsabile del personale. «Le abbiamo
offerto già molte possibilità - dice il diri-
gente - ma come vede lei è incompatibile
con la nostra azienda. Le conviene firmare
le dimissioni perché se pensa di restare le
assicuro che diventeremo molto cattivi».
Anna non cederà e il riscatto alle umilia-
zioni arriverà con la vittoria della causa
per mobbing.

Questo nel film. Nella realtà non sem-
pre è così facile, racconta la stessa regista.
«Per vincere la causa devi riuscire a rima-
nere nel tuo posto di lavoro, continuando
cioè a subire le umiliazioni tutti i giorni.
Per cui spesso ci si accorda prima, senza
arrivare alla causa». Anche perché chi è
colpito dal mobbing, prosegue Francesca
Comencini, «arriva ad un livello di grave
debolezza emotiva per cui pensa sempre
di essere colpevole. Le donne, poi, sono le
più vulnerabili. Soprattutto quelle sole,
con i figli. Devono pagare sempre un prez-
zo più alto». E anche fare il film non è
stato facile. C’è voluta, infatti, tutta la ca-
parbietà di Francesca Comencini perché il
progetto, nato completamente «autarchi-
co», trovasse poi il sostegno della Bianca
film di Donatella Botti e ancora di RaiCi-
nema. Incuriosita da un servizio trasmes-
so da Arte, Francesca Comencini si è rivol-
ta ad uno sportello anti-mobbing della
Cgil a Roma per capirne di più. Lì, con
l’aiuto di Luca Bigazzi, direttore della foto-
grafia già suo «complice» del toccante Car-
lo Giuliani, ragazzo, ha intervistato una

serie di lavoratori «mobizzati», soprattut-
to donne. Quel materiale è diventato un
documentario per la Cgil, ma soprattutto
la spinta per fare un film che approfondis-
se l’argomento. «Dopo aver ascoltato tutte
quelle storie, di cui certe davvero dramma-
tiche, volevo fare il film per testimoniare -
racconta la regista - e non volevo aspettare
i tempi delle reti televisive. Così sono anda-
ta avanti grazie anche al sostegno del sin-
dacato». La Cgil, infatti, come dice France-
sca Comencini è stata il vero «cast di-
rector» del film. A parte Nicoletta Braschi
nel ruolo della protagonista, tutti gli inter-
preti non sono attori professionisti, ma
lavoratori che, attraverso la Cgil, si sono
offerti spontaneamente. Una sorta di gran-
de lavoro di gruppo al quale tutti si sono
uniti gratuitamente. Da Luca Bigazzi che
firma la fotografia, a Massimo Fiocchi che
ha realizzato il montaggio, alla sorella Pao-
la Comencini, la scenografa. Fino agli stes-
si consulenti per la sceneggiatura Assunta
Cestaro e Daniele Ranieri, rispettivamente
avvocato del lavoro e sindacalista della
Cgil.

Nicoletta Braschi, dal canto suo, dice
di aver accettato di getto il suo ruolo per-
ché ha amato molto Carlo Giuliani, ragaz-
zo. E si mostra, inoltre ferratissima sull’eti-
mologia dell’espressione mobbing: «Il ter-
mine - spiega - viene da “mob”, folla, e il
verbo “to mob” nel senso di affollarsi in-
torno a qualcuno e accerchiare fu usato
per la prima volta da Konrad Lorentz,
non a caso in ambito etologico, nel 1966.
Solo molti anni più tardi un altro studio-
so, Leiman, lo userà nell'accezione che co-
nosciamo oggi». Nel cast, poi, c’è pure la
figlia undicenne di Francesca Comencini -
nei panni della figlia di Anna -, oltre a lei
stessa in un breve cammeo: «Non l’ho
fatto per vanità - sottolinea la regista - ma
semplicemente perché non avevamo più
interpreti a disposizione: abbiamo coinvol-
to tutti, i miei amici, quelli di Nicoletta.
Tutto, ovviamente, per contenere i costi al
massimo. Siamo riusciti a stare in 300mila
euro, cioè a fare un film estremamente
povero». Povero, ma assolutamente rigo-
roso che la stessa regista si augura possa
essere visto soprattutto da chi la dramma-
tica esperienza del mobbing l’ha vissuta
sulla sua pelle.

Bruno Ugolini

Sono storie di vite, non solo di lavoro. Vite
flessibili, come recita il titolo del film. Uno
spaccato dei nostri giorni raccontato con
intelligenza e ritmo da Rossella Lamina e
Nicola Di Lecce, per l'Archivio audiovisivo
del movimento operaio. Con il colore delle
testimonianze d'oggi interrotto da brevissi-
mi spezzoni in bianco e nero, tratti da reper-
tori d'epoca (ad esempio Contratto di Ugo
Gregoretti). Provi così un sussulto di fronte
allo speaker degli anni Sessanta che annun-
cia il varo dello Sta-
tuto dei lavoratori,
con l'assicurazione
che saranno garanti-
ti nei luoghi di lavo-
ro il diritto d'associa-
zione e quello d'as-
semblea. Un contra-
sto stridente col nuo-
vo mondo del lavo-
ro dove tutto questo
non c'è. Le sicurezze
del fordismo e le in-
sicurezze del post
fordismo.

E così Alessia,
con la pancia grossa
perché è incinta, vor-
rebbe avere almeno il permesso per gli allat-
tamenti, anche se è contenta perché anche i
Co.Co.Co. come lei hanno ottenuto un ac-
cordo sui periodi di maternità. L'elenco dei
problemi è lungo: niente ferie, contratti non
scritti, licenziato se ti ammali, senza libertà
di sciopero, spesso dimenticati dai sindaca-
ti. L'interinale Luca, 28 anni, ricorda che
lavora a Natale, Santo Stefano, primo dell'
anno, molte domeniche, ma il suo premio
di produzione, nel call center dove opera,
non è eguale a quello dei suoi compagni con
posto fisso. E la pensione? Alessia ha fatto i
calcoli: dovrebbe lavorare ancora 56 anni (e
già ne ha 33) per raggiungere un assegno
mensile di 300 Euro. Nel Duemila e Sessan-
ta, a 89 anni.

Ma non odiano il lavoro. Il più esplicito
è Antonio, 36 anni, che la mattina va in
libreria e la sera sta in pizzeria. «Ci metto
molto di me stesso nel lavoro... Sei gratifica-
to quando consigli un libro che a te piace ed
è accettata la proposta». Lui vorrebbe avere
sempre «il piacere di toccare con mano»
quello che fa. Vorrebbe «poter fare e saper
fare tante cose». Questa è la flessibilità inse-
guita. Con la possibilità di imparare conti-
nuamente. Lo considerano tutti un capitolo

decisivo. Pensano che sarebbe nell'interesse
delle stesse aziende. Spesso entrano giovani
entusiasti che lentamente diventano cinici.
Sono osservazioni che coincidono con una
recente inchiesta promossa da questo gior-
nale, in collaborazione con il dipartimento
«lavoro» dei Diesse: «I lavoratori tempora-
nei sono in media più soddisfatti dei lavora-
tori permanenti». Ma occorre dar loro il
modo di resistere.

Anche perché le difficoltà nel lavoro si
proiettano poi fuori. Così Antonio, 36 anni,
spiega le difficoltà di vedere la fidanzata Co.
Co.Co, perché lui la sera e il weekend va in

pizzeria e lei la mattina va in ufficio alle 8 e
mezzo e rientra alle 19. Come poter proget-
tare un matrimonio?

Hanno bisogno di certezze. La flessibili-
tà che respingono è quella che continua ad
essere intesa «solo come potere di chiamarti
quando li servi e scaricarti quando non servi
più». Nel mezzo di una società che conserva
nei loro confronti medioevali rigidità. Così
le banche, se sei un interinale, non ti danno
neanche il prestito per comprare un motori-
no. E lamentano il fatto che il famoso pac-
chetto Treu, quello che varò le prime forme
di flessibilità, non fu accompagnato da uno

Statuto ad hoc.
Certo esistono esperienze diverse. Pen-

so ai ragazzi incontrati a Ferrara, reduci dal-
la conquista di nuovi diritti, penso a giovani
o meno giovani webmaster che non aspira-
no certo ad un posto sicuro nella pancia di
un rinato fordismo. Tante altre vite flessibi-
li. Anche per i nuovi venuti restano valide le
parole chiave che fanno da chiusa al film di
Rossella Lamina e Nicola Di Lecce: egua-
glianza dei diritti, partecipazione, professio-
nalità, lavoro. E poi «lotta». Già, la lotta, il
contratto, tutto da conquistare, come ai vec-
chi tempi del film di Ugo Gregoretti.

‘‘
Silvia Garambois

Un bel film di Rossella Lamina e Nicola Di Lecce racconta la realtà dei contratti Co.co.co attraverso le testimonianze dei giovani

«Vite flessibili», storie di lavoratori senza diritti

Qui sopra
un’immagine
del film «Vite flessibili»
In alto
Nicoletta Braschi
in un momento
di «Mi piace lavorare»
di Francesca
Comencini
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da evitare

Canale5 21,00
IL PATRIOTA
Regia di Roland Emmerich - con
Mel Gibson, Heath Ledger. Usa
2000. 158 minuti. Azione.

Anno 1776, Carolina del
Sud. La guerra d'indipen-
denza è alle porte e Benja-
min Martin, reduce della
guerra tra francesi ed in-
diani, vorrebbe restarne
fuori per dedicarsi alla fa-
miglia. La minaccia ingle-
se però si fa più pressan-
te…Un film che vuol esse-
re epico ma che trasuda
solo retorica.

Rete4 23,05
INTERVISTA COL VAMPIRO
Regia di Neil Jordan - con Tom Crui-
se, Brad Pitt, Christian Slater. Usa
1994. 122 minuti. Horror.

San Francisco. Un vampi-
ro narra la propria vicen-
da ad un giornalista. Il
racconto parte dal lonta-
no diciottesimo secolo,
quando un ricco possiden-
te, allucinato dalla morte
della moglie, incontra un
affascinante vampiro che
lo rende immortale. Ango-
sciante e ironico. Dal ro-
manzo di Anne Rice.

Raitre 21,00
BALLARÒ

È proprio colpa dell'Euro
se i prezzi aumentano?
Partendo da questo inter-
rogativo il settimanale
d'informazione di Raitre
condotto da Giovanni Flo-
ris cerca di fare chiarezza
tra le incertezze di una fa-
se economica e politica
particolarmente delicata
e caratterizzata dai gridi
di dolore delle massaie e
dei risparmiatori e dall'
evolversi di un'estenuante
verifica di maggioranza.

Rete4 2,20
IL GRANDE COCOMERO
Regia di Francesca Archibugi - con
Sergio Castellitto, Alessia Fugardi.
Italia 1993. 101 minuti. Drammati-
co.

Dopo anni di terapie me-
diche, Valentina, affetta
da epilessia, viene manda-
ta in cura in una clinica
dove conosce Arturo, un
neuropsichiatra. Il medi-
co, superando burocrazia
e freddezza professionale,
instaura un rapporto di
sincera amicizia e affetto
con la ragazzina.
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da vedere

da non perdere

Nord: inizialmente nuvoloso sulle zone pianeggianti per nubi
basse e nebbia in successiva sollevamento ed attenuazione.
Sereno o poco nuvoloso sulle altre zone. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti determinati
da banchi di nebbia. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso
con addensamenti sull'area adriatica.

Nord: poco nuvoloso, salvo addensamenti sulle zone appen-
niniche e sulla Pianura Padana per nebbia. Centro e Sarde-
gna: sereno o poco nuvoloso con addensamenti sul settore
adriatico. Dopo il tramonto formazioni di nebbia. Sud e Sici-
lia: in prevalenza poco nuvoloso, salvo addensamenti sul-
l’area jonica. Dopo il tramonto possibili formazioni di nebbia

Una debole perturbazione, attualmente sull'Europa centrale, si muove veloce-
mente verso sud-est interessando marginalmente le regioni orientali italiane.

BOLZANO -5 4 VERONA 1 8 AOSTA -3 7

TRIESTE 3 8 VENEZIA -2 6 MILANO 6 11

TORINO -2 7 CUNEO -1 7 MONDOVÌ 3 7

GENOVA 11 13 BOLOGNA 0 9 IMPERIA 9 12

FIRENZE 6 9 PISA 7 11 ANCONA 0 12

PERUGIA 5 9 PESCARA -2 11 L’AQUILA -6 4

ROMA 0 9 CAMPOBASSO 2 9 BARI 2 13

NAPOLI 0 12 POTENZA 2 13 S. M. DI LEUCA 7 13

R. CALABRIA 10 16 PALERMO 9 14 MESSINA 10 13

CATANIA 1 16 CAGLIARI 5 16 ALGHERO 7 15

HELSINKI -7 0 OSLO -15 -10 STOCCOLMA -10 0

COPENAGHEN -1 5 MOSCA -5 -4 BERLINO 5 10

VARSAVIA 1 7 LONDRA 10 12 BRUXELLES 11 12

BONN 9 12 FRANCOFORTE 9 13 PARIGI 10 14

VIENNA 4 11 MONACO 5 12 ZURIGO 0 13

GINEVRA -1 14 BELGRADO -1 9 PRAGA 4 10

BARCELLONA 9 16 ISTANBUL 4 7 MADRID 8 12

LISBONA 14 16 ATENE 4 13 AMSTERDAM 9 11

ALGERI 6 21 MALTA 9 14 BUCAREST -6 0
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Segue dalla prima

Il grande poeta italiano che sono andato
a sollecitare sulla storia nera del «mo-
stro di Firenze», parla con voce fioca, ha
il viso stanco, le palpebre arrossate, un
leggero tremore delle mani, e finisce ine-
vitabilmente per fare una riflessione
sconsolata sull’uomo di oggi, sulle sue
rare grandezze, sulle sue infinite mise-
rie.
Ci troviamo a casa sua, semplicissimo
appartamento in condominio in via Bel-
lariva, sul Lungarno Colombo. È tra-
monto inoltrato, fa tanto freddo, anche
se le nevicate degli ultimi giorni sono un
ricordo. Libri dappertutto. Il poeta dice
che sembra sempre che l’uomo voli a
grande altezze, che si elevi per toccare
finalmente vette di non ritorno, e poi,
invece, inesorabilmente, si schianta al
suolo con le sue ali liquefatte.
Dura da quasi quaranta anni la saga
granguignolesca delle coppiette fatte a
pezzi, agguati nel verde e nel buio di
colline e boschi che circondano Firenze,
mostri che ubbidivano a rituali satanici,
per abbietta iniziativa o in esecuzione di
input abbietti. Se ne riparla perché gli
investigatori hanno la sensazione di toc-
care ormai con mano quel «secondo li-
vello» che avrebbe dato il via alla mat-
tanza infinita: otto duplici delitti; o set-
te, a escludere quello del 1968 (che po-
trebbe avere avuto storia sua propria),
che hanno martellato con macabra fre-
quenza sino al 1985. La «Pacciani
story», con il suo grottesco e efferato
sabba di Lotti e Vanni, sinistri «compa-
gni di merende», da tempo si è innestata
nell’immaginario dei fiorentini, anche
se non in quello dei giovanissimi. Il poe-
ta è Mario Luzi che sta per compiere
novanta anni: uno dei figli migliori di
quest’ultimo secolo dannato, che conti-
nua a scrivere versi con la tenacia e la
perizia con cui i contadini di una volta
maneggiavano l’aratro.
«Beh: lei mi domanda come sia stata
vissuta a Firenze questa tragedia ininter-
rotta… Si è sempre detto, più che altro
sono sempre state mormorazioni, che le
indagini apparenti non erano quelle che
veramente avevano rapporto con i fatti,
invece, latenti. Si è sempre detto che si
cercasse in ambienti che poi però ma-
scheravano o dissimulavano altro. Cer-
to sono sempre stato colpito da questa
presenza dell’oscuro, dell’irrisolto, da
questo grumo del male non razionalizza-
to, non salito alla ragione, alla coscien-
za, che esiste anche in un posto così
civile così celebrato per la sua bellezza,
ma anche per la sua razionalità, come è
Firenze. Il Rinascimento è un po’ il
trionfo della ragione. Le stesse opere più
prodigiose che Firenze ha prodotto -
Brunelleschi… Dante - rappresentano il
processo razionale portato agli estremi,
che ha superato i suoi limiti. Insomma,
questo è il tessuto, la sostanza della città,
della cultura fiorentina, della civiltà. Ma
c’è sempre stato, effettivamente, anche
questo grumo di male irrisolto che fa
contrasto. Il paradosso è proprio que-
sto: che a Firenze ci fosse questo mo-
stro, questa mostruosità».

Solo storia contemporanea?
«No. Pensiamo alla faziosità che qui,

nei secoli, è stata continua e ha assunto
spesso aspetti feroci, valga per tutti la
congiura dei Pazzi, cose che hanno fini-

to col lasciare traccia nella psiche profon-
da della città, ferite forse non rimargina-
te. Ci sono queste battute di arresto della
civiltà. Abbiamo vissuto un secolo in cui
sono successe cose che non si pensava
neanche che l’uomo potesse perpetrare.
Ma questa ha qualcosa di latente, di oc-
culto, di irrisolto. Sembra umanamente
mal digerita. Sono state prodotte grandi
empietà: non solo uccidevano, ma sfre-
giavano, sezionavano i cadaveri. Questo
contrasto paradossale mi ha sempre mol-
to colpito. Turbato? Sì. Nel senso che
queste cadute, in fondo, giacciono den-
tro di noi, appartengono allo schema del
processo umano. Contraddizione che la
vicenda del mostro presentava in questa
forma occulta e quindi ancora più in-
quietante, un po’avvilente, se vogliamo.
Purtroppo questa grammatica c’è».

A cosa allude?
«Pensi a quello che ha fatto, non solo

contro gli ebrei, ma contro tutto il mon-
do, la civilissima Germania di Goethe. O
alla Russia, che ha scientificamente sop-
presso intere generazioni. In quei casi
per presunte ragioni ideologico politi-
che, ma in generale questa epoca, che
sembra matura, che sembra peccare anzi
di eccesso, quasi di sazietà della cultura,
del sapere utile, quotidiano, è ignorante
e tale rimarrà sulle grandi questioni. Nel
secolo di Proust, sono avvenute le cose
più crudeli: i macelli di Pol Pot… e quan-
te ecatombi, quanti genocidi, crudeltà
delittuose criminali ad hoc, ad perso-
nam… Lei mi chiede se l’uomo è destina-
to sempre a ricadere, a ripiombare. È
purtroppo vero che rimane qualcosa che
sfugge alle facoltà di auto dominio del-
l’uomo».

Guardiamo più da vicino alla vi-
cenda del mostro di Firenze.
«In questo caso, forse, è stato sfrutta-

to malevolmente, malignamente, con in-
tenzione perfida, questo lato oscuro che
negli uomini c’è. Questi contadini pove-
racci che andavano a ammazzare, proba-
bilmente sono stati catturati da quei
mandanti, sempre che ci siano. Io cre-
do che ci siano questi mandanti, non
credo che questi tre contadini
“bontemponi”, abbiano fatto tutto da
soli. Evidentemente qualcuno ha ap-
profittato di una sordità e di una cecità
che rimane nella natura dell’uomo, an-
che quello apparentemente bonario,
anche nei nostri tempi civili. E se ne è
servito...».

Come immagina il mostro man-
dante?
«Come il rappresentante del male

diabolico, intenzionale, organizzato, il
male dei nazisti. In questo caso per sco-
pi, forse, di superstizione, o occulti: l’oc-
cultismo nel senso nero, la magia nera,
l’esoterismo della mano sinistra, che si
compiace della crudeltà, del perfido. Poi
c’è l’altro esoterismo, che è passione per
la conoscenza, anche se magari lei può
non condividere. Mah… Non direi: Fi-
renze non è una città che ha particolari

tradizioni di esoterismo o magia nera.
Certamente in questa città si è consuma-
ta la storia, è accaduto di tutto. Ma Firen-
ze non è Torino, o il triangolo di Berna o
Berlino. Firenze non mi pare abbia, per
sua caratteristica, questa tradizione. C’è
una forte massoneria. Ma è quella del-
l’origine che si è corrotta nel corso del
tempo; da queste parti c’è stato persino
Gelli, ma rappresentava manovre, intri-

go. Che c’entrano con questo le messe
nere, i sacrifici umani, come si vocifera
che ci siano stati? Come in ogni città
molto lavorata nella cultura, qui c’è sta-
to anche l’esoterismo orientale, e l’indui-
smo; anche sette, forse, ma non sette che
facevano sacrifici umani. C’è stato un
periodo in cui la Società Filosofica, agli
inizi del secolo, era molto occupata da
conoscenze anche appunto di tipo occul-
tistico e in senso esoterico. Ma tutto que-
sto era intellettualismo, comunque alla
luce del sole».

La vicenda del mostro rivela qual-
che altra cosa?
«Il monstrum: ecco, questa quantità

dell’umano che non è salita alla coscien-
za e alla ragione, come le dicevo prima,
rende l’uomo vulnerabile. Hanno inflit-
to ad altri la morte, ma anche questi che
hanno operato, sono persone che sono
state vulnerate, che sono state certamen-
te prese nella loro piaga umana irrisolta,
non guarita. Nel mondo purtroppo c’è il
mostro e c’è il male. Il male secondo me
esiste. Proprio per questo dico che c’è
qualcosa che la coscienza e la ragione
non hanno assimilato del tutto. Riman-
gono zone nere, oscure, sui cui è possibi-
le incidere in vari modi».

Il male c’è, è costituzionale nel-
l’universo. È questo che vuole di-
re?
«Sì. C’è la vita e l’antivita. Questo

dualismo, che poi diventerà il Bene e il
Male nella religione e nella credenza del-
l’uomo, è presente. Inutile girarci intor-
no. Esiste proprio questa dualità be-
ne-male, come fondamento universale.
Ho cercato di farla dire anche a Gesù
Cristo nella mia Passione. Lei forse non
la conoscerà: è un monologo di Gesù
con Dio, quando si avvicina alla Croce:
c’è questa dualità, un interrogativo che è
innanzitutto di Cristo. Il lato oscuro,
che magari chiamano il maligno, penso
ci sia, e non occorre essere manichei per
riconoscere queste forze contrarie che si
combattano nell’universo. Accade. Ma
questa forma del male ci ripugna trop-
po».

Cos’è cambiato in duemila anni di
cristianesimo?
«Il male non è eliminato, e non solo

si ripropone, talvolta si moltiplica. Però
aumentano la coscienza del male, la con-
sapevolezza, la condanna sociale, il ri-
morso. Ma questo non impedisce che il
male sia fatto. Tutto è perennemente in
discussione, purtroppo. L’uomo è sia
quello che va in Iraq sia quello che va su
Marte».

E che fa un poeta di fronte a que-
sto?
«La poesia fa sentire il male più male

che mai. L’effetto della poesia è esprime-
re al quadrato quello che l’uomo, nor-
malmente, percepisce nella sua quotidia-
nità, anche nella condizione di sofferen-
za. Così come le rare letizie vengono
spesso esaltate, illuminate. Però sono
molto rare. Ma per tornare al nostro
discorso: una storia memorabile, con no-
di ancora da sciogliere, e anche lei, dopo
tanto tempo, viene da me a chiedere. E
se ne parla, è qualcosa che non è sopito,
non è passato…».

Gli faccio vedere «La Nazione»
che ha in prima pagina la foto del
cannibale di Germania che aveva
scelto via Internet la sua vittima
da mangiare.
«Altra mostruosità. Di casi di canni-

balismo se ne era parlato in passato, ma
in circostanze drammatiche. Invece il
mostro, in Germania, la sua vittima se
l’era scelta come pasto. Anche questa
storia del pasto affonda nell’oscuro... il
pasto totemico. Sopravvivenze, oppure
risvegli, di istinti ancestrali dell’umano.
Sto arrivando ai novanta anni. Non vo-
glio disdire nulla di quello che in fondo
ho cercato di dire e affermare. Però devo
anche riflettere su certe evenienze. Il
dubbio resta. D’altra parte anche la fede
- per chi ce l’ ha- è piena di dubbi».

Come immagina il secolo che en-
tra?
«Pieno di rischi per l’umanità. C’è

qualche fascinosa promessa, però non di
felicità, forse di potenza. L’uomo può
fare procedere la scienza, la tecnica, la
tecnologia. Ma non la felicità. È molto
arrischiato il presente. Se vogliamo pro-
spettarci un’umanità che s’assomiglia a
noi, non avrà tanto da ridere. Forse ci
sarà un uomo disumanizzato, privo di
quell’humanitas che abbiamo privilegia-
to e amato nell’uomo. Animale ancora
umano, che ancora appartiene alla spe-
cie umana, ma che è tutt’altro. Che non
sa leggere, non sa ascoltare, non sa ama-
re, limita la conoscenza a cose esteriori,
anche se importanti, ma esterne all’uo-
mo. Penso, a esempio, alla Nasa: quante
cose ha introdotto, ha aggiunto alla co-
noscenza. In fondo, il sapere cresce, ma
non, di pari passo, la coscienza dell’uo-
mo. Questo squilibrio produrrà un’uma-
nità, ma non lo so come. Archimede
aveva ideato macchine importanti ma
non le aveva poi pubblicate, perché capi-
va. Questa è almeno la leggenda. Ma una
leggenda che nasconde qualcosa di pro-
fondo: l’uomo contava più di tutto. La
centralità dell’uomo. Oggi non è più co-
sì. Potrà esserci anche la crisi dell’indivi-
duo. Pensi a cosa si prepara. Ciò che
prevedo? Un dilemma. O un’umanità
con confini visuali più larghi, con oriz-
zonti sconfinati. Oppure una quantità di
ominidi, chiamiamoli così, che sono uo-
mini perché la specie umana comprende
anche loro».

L’ominide ha già fatto la sua com-
parsa?
E il poeta si abbandona a una risata

finalmente liberatoria. E dice che qual-
che volta, quando vede la televisione o
legge i giornali, non può fare a meno di
pensare che qualche ominide si aggiri
pericolosamente fra noi.

Saverio Lodato
saverio.lodato@virgilio.it

S i può fare del giornalismo a fumetti? Certo che si può. Joe
Sacco, per fare un esempio, ha realizzato dei veri e propri

reportage a fumetti dalla Palestina e dalla Bosnia. Anche questo Le
Photographe di Emmanuel Guibert, Frédéric Lemercier e Didier
Lefèvre (Aire Libre Dupuis, tome 1, pagine 80, euro 14,90) è un
reportage. Il reporter, in questo caso, è un fotografo francese,
Didier Lefèvre che dal 1986 al 2002 è andato otto volte in Afghani-
stan al seguito delle missioni umanitarie di Médecins sans Fron-
tières, attraversando la recente e drammatica storia di quel paese:
dall’occupazione sovietica al regime dei talebani.

Questo suo libro, che racconta del suo primo viaggio in Afgha-
nistan, è un originale e riuscito esperimento grafico-narrativo
fatto di un misto di fotografie e disegni. Non è la prima volta che
succede in un fumetto ma, in questo caso, non si tratta di «colla-
ge» più o meno sperimentali o di un uso della fotografia come

piccola citazione «dal vero»; in questo caso la fotografia, il reporta-
ge fotografico è l’anima stessa del racconto. Gli scatti e i provini in
bianco e nero di Didier Lefèvre sono parte integrante delle tavole,
disegnate e colorate da Guibert e Lemercier, non vi sono «appicci-
cate» sopra come se si trattasse di un album, ma scandiscono la
narrazione come le altre vignette. Di più: lo stile «linea chiara» di
Guibert e Lemercier, fatto di tratti netti e di tinte piatte fa sì che il
passaggio dai disegni colorati alle foto in bianco e nero dia vita ad
un contrasto netto ma non stridente, mantenendo una sostanziale
omogeneità grafica e di stile.

Ma, stile a parte, Le Photographe è uno straordinario reportage
giornalistico, vissuto in presa diretta che non ha nulla da invidiare
ai tradizionali reportage, scritti, filmati e fotografati, a cui siamo
abituati. È un diario di viaggio e di guerra (ma, almeno in questo
primo volume, non si vedono né battaglie, né conflitti a fuoco),

ma è anche il diario di un’esperienza personale, a contatto con
popoli, usanze, costumi e sensibilità diverse, che hanno segnato
profondamente la vita e la stessa professione di Lefèvre. Il raccon-
to parte da Parigi, fa tappa in Pakistan, a Peshawar (dove si
organizza la spedizione verso l’Afghanistan), e si svolge nell’attra-
versamento di catene montuose e zone desertiche. La descrizione
è minuta: fatta di notazioni sugli abiti, sul cibo, sugli animali da
soma, sulle etnie incontrate e sui loro usi; si raccontano la fatica, le
difficoltà di ambientamento, di lingua e di relazione. Ma Le foto-
graphe, come tutti i buoni reportage, non è soltanto un racconto
avvincente, ma una preziosa fonte d’informazione e di compren-
sione del mondo: un grimaldello per capire quanto succede lonta-
no da noi. E non a caso, a un certo punto Didier, il fotografo dice:
«Un miglioramento delle foto passa necessariamente attraverso
un miglioramento delle relazioni con le persone».il

ca
lz

in
o

di
ba

rt

UN REPORTAGE A FUMETTI DALL’AFGHANISTAN

Luis Buñuel
«Il mio ultimo respiro»

Abbiamo vissuto
una lotta mortale
costruendo una teoria

Il lato oscuro, che magari
chiamiamo il maligno
penso ci sia, e non
occorre essere manichei
per riconoscere queste
forze contrarie

Un ominide che non sa
leggere, non sa ascoltare
non sa amare
e limita la conoscenza
soltanto alle cose
esteriori
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Il poeta Mario Luzi parla
del caso Pacciani e di altri delitti

Che rivelano un grumo oscuro
non salito alla ragione
e alla coscienza mentre

il nuovo secolo annuncia l’avvento
di una specie umana

che è tutt’altro dall’uomo‘‘ ‘‘
Renato Pallavicini

Domani in edicola
con l'Unità a € 4,90 in più
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Q uanti sono i modi in cui si dimentica? Sette,
secondo Daniel Schacter preside della facoltà di

psicologia di Harvard e autore di How the mind forgets
and remembers (Souvenir pagg. 272, £18,99). Nella sua
analisi della memoria, di come funziona e di come falli-
sce, li chiama i sette peccati. Li volete sapere? Si dimenti-
ca, sostiene Schacter, ogni giorno della vita a causa di
un’astensione temporanea della mente attratta altrove,
un blocco che ci impedisce di riafferrare nei meandri del
cervello ciò che ci serve, un’ostinazione che non fa supe-
rare eventi traumatici, una inesatta traduzione degli even-
ti, una debolezza nel lasciarci suggestionare, un pregiudi-
zio che altera il ricordo. Alla fine, come risultato, avviene
la dimenticanza. Ma, come sostiene un dettagliato e pro-
fondo articolo sul Times literary supplement, noi perce-

piamo la memoria come un ritrovare il passato, consoli-
dare ciò che siamo, il nostro sguardo è rivolto indietro e
raramente avanti a noi. La differenza con gli animali è
evidente. Gli animali ricordano, ormai è assodato. Ma
ricordano per agire nel presente, non per versare lacrime
su ciò che è accaduto. Il cervello umano sarebbe indiriz-
zato anch’esso verso l’intenzione e l’anticipazione, piutto-
sto che la retrospezione e la contemplazione, verso il
fuori e non il dentro, in avanti e non indietro.

Cosa succede allora se noi chiamiamo nostalgicamen-
te ricordi ciò che appartiene alla memoria e che ci forgia
e ci cambia nel tempo? Difficile rispondere, anche con
l’aiuto di altri due saggi, Memory and emotion di James
Mc Gaugh (Columbia University Press pagg. 162,
$24,95), un approccio neurobiologico al metodo con il

quale i processi neuronali si combinano con la chimica
delle emozioni, e Memories are made of this (Columbia
university Press pagg. 199, $55) di una giovane ricercatri-
ce, Rusiko Bourtchouladze, che analizza le basi genetiche
che danno vita alla memoria

Eppure rimangono ancora molti dubbi non solo sul-
le strategie del ricordo ma anche sul loro contenuto. Si
può cognitivamente ipotizzare che dentro di noi ci sia un
magazzino a cui attingiamo quando necessario ma esiste
anche la proustiana memoria involontaria, scatenata ma-
gari da un impercettibile odore o sapore rimosso. La
memoria non restituisce, ricostruisce. Come una narra-
zione rielabora i materiali, tenta, per sopravvivere, di
ricondurli dentro la sfera che noi siamo, dandone una
versione spesso troppo edulcorata o troppo drammatica,

alterando e manipolando particolari. Occorre dunque
gestire molto bene la differenza che esiste tra memoria e
immaginazione, l’una si basa sulla verità, l’altra sulla
creazione. Eppure il cervello non è costruito per una
passiva archiviazione delle cose, sostiene il Tls, perché è
fortemente instabile, veloce, in continuo cambiamento.
Nello stesso tempo preserva un sistema di connessioni
stabile e il processo di consolidamento non ha fine. In-
somma non siamo esattamente la riproduzione di ciò
che abbiamo vissuto né questo ci stabilizza per il futuro.
Ciò che si trae da questi saggi è il tenace tentativo di dare
storicità, attualità, futuribilità alla questione della memo-
ria. E ancora una volta si lavora per sottrazione, al negati-
vo. È tra le debolezze della memoria, nelle sue pieghe
d’ombra che si può trovare qualche risposta.be
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SIAMO QUELLO CHE RICORDIAMO, MA LA MEMORIA È UN’ALTRA COSA
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Sulle strade inedite di Jack Kerouac
Dall’America alla Sardegna: pubblicati per la prima volta alcuni scritti del leader della Beat generation

SCHEMA DI DECRETO SUGLI ELENCHI
DEI BENI IMMOBILI PUBBLICI
Primo incontro, ieri presso la Direzione
Generale per i Beni Architettonici ed il
Paesaggio del Ministero per i Beni e le
Attività Culturali, con tutti i
sovrintendenti per i beni architettonici
ed il paesaggio e con i sovrintendenti
regionali per un confronto sul nuovo
Codice dei Beni Culturali e del
Paesaggio. Durante la riunione è stato
letto uno schema di decreto che
riguarda i tempi di trasmissione e la
consistenza numerica degli elenchi di
beni immobili pubblici, trasmessi alle
soprintendenze per la verifica di
interesse. Tempi che dovranno tenere
conto delle effettive forze delle
soprintendenze.

Valeria Viganò

Andrea Guermandi

S
embra incredibile, ma dopo vent’anni
di silenzio tornano alla luce le parole,
anzi, l’ultima parola di Jack Kerouac.

Ancora una volta detta e scritta dalla strada,
raccogliendo storie, emozioni, luci e immagini
di un’America lontanissima e vicina. Non c’è,
infatti, molta differenza tra i suoi paesaggi de-
gli anni Cinquanta e Sessanta e brandelli di
provincia americana di oggi. Il problema di
oggi è che nessuno la sa più raccontare.

Questo nuovo squarcio sulla produzione
di uno dei cantori della beat generation, si apre
sull’asse Bologna-Nuoro. Bologna perchè il cu-
ratore del nuovo volume «kerouachiano» vi
risiede. E Nuoro perchè la casa editrice che lo
pubblica, nei tascabili narrativa, è Il Maestrale,
piccolo, delizioso, laboratorio editoriale e cul-
turale made in Sardegna. E anche perchè il
cognome Masala ha, radicato in sè, parti turri-
tane e logudoresi, brandelli didattici genovesi e
affettività campidanesi dell’estremo sud del-
l’isola.

C’è poi una storia, privata, che ha consenti-
to di rivelare questi scritti, in larga maggioran-
za inediti, di uno dei protagonisti assoluti di
quella grande stagione popolata dai Corso, dai
Ferlinghetti, dai Ginsberg, dai Burroughs, tra-
smessaci da Fernanda Pivano e rinnovata da
Jack Hirschman. È la storia di amicizie ameri-
cane in trasferta a Bologna, nell’ospitale dimo-
ra di un poeta e traduttore, Alberto Masala a
cui si deve la cura di quest’ultimo «rosario» di
racconti che hanno per protagonisti il viaggio

e il jazz.
Cominciamo dal titolo del libro che è L’ul-

tima parola, che indica, però, immediatamen-
te, gli oggetti delle indagini di Kerouac: il pae-
saggio americano che corre veloce dai finestri-
ni di un’auto o di un bus e la musica america-
na per eccellenza, il jazz. E, subito dopo, dicia-
mo, con le parole del curatore che «Se chi
scrive è la musica, Kerouac diventa musica. Se
chi scrive è il viaggio, lui si fa percorrere dalle
visioni, diventa strada. Così diventa occhio,
mano che impugna una fotocamera nelle mani
di Robert Frank... Diventa toro, sangue, e chi
scrive è la stupidità umana... diventa gente:
Dave, il ragazzo messicano, l’umanità di Tange-
ri con Burroughs, gli irochesi, la patetica visio-
ne dell’eroico country quotidiano di un’Ameri-
ca bambina che non vorrà mai crescere. E Ke-
rouac diventa America. Ma come i bambini la
rompe e la rifà diversa».

Alberto Masala ha tenuto per sé questi
«appartati» scritti per lunghi anni. Racconta di
un colpo di fortuna: quello di aver ospitato,
più volte, a Bologna, Benn Posset, ex provo,
massimo organizzatore di eventi mondiali di
poesia e principale importatore del beat in Eu-
ropa. «Benn mi portava notizie, documenti,
registrazioni, libri, gente. Ma non fu lui a por-
tarmi Gregory Corso, bensì Serena Urbani del
Living Theatre. Gregory rimase da me qualche
mese, letture insieme, vita insieme, sbornie. E
così imparai a conoscere il beat da vicino. Poi
arrivò Simon Pettet (mandato da Benn) che
mi chiese di tradurre il suo libro Lyrical poetry.
Lui abitava nella stessa casa di Allen Ginsberg e
la seconda volta che mi viene a trovare mi

porta circa 400 fogli, fotocopiati, di dattiloscrit-
ti e articoli di Kerouac. Avevo conosciuto an-
che la figlia di Jack, Jane, e decido di metter via
quei fogli. Non mi era sembrata molto duttile.
In agosto, fine anni ’80, incontro Ginsberg che
mi dice che è tutto a posto. Per vent’anni quei
fogli mi hanno tenuto compagnia. Vent’anni
dopo comincio la traduzione, anzi le traduzio-
ni. Io decifro il linguaggio, il ritmo e la riscrittu-
ra e Dany Mitzman esegue il controllo linguisti-
co. Gli scritti arrivano infine in Sardegna. Nes-
sun business: Jane Kerouac può riposare tran-
quilla. In questa operazione c’è solo amore e
rispetto per uno che è riuscito a demolire ogni
barriera a un tale punto da confondere il letto-
re, che spesso è convinto, se non proprio di
essere stato lui stesso a scrivere, almeno di
averlo potuto fare. Ma Kerouac è Kerouac pro-
prio perchè l’ha fatto. E per primo».

Così nasce L’ultima parola che è, presumi-
bilmente, solo una piccolissima parte dei 400
fogli «emigrati» a Bologna.

«Avremmo potuto - dice Alberto Masala -
scegliere i primi esperimenti di hajku o i collo-
qui con Saroyan. Siamo partiti da viaggio e
jazz perchè qui c’è il primo Kerouac, quello del
college, appassionato di jazz, interamente ine-
dito. Jack viaggiava non sulle visioni, pur sa-
pendo vedere, ma sui ritmi della scrittura. Scri-
veva di orecchio, non di occhio. In questo era
molto majakovskiano e ha l’animo del poeta
che con l’orecchio vede i ritmi del mondo».

Scorrendo il volume di racconti, questa
propensione ad ascoltare l’America si percepi-
sce immediatamente. Sia che racconti il «suo»
jazz, attraverso la tecnica di Count Basie e di

altri grandi, sia che viva attraverso gli occhi del
fotografo Robert Frank lungo le highways ame-
ricane. Molto, in quest’ultimo caso, rimanda
ad Edward Hopper e al cinema on the road e,
inevitabilmente, sembra che in sottofondo va-
da una colonna sonora perpetua dell’America
che respira.

«Gemito. Figure ubriache che barcollano
ombreggiate sullo sfondo serpeggiante - i ra-
gazzi se ne fregavano -. Si mettevano in angoli
freddi, tre schiene appoggiate una contro l’al-
tra, esposte a tutti i venti, ricurve - labbra
indifferenti - disperati, fredi e al verde - aspet-
tando come stregoni - dicendo: “Tutto mi ap-
partiene perchè sono povero...”». È un piccolo
assaggio della prosa di Kerouac, di quest’ulti-
ma parola che riprende il titolo di una sua
rubrica su Escapade. E un altro è la frase che
conclude il primo racconto della raccolta, Sul-
la strada per la Florida, in compagnia di Frank:
«Una lezione per ogni scrittore... seguire un
fotografo e guardare cosa scatta... intendo un
grande fotografo, un artista... e come lo fa. Il
risultato: Qualunque cosa sia è l’America. È la
strada americana e ogni volta vi risveglia l’oc-
chio».

Completa L’ultima parola un breve «omag-
gio» del jazzista Paolo Fresu che ricorda un’ul-
tima frase di Kerouac sul bop: «Il bop è comin-
ciato col jazz forse in un pomeriggio soleggiato
da qualche parte su un marciapiede, forse nel
1939, 1940, durante una passeggiata di Dizzy
Gillespie o Charlie Parker o Thelonius Monk».
«Niente di più semplice - scrive Fresu - per
Jack Kerouac. Niente di più vero, potremmo
aggiungere».

Jack Kerouac

24 martedì 3 febbraio 2004orizzonti
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I «papà gay»
vogliono fare la tivù

l’a
ge

nd
a

Per conoscere una fetta dei partecipanti
che si apprestano a riempire Roma in
occasione del 14 febbraio quando avrà
luogo la grande manifestazione con
bacio in piazza indetta per segnalare
l'urgenza del Pacs, patto civile di
solidarietà, ci si può collegare al portale
www.gay.it, e cliccare su «partecipa
anche tu al Kiss2pacs». Una carrellata di
dichiarazioni, intenzioni, foto, sigle dà
già una prima idea di quanto sia sentita
la manifestazione. In particolare, ad
organizzare iniziative ad hoc sono i
circoli veneti di Arcigay. Il sei febbraio e il
sette organizzano due serate per il
finanziamento della manifestazione. In
ogni serata saranno presenti i volontari
dei circoli per distribuire flier e
informazioni e raccogliere fondi per
sostenere il Kiss2Pacs. Il 6 febbraio una
serata di baci presso il locale Romeo's di
via Giolfino 12 a Verona. Il giorno dopo,

il 7, appuntamento al «The Block» di
Limena (Padova) sarà ospite speciale
Miss Pomponia.
I circoli organizzano anche il viaggio a
Roma per il 14 febbraio.
Va detto che il Veneto sembra essere
una delle regioni «più ospitali per gli
omosessuali». Lo rivela un'indagine
dell'Istituto Cattaneo di Bologna che
mette il veneto tra le regioni a più alta
incidenza di gay. Attraverso
l'elaborazione dei dati forniti dall'Arcigay,
l'Istituto Cattaneo rivela che nel Nord Est
la presenza di uomini e donne che si
dichiarano omosessuali va dai 430 ai
1.850 ogni centomila abitanti. «Nel
Veneto il tasso medio di iscritti Arcigay è
di 515 su centomila abitanti, una
percentuale che mette la regione al terzo
posto in Italia - rivela Asher Colombo, il
docente di Sociologia dell'Università di
Bologna che ha curato l'indagine - quasi
un primato. Davanti al Veneto ci sono
solo Emilia Romagna e Marche,
seguono località tradizionalmente molto
affollate dalla popolazione omosessuale,
ad esempio la Lombardia e la Toscana».

La casa editrice lesbica americana di San
Francisco Cleis Press
(www.cleispress.com) ha una novità
interessante. «Highsmith - A Romance of
the 1950s» di Marijane Meaker. In questo
libro l'autrice racconta il suo incontro in un
bar lesbico di New York con la scrittrice
Patricia Highsmith negli anni Cinquanta e
la loro relazione sullo sfondo della
comunità lesbica del Greenwich Village di
quell'epoca. È il periodo in cui Highsmith,
già famosa come giallista, pubblicò con lo
pseudonimo di Claire Morgan il romanzo
lesbico «The Price of Salt» (poi riedito
con il titolo di «Carol» quando in età
avanzata decise di fare il suo coming
out). La stessa Marijane Meaker era
autrice di bestseller lesbici «pulp» con lo
pseudonimo di Vin Packer. Per contatti:
Frèderique Delacoste
(fdelacoste@cleispress.com) e Felice
Newman (fnewman@cleispress.com).

KISS2PACS, CONTO ALLA ROVESCIA

In attesa di San Valentino
prove tecniche di bacio

EDITORIA LESBICA USA

Libro novità della Cleis Press
su Patricia Highsmith

Barrie Drewitt e Tony Barlow , altrimenti
noti come «i papà gay», sarebbero pronti
a lanciarsi nella carriera di presentatori
televisivi. Multi-milionari, sono diventati
padri attraverso un trattamento medico
vietato nel Regno Unito. I loro tre bambini,
Saffron, Aspen e Orlando, sono nati grazie
al ricorso a una madre surrogata.
All'inizio dell'anno, i due hanno dichiarato
di aver dovuto lasciare la lussuosa dimora
a Cheshire dopo aver ricevuto minacce di
morte a causa della loro sessualità.
Vivono ora in Spagna, con i bambini che
frequentano una scuola esclusiva, ma
hanno lasciato intendere che una carriera
in TV potrebbe indurli a tornare in Gran
Bretagna. «Siamo stati contattati da
Granada TV e da Channel 4, e sarei
pronto a tornare a Manchester subito, ma
non è ancora il momento - ha detto Drewitt
al Manchester Evening News - A Tony ed
a me piacerebbe fare i conduttori in tivù».

Le lettere per questa rubrica vanno inviate a
delia.vaccarello@tiscali.it,
a lettere@unita.it, o spedite
a «Uno, due, tre... liberi tutti» redazione Unità
via due Macelli 23/13, 00187 Roma

Per il Vaticano, meglio i martiri
dell’Uganda che i gay felici
Bruno Uvini

È noto quanto il Vaticano sia contrario ai gay e alle lesbiche
che non praticano la castità e, ancor di più, al riconoscimento
legale della loro unione. Meno noto invece è fino a che punto
il Vaticano arrivi nel ribadire la propria posizione. A riguardo
un'interessante indicazione, tra le altre, viene data dal docu-
mento «Considerazioni circa i progetti di riconoscimento
legale delle unioni tra persone omosessuali».
Sebbene Giovanni Paolo II lo abbia approvato e ne abbia
ordinato la pubblicazione il 28 marzo, questo documento è
stato promulgato dal cardinale Ratzinger il 3 giugno 2003 (e
reso noto il 31 luglio). Una data scelta a caso? Forse. Comun-
que non priva di significato.
Il 3 giugno, come è scritto alla fine del documento, la Chiesa
cattolica celebra San Carlo Lwanga e Compagni Martiri. Alcu-
ni di questi 22 martiri vennero uccisi in Uganda nel 1886 per

ordine del re Mwanga, perché essi in nome della loro fede
cristiana si opponevano alla pederastia, usanza alla quale il re
si dedicava volentieri.
In loro la Chiesa cattolica esalta la virtù della castità eroica-
mente vissuta. Nella Lettera Apostolica di beatificazione (6
giugno 1920) papa Benedetto XV sottolineò che Carlo Lwan-
ga, divenuto capo dei paggi del re, esortava questi giovani ad
osservare la castità contro le spregevoli lusinghe dell'impudi-
co re. Tra questi, continua il papa, il tredicenne Kizito, anima
candida e più giovane di tutti, respinse più fortemente degli
altri il libidinoso re; il sedicenne Mgagga resistette alle osceni-
tà del re; il diciassettenne Gyavira, bello d'aspetto e preferito
dal re, non cedette alle sue lusinghe finalizzate a soddisfare la
sua libidine; e così per qualche altro giovane martire.
Nell'omelia per la loro canonizzazione (18 ottobre 1964) papa
Paolo VI dichiarò: «La religione cristiana educa, libera, appor-
ta dignità, ammaestra in umanità... apre la via a percepire
ricchissimi beni spirituali e a introdurre ottime norme sociali.
Realmente il genere umano è chiamato a professare la religio-
ne cristiana, cosa che questi martiri confermano».
È facile rilevare che in queste affermazioni la Santa Sede lascia
cadere un'importante distinzione: rifiutare di farsi stuprare è
certamente segno di progresso culturale, ma non deriva unica-

mente dal professare la fede cristiana! Tuttavia il messaggio
della Santa Sede è chiaro: chi professa fino in fondo la fede
cristiana arriva a sacrificare la propria vita per vivere la virtù
della castità. Quella castità che la Santa Sede indica ai gay e
alle lesbiche come unica scelta di vita.
Alla luce di questo insegnamento e del martirio di quei giova-
ni ugandesi viene spontaneo porre queste due domande: il
cardinale Ratzinger ha promulgato le «Considerazioni circa i
progetti di riconoscimento legale delle unioni tra persone
omosessuali» il 3 giugno proprio per additare quei martiri
quali modelli di vita per i gay e le lesbiche di oggi? Per
insegnare che è preferibile morire piuttosto che vivere una
relazione d'amore completa tra persone del medesimo gene-
re?
Se è così, non si può non notare quanto sia inopportuno
l'accostamento di due realtà del tutto diverse. Infatti, altro è
servire un dispotico capo tribù che usa giovani corpi per
divertirsi, tutt'altro è vivere una relazione di coppia fondata
sull'amore reciproco. E poi una cosa è opporsi a chi vorrebbe
farsi autore di uno stupro, ben altra cosa è vivere la sessualità
all'interno di un rapporto affettivo liberamente scelto.
Potrebbe sembrare arbitrario e discutibile l'accostamento tra
l'esperienza di quei giovani martiri ugandesi e quella di molte

persone credenti gay e lesbiche di oggi. Ma il Catechismo della
Chiesa cattolica, a mio avviso, non lascia dubbi: «Le persone
omosessuali sono chiamate alla castità... Se sono cristiane,
sono chiamate a unire al sacrificio della croce del Signore le
difficoltà che possono incontrare in conseguenza della loro
condizione». La castità fino al martirio è, secondo il Vaticano,
l'unica via che gay e lesbiche credenti possono e devono
percorrere.
Però, guardando ciò che avviene intorno a noi, dobbiamo
riconoscere che molte persone gay e lesbiche credenti (e non
credenti) percorrono con gioia e serenità vie ben diverse,
prima tra tutte quella dell'amore profondo, esclusivo, fedele.

posta di liberi tutti

www.gaynews.it
www.unita.it clicca a sx. per
«Uno,due,tre.. liberi tutti» on line
www.fuorispazio.net
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Io e papà dopo anni
abbiamo rotto
il silenzio
Qualche sera dopo
mi ha presentato
il suo uomo

Delia Vaccarello

«P
resto, con fuoco, ho sco-
perto di essere omosessua-
le. Presto ho cercato di ne-

gare e di dimenticare, accorgendo-
mi, altrettanto presto, che mi era im-
possibile farlo, che quella fuga non
era fatta per me. Quando decisi di
andare a vivere con mio padre mi
accorsi che, adagio, mi ero prepara-
to a quel momento. I miei si erano
separati da un anno. Dopo le prime
sere, le prime cene insieme, decisi di
parlargli. Prima di aprire bocca non
avrei mai immaginato il dopo. Fino
a quel momento lui non aveva sapu-
to di me così come io non avevo
saputo di lui. Il finale di quell'esecu-
zione mi era ignoto». Dopo anni in
cui il loro rapporto era stato «andan-
te», anni in cui si erano voluti bene
da lontano, assecondando il ritmo
della cautela, un padre e un figlio
finalmente riescono ad attenuare i
dolori del silenzio. «Andante», come
il movimento di una delle partiture
che Matteo ama più di se stesso, che
esegue con maestria, che compone
con levità, forte del diploma di piani-
sta e compositore preso da poco al
Conservatorio, a 25 anni appena
compiuti. L'anno in cui sceglie di
andare a vivere con il padre è decisi-
vo anche per la musica, dopo mesi
di frequenza all'università, iscritto al-
la facoltà di Matematica, capisce che
non può continuare così, capisce, so-
prattutto, che la musica non può ri-
dursi a un hobby. «Non volevo più
vivere diviso: lo studio da una parte,
la passione dall'altra. E poiché fre-
quentare l'università mi avrebbe im-
pedito di realizzare il mio sogno, de-
cisi. Dissi ai miei che sei fossi riusci-
to a superare gli esami di ammissio-
ne al Conservatorio avrei lasciato
Matematica, e così fu. Era la musica
che mi faceva sentire completo, che
mi parlava dentro senza rendermi a
me stesso straniero, che mi aiutava a
"comporre" le tante parti separate
della mia vita». Presto, con fuoco,

prende l'altra decisione importante.
Dopo aver vissuto con la madre e la
sorella Katia si trasferisce nel mono-
locale dove il padre è andato subito
dopo la separazione.
Preludio: «Mio padre fu felicissimo
di questa mia decisione».
Ouverture: «Papà, a mamma l'ho
già detto, con lei e Katia ormai non
dovevo nascondere nulla. Papà io so-
no omosessuale». Pausa. «Lo avevo
intuito, Matteo, da quando, all'età di
15 anni, ricordi?, ti sorpresi a guarda-
re una cassetta in cui avevi registrato
immagini di alcuni locali gay. Ti
chiesi se era tua, mi dicesti che l'ave-
va registrata tua sorella. Mi accorsi
dal tuo rossore che si trattava di una
bugìa. Ma allora c'era il silenzio tra
noi».
Pausa. Ancora silenzio, ma adesso la
pausa è piena di stupore. E Matteo
ricorda. «E' lui che mi ha stimolato a
studiare musica. E' con lui che all'età
di quindici anni ho iniziato di dome-
nica a fare le passeggiate per la cam-
pagna, a esplorare i paesini intorno,
i piccoli centri solitari del Sud. E lui,
già allora, aveva intuito. Aveva colto
nel silenzio il mio disagio. Questo
padre io lo scopro solo adesso».
Poi il padre, adagio, inizia il suo di-
scorso, anche quello taciuto da mol-
to tempo. E sceglie di non esprimer-
lo del tutto. «Io ho paura per te,
figlio mio. Vedi ho un caro amico
omosessuale che in passato ha vissu-
to malissimo all'interno della sua fa-
miglia, è un uomo dolce, anche un
po' effeminato. Ai matrimoni non lo
invitavano, nelle riunioni allargate
veniva escluso. Ha sofferto molto,
Matteo. Poi è andato in analisi, ed è
riuscito a superare. Ma io non vo-
glio vederti soffrire così».
Pausa. «E' mio padre questo?, mi
chiedevo - racconta Matteo - . E'
questo l'uomo che a volte ho detesta-
to per le sue rigidità pretestuose?,
per i suoi "non uscire", "torna tra
mezz'ora", "non prendere il motori-
no"? E' questo l'uomo dei litigi con
mia madre? Che mia madre nei mo-
menti più difficili ha dipinto in tutt'
altro modo? Ho fatto bene a venire a
vivere con lui».

A CENA IN TRE
Lo stupore, come in un contrappun-
to, alterna i suoi temi nelle parole
del figlio e nei pensieri del genitore.
Anche il padre si era stupito: Matteo
aveva mostrato coraggio, aveva la-
sciato la casa di Avellino dove aveva

vissuto per tanto tempo per andare a
stare con lui, in poco spazio, e per
giunta in un paesino a una certa di-
stanza dalla città. Dopo il colloquio
rivelatore, il padre inizia a preoccu-
parsi delle amicizie di Matteo, chie-
dendogli forse con troppa insistenza
chi frequenta, temendo che il figlio
possa fare brutti incontri. Mostran-
do di cogliere al volo ciò a cui il
figlio, nei suoi discorsi, accenna sol-
tanto.
E una sera a cena arriva Carmine.
«Io e mio padre ceniamo quasi sem-
pre insieme, è l'unico momento in
cui davvero possiamo parlare un
po'. Poche sere dopo il nostro collo-
quio, in tavola era apparecchiato per
tre».
Impossibile non farsi catturare dall'
amabilità di Carmine, dalla gentilez-
za, dalla sensibilità. «All'inizio - con-
tinua Matteo - avevo un po' di riser-
ve. Ma in un attimo Carmine si fece
accettare: è garbatissimo, discreto,
molto gentile. Dai suoi modi capii
subito che era gay. Mi sentii in sogge-
zione, quasi in imbarazzo. "Prendi
ancora arrosto?", "Vuoi un'altra fetta
di dolce?". Pianissimo mi accorsi che
quella sera, per la prima volta, mio
padre mi vedeva in compagnia di un
omosessuale. Pensavo a me stesso,
ero centrato sull'immagine di me,
tutto sommato inedita, che mio pa-
dre stava osservando. Trattavo Car-
mine come un "mio simile", mi senti-
vo a mio agio. E non mi posi altre
domande. Eppure era la prima vol-
ta che avevo visto mio padre con
un amico, in genere avendo senti-
to parlare al massimo dei suoi col-
leghi di lavoro. Papà era tranquil-
lo, sembrava che nulla lo turbas-
se».

SEI GAY ANCHE TU?
Giorno dopo giorno, Carmine è sem-
pre più presente. «"Stasera esco con
Carmine", "Questo week-end andia-
mo in montagna io e Carmine", "sai,
io e Carmine abbiamo visto quel
film che ti è piaciuto tanto": mio
padre mi comunicava i suoi impe-
gni, non tenendomi nascosta la sua
vita. E cominciai a interrogarmi sul
legame che c'era tra loro. Finché mi
domandai: "Possibile che anche pa-
pà…?". La sera del nostro primo in-
contro avevo pensato solo a me, im-
merso nell'immagine di me, nella di-
sinvoltura che mio padre stava osser-
vando. Tutto preso dal "brano" della
mia vita che stavo eseguendo, non

mi ero accorto che quella sera non
suonavo da solista e che altri al mio
fianco stava leggendo nella comune
partitura la parte riservata al suo
strumento. Non mi ero accorto delle
tante voci che componevano la no-
stra sinfonia». D'altra parte, il padre
aveva presentato Carmine «solo» co-
me un amico. Forse per l'apprensio-
ne di molti genitori omosessuali che
temono il giudizio dei figli, nono-
stante i figli non siano estranei a rela-
zioni omoerotiche. «Forse per caute-
la, forse per il desiderio che familia-
rizzassi un po' con la sua vita prima
di parlarmene chiaramente», conti-

nua Matteo. Però alcune sere dopo il
padre aggiunge: «Matteo, di questa
mia amicizia vorrei che per adesso
non sapesse nessuno». Quando Mat-
teo capisce l'evidenza non ha più in-
dugi. Presto, con fuoco, fa la doman-
da. «Papà, ma tu e Carmine state
insieme?». Pausa. «No, è solo un ca-
rissimo amico». «Non aveva avuto il
coraggio, in quel momento, di dirlo
apertamente - ricorda Matteo - E
mentre lui parlava, io pensavo ai
miei 15 anni e alla mia bugia quan-
do, interrogato sulla cassetta con le
immagini dei locali gay, avevo dato
la colpa a mia sorella. Forse, ora era
lui ad avere bisogno di tempo».
Il metronomo scandisce i giorni e i
mesi, e una volta Matteo vede il pa-
dre e Carmine che, chiusa alle spalle
la porta di casa, al momento dei salu-
ti si sfiorano le labbra con un bacio.
Passano gli anni. E un giorno Mat-
teo vede gli occhi arrossati del padre,
non sente il telefono squillare all'ora-
rio consueto della telefonata di Car-
mine. E quella pausa, come avviene
in musica, ha più significato di tante

parole. «Una sera papà si apre con
me e nello sfogo mi parla di un loro
litigio, mi sceglie come confidente,
mi vuole suo amico. E non può cali-
brare le frasi, non sta più attento,
perde l'equilibrio tra il dire e il non
dire. Proprio in quel momento di
dissapore diventa chiaro che loro
due sono una coppia».
Matteo sente il coro a più voci, la
complessità della partitura. In quel
colloquio vede suo padre come il pa-
dre deve aver visto lui nella prima
cena a tre. Il padre è troppo preso da
se stesso. La confidenza sulle pene
d'amore diventa per Matteo rivela-
zione del volto completo del padre,
ormai senza parti in ombra. «Per la
prima volta percepii davvero i senti-
menti che mio padre provava per un
suo pari. Tra lui e mia madre non
avevo mai visto nulla di simile.
Da allora parliamo apertamente, da
allora ho capito che solo l'intensità
del sentimento ha fatto accettare a
mio padre la sua omosessualità. La
famiglia dei nonni è di origini conta-
dine, lui fa l'impiegato, è un uomo
del Sud, ha faticato per capire se stes-
so. Pur avendo accolto la mia omo-
sessualità, rispetto alla propria nutri-
va ancora dei pregiudizi. E' da sette
anni che lui e Carmine stanno insie-
me. Scoprirsi coinvolto, legato nel
tempo, gli ha fatto avvertire la digni-
tà dell'amore». Matteo vive Carmine
come un suo familiare, il compagno
del papà non può non far parte della
sua nuova famiglia. Lui e la sorella
sanno, è stato il padre a parlare con
loro.
I familiari di Carmine non sembra-
no ostili. Gli altri parenti «non san-
no», ma vedono, perché la vita affet-
tiva del papà di Matteo non è una
doppia vita, non ha censure. «Papà
si fa vedere in giro con Carmine».
E' una vita vissuta in alcuni contesti
sottovoce, come capita spesso quan-
do si teme di legare il nome alla
cosa, quasi fosse il pericolo più gran-
de.

PASSIONE E ARMONIA
A Matteo il compito di «compor-
re». Lui frequenta un'associazione
gay, sa che si può lottare per il Patto
civile di solidarietà, per ottenere un
riconoscimento delle unioni civili,
come faranno in tanti a Roma il 14
febbraio. Sa che si può lottare per-
ché grazie a una legge non siano più
estranei coloro che ci sono affini,
che sono legati a noi dalle relazioni

vere, quelle in cui una «legge inti-
ma» ci fa desiderare il bene di colo-
ro che amiamo.
A lui, alla sorella con la quale fin da
piccolo ha parlato della sua omoses-
sualità e che vive serenamente con
la madre, ai tanti come loro, come
noi, spetta il compito non di favori-
re scenari di ostilità, ma di compor-
re le nuove relazioni.
Come si fa? Ci vogliono passione e
armonia: «A un certo punto della
mia vita - conclude Matteo -, pur
giovanissimo, ho fatto scelte che so-
lo la musica mi ha dato la forza di
sostenere: ho scelto di assecondare
la mia passione per il pianoforte, di
andare a vivere con mio padre, di
non tacere più. La musica è il mio
motivo di esistenza. Mi dà un con-
tatto profondo con le emozioni, mi
fa sentire dietro a ogni linguaggio,
anche straniero, la presenza di un
movimento che può coinvolgerci
tutti. Mi fa sperimentare l'armonia.
Nelle vicissitudini che ho attraversa-
to insieme alla mia famiglia di origi-
ne la musica è stata un punto fisso,
mai un rifugio. Così quando sono
in una relazione di amore che va
male, la musica non è mai consola-
zione, richiede sempre concentra-
zione e presenza a me stesso. Quan-
do in amore sono felice, la apprezzo
al massimo. E' a partire dalla mia
passione che ho potuto cercare di
comporre le parti nuove della mia
vita, quelle per le quali la società
non mi ha offerto alcun modello. Io
sono omosessuale come mio padre.
Tanti altri, in situazioni completa-
mente differenti, hanno dovuto in-
ventare nuove forme di convivenza,
partendo da zero. Per fare questo ci
vuole passione».
In principio, secondo Matteo, c'è la
passione, punto di partenza di ogni
possibile armonia: personale, artisti-
ca, affettiva, sociale. Il pregiudizio
non vuole che la passione di ciascu-
no possa essere il bene di tutti. Ma
chi di noi oggi non sente il bisogno
di un'appassionata e creativa «armo-
nia sociale»?

delia.vaccarello@tiscali.it‘‘
Sono omosessuale come mio padre
Pianista, venticinquenne, campano: «Se ci fosse il Pacs saremmo una nuova famiglia»
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Una regola del gioco bipolare è la polemica
aspra e spietata contro l’avversario politico
specie se si tratta di un presidente in carica
con le caratteristiche di George W. Bush...

Ulivo, lezioni americane

GIAN GIACOMO MIGONE

Un problema di rappresentanza
Franco Pelella, Pagani

Caro direttore, sono d'accordo con Achille Occhetto quando
dice che la lista Di Pietro-Occhetto per le elezioni europee
mira a coprire uno spazio non sufficientemente coperto tra la
lista riformista e quella di Rifondazione Comunista e che le
risposte di Di Pietro e Occhetto sono quelle maggiormente in
sintonia con le istanze poste dai “girotondi” e dalla società
civile. La realtà è che all'interno della “lista riformista” le
istanze più radicali, come quelle poste dal correntone Ds, non
sono (e presumibilmente non saranno neanche in futuro)
adeguatamente accolte. Probabilmente gli esponenti del cor-
rentone Ds hanno fatto un grave errore nel lottare fino all'ulti-
mo per fare in modo che Di Pietro e Occhetto fossero accolti
all'interno della “lista riformista”. Il risultato, purtroppo, è
che esponenti di rilievo della sinistra Ds come Gianni Vattimo
e Nicola Tranfaglia hanno abbandonato il loro partito.

Chi divide l’Ulivo
Stefano Gresonti, iscritto Ds Genova

Cara Unità, non sono daccordo sulla lista promossa da Di

Pietro e Occhetto, perché “divide” l'Ulivo. Voglio capire per-
ché noi della sinistra ci “facciamo” male da soli come dice il
nostro presidente D'Alema. Occhetto è stato un buon dirigen-
te del Pci, ed è stato “determinante” nella svolta nel Pds, però
oramai il suo tempo è passato, ed ora i leader dell'Ulivo sono
Fassino, Rutelli, D'Alema e il capo della coalizione Romano
Prodi, e il “buon” Achille ha sbagliato a “dividere” l'Ulivo, nel
momento in cui Berlusconi è in difficoltà, occorre “unità”, ,
questi sono errori politici e la gente di sinistra non capisce
questi “personalismi”.

Il declino industriale in Italia
Enzo Annino

Ogni giorno leggiamo sui giornali di nuovi casi di dissesto
nell'industria. Non mi riferisco a Parmalat e aziende associate;
la scorsa settimana ho letto dell'insolvenza di Finmatica, della
bancarotta della Cooperativa Edilizia di Argenta, della ventila-
ta chiusura dell'area di produzione dei lamierini magnetici a
Terni.
In realtà quest'ultimo caso sembra diverso dai precedenti; ma
a ben considerarlo vi si trovano origini comuni agli altri.
Infatti, a mio avviso, la situazione attuale di Terni è indotta da
eventi passati. I grandi capitalisti italiani hanno prosperato
con l'industria quando nel nostro Paese esisteva una finta
concorrenza fra industrie pubbliche e private, in un mercato

chiuso, fatto di prezzi gonfiati, che in parte alimentavano il
sistema delle tangenti. Ora essi si buttano sui sicuri servizi
pubblici a tariffa, che lo Stato cede loro, non si capisce perché.
In quel mercato chiuso di allora furono possibili investimenti
dettati più dalla demagogia che da solidi piani industriali; è
quello che avvenne nell'industria di Stato. Quando poi gli
ultimi capi azienda di nomina pubblica dell'Italsider rovinaro-
no del tutto l'impresa, ed essa fu privatizzata, accadde che un
gioiello come Terni fu venduto alla rinomata azienda tedesca
Thyssen. A mio avviso questo non accadde per errore, ma fu
fatto a ragion veduta: la Terni produce componenti di pregio
per l'industria elettromeccanica: rotori di turbine ed alternato-
ri, caldaie (vessel) nucleari, semilavorati per scambio termico,
lamierini magnetici per le grandi macchine elettriche … ;
però l'industria elettromeccanica italiana aveva già allora ini-
ziato il suo declino, anche sotto i colpi di una tangentopoli
che veniva da lontano. A metà degli anni ottanta gli addetti
diretti dell'industria elettromeccanica italiana erano circa
70000; oggi sono ridotti a 22000 (dato ANIE). L'Ansaldo è
una delle ultime aziende italiane del comparto; allora aveva
20000 addetti, ora ne conta meno di 2000. Le altre aziende
importanti in Italia sono in mano a gruppi esteri, nemmeno
europei (ABB e General Electric ).
È forse facile mantenere un'industria in un posto dove il suo
mercato non esiste più? Al proprio Paese si può cercare di
farlo, anche se i costi sono elevati; ma i nostri capitalisti non

l'hanno fatto: perché dovrebbe farlo la Thyssen, fuori dal
proprio Paese?
Però bisognerà convincerla a farlo, in nome dell'Europa.
Purtroppo il declino della grande industria italiana è avvenu-
to lungo l'arco dei Governi di centrosinistra; questa è certa-
mente una della cause della divisione delle forze di sinistra; io
credo che se ciò fosse chiaramente riconosciuto si troverebbe-
ro anche le ragioni ed i modi per comporre le divisioni. Il
Governo attuale, pur avendo una larga maggioranza, non ha
arrestato il declino; anzi, non solo lo ha accelerato, ma lo sta
anche rendendo irreversibile: ha eliminato la concertazione
dando origine a insanabili conflitti sociali, ha promulgato un
insieme di leggi che forniscono maggior tutela all'illegalità, si
è allontanato dall'Europa creando pericolose ostilità, anche
gratuite, con i nostri partner, non ha avviato opere pubbliche
infrastrutturali… Per governare bene, anche localmente, ora
più che mai, sono necessari politici non solo integri, ma anche
competenti e con vedute europee.

Maramotti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

NON-TI-SCORDAR-DI-ME

P
ronunciate la parola Memoria e si affolle-
ranno subito i verbi modali. Il sapere (co-
sa salvaguardare), il volere (l'intenzione

programmata di salvare in Memoria), il potere
(la capacità di stoccarla e richiamarla) e soprat-
tutto il dovere (il debito di Memoria). Il nostro
tempo revisionista sembra impegnatissimo
contro l'entropia dell'oblio. E i filosofi fanno
appello al greco classico: la verità, Aletheia, è la
rimozione - “a” privativo" - dell'oblio, che è il
“Lete”, fiume infernale e tortuoso della dimen-
ticanza. Più che in altre lingue l'italiano espri-
me negativamente l'oblio (Weinrich): chi non
si ricorda dell'accaduto, si dice, è destinato a
riviverlo.
L'etimologia però dissente: oblio avrebbe il sen-
so attivo di “raschiar via”, “lisciare” (è la stessa
radice!) la Memoria, la quale possiede, nelle
lingue indoeuropee, un significato di preoccu-
pazione e di cruccio. (In inglese “forget it”,
vuol dire “lascia perdere, non ti inquietare”!).

La Memoria può essere una “madre abusiva e
abortiva” se “funghisce su di sé” (Montale) e
non apre al futuro. Obliare quindi è un bene
per i sentimenti e per il cervello - ricordare e
scordare hanno a che fare col “cuore”, dimenti-
care e rammentare con la mente. La Memoria è
cognitiva e passionale, se e quando c'è. Il dove-
re di Memoria infatti non è un semplice Me-
mo, ma un imperativo opposto alla dissolven-
za del ricordo. Nei lavori cognitivi e nell'attivi-
tà d'insegnamento si va diffondendo l'impres-
sione d'un progressivo svuotamento della fun-
zione mnemonica; che il ricordare, già anores-
sico, tenda, tra cancellazioni e buchi, alla tabu-
la rasa. Corre voce che i più giovani non abbia-
no Memoria né del vocabolario, né dell'atlante
- che è un dizionario di luoghi - e neppure dei
serial televisivi della sera prima. Veri mangiato-
ri di loto! No past? No future? Osserviamo in-
tanto una singolare coincidenza: la Memoria
collettiva italiana non é databile, come la Co-

stituzione, dalla Resistenza, ma dal big bang
della televisione generalista. E che proprio da
questa sterminata antichità comincia anche il
big crunch del ricordo. D'altronde che val la
pena di ricordare? Cosa c'è nel presente di vera-
mente contemporaneo, che aiuti a scegliere il
Memorabile? Gli antenati non dovrebbero di-
scendere da noi? Niente pessimismi. Una testa
ben fatta è meglio di una troppo piena. Ricor-
diamo che la Memoria è stata delegata in misu-
ra iperbolica alle macchine. Basta collegarsi,
entrare in rete e il gioco è fatto!? Quanto agli
spazi mentali finalmemente sgombri o fugace-
mente attraversati da scie di sexy news, ci soc-
corra MacLuhan. L'evoluzione ha condotto gli
uomini alla posizione eretta: allora le mani si
sono liberate per l'uso delle protesi tecniche e
la bocca, prima destinata al trasporto, ha svi-
luppato il linguaggio. Che faranno le nuove
generazioni di quell'intersezione vuota già det-
ta Memoria? A quale impreveduta funzione e
finzione è destinata? Difficile rispondere: oggi
il tono profetico è riservato al passato. Nell'atte-
sa, suggerisco di cogliere viole del pensiero e
non-ti-scordar-di-me.

Lettera a una donna
che vuole morire

S
i può sperare che finalmente il centrosi-
nistra concordi un messaggio forte da
comunicare al Paese, in alternativa a

quello ossessionante, ma privo di contenuti,
lanciato dal presidente del Consiglio? Si può
sperare che nessun gioco tattico intorno al
voto sulla guerra in Iraq o al «partito di Pro-
di» divida ciò che deve restare unito? e in più
metta il «progetto politico», ovviamente con
la p maiuscola, in contrapposizione con la
presunta demonizzazione (che è poi qualsiasi
critica non reticente) di Berlusconi, per l’or-
mai ovvia constatazione che si tratta di due
faccie della stessa medaglia? Nessuna propo-
sta ideale e programmatica (sospendiamo le
dispute sul partito riformista o «di Prodi» a
risultato conseguito) è credibile se non è fon-
data sull’analisi della realtà vigente (in politi-
ca cospicuamente rappresentata dal governo
in carica, soprattutto se ha i connotati non
proprio banali di un Silvio Berlusconi o, se il
paragone lo potesse gratificare, di un George
W.) e viceversa. Alla personalizzazione non si
può rispondere con una speculare personaliz-
zazione, ma nemmeno essa può essere elusa,
nella consapevolezza di trovarci sulla soglia di
una campagna elettorale segnata da mezzi eco-
nomici e tecniche propagandistiche senza pre-
cedenti a disposizione dell’avversario, convin-
to di giocarsi in un colpo solo la propria so-
pravvivenza politica.
A questo proposito l’America insegna. Tutta-
via, dalle lezioni americane, in positivo e in
negativo, che sono poi quelle di un sistema
politico bipolarizzato, com’è ormai da tempo
anche il nostro, è rischioso prendere soltanto
ciò che serve alle proprie preferenze tattiche.
E una regola del gioco bipolare è la polemica

aspra e spietata contro l’avversario politico
specie se si tratta di un presidente in carica
con le caratteristiche di George W. Bush. Un
grande senatore democratico una volta mi
spiegò che aveva provato per alcune settima-
ne a esprimersi soltanto in positivo, nominan-
do il suo avversario il meno possibile. Dovette
smettere perché il crollo dei sondaggi d’opi-
nione era impressionante. Il bipolarismo, co-
me del resto la proporzionale, esige una pro-
posta che vada al di là delle etichette, ma
richiede anche che tale proposta venga messa
in contrapposizione a quella dell’avversario,
ai suoi comportamenti, alle sue scelte concre-
te. Poiché, com’è noto, le bugie hanno le gam-
be corte - speriamo a sufficienza - si può e si
deve evitare deformazioni faziose, ma guai a
non avere la consapevolezza che, alla fine,
l’elettorato dovrà scegliere tra due alternative:
di leaders, di persone con il loro stile, di valo-
ri, di programmi, punto per punto.
Naturalmente le scelte di programma vengo-
no anche drammatizzate e focalizzate da ciò
che di giorno in giorno accade. Nella prima
fase della campagna elettorale presidenziale
in corso Howard Dean era in vantaggio per-
ché, essendo soltanto l’ex governatore del Ver-
mont che non era stato costretto a votare i

crediti di guerra dell’Iraq sotto la pressione
dell’emotività pubblica, poteva permettersi di
essere il primo dei democratici a schierarsi
con credibilità e nettezza contro la guerra e
contro il Presidente-avversario politico. È sta-
to raggiunto e sorpassato dai suoi rivali, politi-
ci più stagionati, quando (salvo il senatore
Lieberman) hanno detto le stesse cose con la
stessa forza sul presidente e sulla sua guerra.
In tal modo, nel vivo della campagna elettora-
le, si sta realizzando una nuova unità tra i
democratici in alternativa a quella dei repub-
blicani che si stringono intorno al presidente.
Che sia Kerry o un altro candidato, quale che
sia l’esito dello scontro finale di novembre, il
metodo non può che essere quello: massima
unità possibile, sia nello schieramento che nei
contenuti, martellamento spietato di un av-

versario che usufruisce di tutte le risorse della
sua carica (escluso il quasi monopolio media-
tico di un Berlusconi: da quel punto di vista
gli Stati Uniti restano sicuramente un Paese
più democratico dell’Italia), ma non è imbatti-
bile. Cosa c’è da imparare, in Italia da questo
scenario americano? Parecchio. È evidente
che le differenze sono tante, che non si tratta
di decidere pregi e difetti dei due sistemi, che
in Italia non c’è bipartitismo, ma che sono
due coalizioni a confrontarsi. Resta l’essenzia-
le: se manca il bipartitismo, resta ineludibile
quella bipolarizzazione che chiede unità, pur
nelle diversità di espressione che le coalizioni
comportano. Questo bisogno cresce con la
personalizzazione imposta da Berlusconi che
non va imitata ma nemmeno può essere igno-
rata. Il nostro simbolo è l’ulivo, non lo struz-

zo. Aprire una ulteriore polemica sulla presen-
za dei nostri soldati in Iraq - contro cui a suo
tempo si schierò quasi tutta l’opposizione -
nel momento della strage di Nassiriya, avreb-
be significato mancare di rispetto nei confron-
ti di quelle vittime e anche offrire un’impres-
sione di isteria politica di fronte al loro sacrifi-
cio (ci pensa già Berlusconi a confermare gli
stereotipi anti-italiani in giro per il mondo).
Oggi anche solo ipotizzare un voto di astensio-
ne ad un governo che ne vuole confermare la
presenza significa collocarsi in controtenden-
za con il segretario generale dell’Onu - che,
com’è noto, ci va con i piedi di piombo, in-
viando solo delegazioni ad hoc -, con buona
parte dell’Europa che partecipa volentieri alla
ricostruzione, ma si guarda bene dall’offrire
la truppa a suo tempo rifiutata. Perché osten-
tare una sorta di zelo di provincia, discostan-
doci dagli stessi democratici americani che
hanno ormai trovato nell’opposizione alla
guerra un elemento di unità e anche una pro-
spettiva di vittoria? Significa anche dividere
uno schieramento di centrosinistra che, al mo-
mento del voto sui crediti di guerra aveva
ritrovato faticosamente l’unità e che tornereb-
be a dividersi in una fase delicatissima, in cui
il compromesso raggiunto per merito di Pie-

ro Fassino, dal senso di responsabilità di parti-
ti e movimenti è ancora fragile. Persino Ro-
berto Villetti dello Sdi, che a suo tempo fu tra
i pochi ad astenersi, ora privilegia un voto
unitario per non parlare dei cinquanta depu-
tati della Margherita che hanno già comunica-
to a Rutelli la loro intenzione di votare contro
la presenza dei nostri soldati in Iraq. Del resto
lo stesso D’Alema, che personalmente affer-
ma di propendere per l’astensione, aggiunge
che «l’importante è decidere insieme». Ma
allora cosa serve rimettere in discussione una
unità faticosamente raggiunta, in mancanza
di una svolta nel merito della questione ira-
chena? Lo stesso discorso vale per l’ipotetico
partito riformista o di Prodi. Trasformare
una lista elettorale, opportuna o meno che
sia, nella costituente di un partito significa
introdurre un ulteriore elemento di contesa
in un compromesso che si fonda sulla valoriz-
zazione dell’Ulivo nel suo complesso. L’impo-
stazione della «convention» berlusconiana, la
dichiarata volontà di appiattire l’imminente
contesa elettorale in una sola giornata, l’inten-
to di abbattere ogni argine alle spese per la
campagna elettorale, sopprimendo la par con-
dicio, sono tutti elementi che sollecitano la
massima tensione unitaria da chi antepone la
sconfitta di un governo pericoloso per il Pae-
se al proprio tornaconto tattico. Con la consa-
pevolezza di un altro segnale importante che
giunge dagli Stati Uniti, l’esito delle prossime
scadenze elettorali dipenderà soprattutto dal-
la determinazione con cui le rispettive opposi-
zioni sapranno denunciare l’impoverimento
della maggioranza della popolazione e dalla
volontà che dimostreranno di volervi porre
rimedio.

Il caso Rida Ben Mohammed

cara unità...

L
ei, purtroppo, non può godere di
questa condizione così comune e co-
sì, oserei dire, naturale: lei è diventa-

ta, proprio alla fine di una vita felicemente
anonima come tante, una notizia da tele-
giornale, in virtù di quella sua scelta così
controtendenza, la scelta di lasciarsi mori-
re, come se, nel 2004, un piede in cancre-
na, fosse ancora un male non trattabile, di
quelli che ti uccidono e basta. Gli altri, i
sani, da cui la separa, probabilmente, un
muro invisibile quanto invalicabile, hanno
esercitato, sul suo caso, le loro intelligenze
ed esibito le loro convinzioni. I cattolici
hanno alzato cantici al valore divino del-
l’esistenza umana: non te la sei data da te,
la vita, quindi non te la puoi togliere nean-
che rinunciando all’accanimento terapeuti-
co, figuriamoci opponendoti ad un’opera-
zione per cui saresti salva comunque. I laici
hanno giocato la carta della ragione: per-
ché rinunciare ai progressi della scienza,
perchè non curarsi, perché accettare
un’agonia che si potrebbe evitare, perché

non eliminare il male con la parte malata?
Quelli che, come il sindaco Albertini o la
Tiziana Maiolo, soffrono di istinti un tanti-
no liberticidi, hanno proposto «il tratta-
mento sanitario obbligatorio». Tutti, laici e
cattolici, libertari e liberticidi, da giorni di-
scutono appassionatamente di questo suo
caso così inverosimile nel nostro tempo di
glorificazione dell’io, di attaccamento sel-
vaggio al proprio carapace terrestre. Io, in-
nanzi tutto, vorrei scusarmi per essermi
unita al generale chiacchiericcio con que-
sta mia. Non sono una che pontifica volen-
tieri sulle scelte degli altri, del resto una
delle mie poche incrollabili certezze è che
ciascuno è padrone della propria vita e può
farne assolutamente ciò che vuole. Se per
caso la vita fosse davvero di Dio, e l’avessi-
mo avuta in leasing, a sessantadue anni
sarebbe stata già ampiamente riscattata dal
lavoro di crescere, maturare, avvicinarsi al-
l’invecchiare, sarebbe già sua, cara signora.
Quello che le vorrei dire, quindi, non è
certo, «giù le mani da sé stessa», si lasci
curare, come vuole il suo sindaco o il suo
Dio. Io vorrei provare a mettermi dal suo
punto di vista, consapevole che lei può leg-
gere o non leggere questa pagina e quindi
la mia intrusione non è grave. Che cosa
potrebbe spingermi a rifiutare un interven-

to invalidante come quello che le è stato
proposto? Non certo la paura, perché è
molto più spaventosa la setticemia che mi
consumerebbe.
Forse quella stanchezza che ti prende dopo
aver molto patito, quel desiderio di «stac-
carsi» di cui mi parlò mia sorella tanti anni
fa, quando, ancora giovane, stava arrivan-
do al termine della sua lotta contro un
tumore.
Oppure, e questo è più terribile, la consape-
volezza che integrità ed efficienza fisica,
bellezza gioventù e prestanza sono, oggi,
obbligatori requisiti dell’essere, non effime-
ri attributi destinati ad essere sostituiti da
altri valori, magari più durevoli, quali la
passione intellettuale, la generosità, la cu-
riosità, la capacità di dare e ricevere amore,
di scambiare parole e senso, di migliorare
sé stessi e gli altri. La consapevolezza, dram-
matica per chi è malato, che un handicap,
oggi, è una condanna all’ombra. Un corpo
guasto, fa di te una merce fallata. E se tutto,
come pare, è mercato, sul banco c’è posto
soltanto per l’intatto, non per l’avariato,
per l’imperfetto, per il difettoso. Nella no-
stra società, nella società che stiamo diven-
tando, che, forse, siamo già diventati, è
terribilmente difficile anche soltanto invec-
chiare. E lo è soprattutto se si è nati donna.

Invecchiare sani e giovaniformi è il mini-
mo che ti viene chiesto per continuare a
essere fra gli altri, valorizzato dalla relazio-
ne.
In questo scenario la scelta di chiamarsi
fuori, io, personalmente la capisco. Però
vorrei dirle una cosa, signora: c’è anche chi
lavora perché la solenne fatuità degli imbe-
cilli, la distratta indifferenza degli egodipen-
denti, la prepotenza dei competitivi sia con-
trastata da altri ritmi e sogni, da altre dol-
cezze, lontane dal frastuono e dai rituali
barbarici dell’apparenza. C’è chi lavora per-
ché sia possibile vivere senza essere perfetti
fuori, perché quello che conta, in fondo, è
come si è fatti dentro.
È lì che occorre essere interi. Forti. Robusti
ed equilibrati. Forse, fra i tanti che sono
stati colpiti dalla sua determinazione a mo-
rire, ce n’è parecchi di questi silenziosi mili-
tanti della riqualificazione della vita.
Gente che si è stufata dei lifting e del saluti-
smo e delle diete e del culto del corpo e
delle scommesse col diavolo per avere
vent’anni fino all’ospizio. Forse è gente che
la verrebbe a trovare, che si siederebbe vici-
no al suo letto a fare due chiacchiere, nei
giorni della convalescenza.
Volentieri verrei anch’io.
 Lidia Ravera

segue dalla prima

Parole parole parole di Paolo Fabbri

la risposta del Prefetto

I
llustre e gentile direttore,
in relazione alla lettera a firma Luigi Man-
coni, pubblicata sul quotidiano da Lei di-

retto nella rubrica «A buon diritto», desidero
precisare quanto segue:
1) effettivamente, nell’estate del 2003, il tunisi-
no Rida Ben Mohammed venne fermato per-
ché sprovvisto di permesso di soggiorno. Men-
tre stava in aeroporto, per essere rimpatriato,
si dava alla fuga, ma, rincorso da un agente di
polizia, veniva bloccato dopo una violenta col-
luttazione a seguito della quale entrambi cade-
vano da un cavalcavia procurandosi fratture;
2) dopo un periodo trascorso in carcere a Civi-
tavecchia, l’8 gennaio c.a., il Rida veniva ac-
compagnato al Centro di Permanenza Tempo-
ranea e di Assistenza di Ponte Galeria per esse-
re rimpatriato;
3) il 20 gennaio u.s. su sua richiesta, giacché
lamentava dolori diffusi, riceveva le cure dei
medici della Croce Rossa di turno al Centro di
Ponte Galeria. Nel pomeriggio dello stesso
giorno, si presentava nuovamente in inferme-
ria, lamentando dolori al polso destro. Veniva,
pertanto, accompagnato all’Aurelia Hospital,
da dove era dimesso, con prognosi di due gior-

ni per contusione;
4)rientrando al Centro, iniziava, allora, lo scio-
pero della fame, rifiutando di assumere qualsi-
asi terapia di sostegno;
5) destituita, poi, di ogni fondamento è l’asser-
zione secondo cui, dopo aver subito maltratta-
menti, il Rida sarebbe stato anestetizzato e tra-
sportato al Consoloato. A chiarimento, basti
pensare che ivi fu accompagnato, il 26 genna-
io, sei giorni dopo la data dallo stesso riferita;
6) in data 31 c.m. i medidci di Ponte Galeria
decidevano di inviarlo, per un controllo, al-
l’ospedale S. Camillo - Forlanini, dove le sue
condizioni generali erano indicate buone e po-
teva essere certificata l’autonoma deambula-
zione.
Aggiungo, infine, che il Rida è costantemente
e quotidianamente monitorato.
Fin qui i fatti, che non vedo come potrebbero
giustificare la revoca del provvedimento di
espulsione.
Augurandomi di aver fornito qualche elemen-
to per una ricostruzione più chiara ed obietti-
va della vicenda, desidro assicurare che la Cro-
ce Rossa e le Forze di Polizia hanno operato
nel Centro, ispirandosi sempre ad assoluta cor-
rettezza ed umanità.
La saluto cordialmente.

Achille Serra
Prefetto di Roma
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C
aro Padellaro,
la domanda che hai formulato nel
tuo editoriale di sabato scorso a

proposito della “ratio” della lista Di Pie-
tro-Occhetto se l'è posta anche chi ti scri-
ve. Per concludere che esiste nel Paese
una richiesta di rappresentanza politica di
alcuni valori e temi cruciali che rischia di
restare insoddisfat-
ta, e che rende l'ini-
ziativa Occhet-
to-Di Pietro quan-
tomai necessaria.
Non esiste pertan-
to un “banco di
nebbia” da dirada-
re, ma la voglia
espressa da molti
elettori di centro, di destra e di sinistra di
vedere riaffermati, senza se e senza ma,
due pilastri della democrazia come la lega-
lità e la giustizia sociale, massacrati in que-
sti anni dal “regime” (o “semiregime”)
berlusconiano. Le elezioni europee, e poi
quelle nazionali, rappresentano una occa-
sione sia per esprimere che per trovare
risposte ad una insoddisfazione diffusa.
Sono tanti, ormai, i cittadini italiani disgu-
stati dalla volgarità e dall'inconcludenza
degli atti di questo governo. In tutti i cam-
pi non connessi agli interessi diretti del
capo, il suo bilancio è pessimo. E concor-
do con la tua affermazione che alle prossi-
me elezioni «non vincerà la propaganda.
Vincerà la chiarezza». Della quale «il cen-
trosinistra ha molto bisogno».
Non sono pochi, infatti, gli elettori di cen-
tro-sinistra delusi dall'ambiguità tattica

dei maggiori partiti a proposito di guerra
e di pace, di immunità delle alte cariche
dello stato, e a proposito di lavoro, di
pensioni, di informazione. Elettori matu-
ri e ben informati, segnati dal “limite” di
un grado di istruzione, di età e di esperien-
za politica un po’ medio-alto, e sui quali
non fanno molta presa le paternali sul
«non-basta-essere-contro-Berlusconi», o
sulla «società civile estremista e giustiziali-
sta, che sa solo dire no.. ecc.ecc.».
A me sembra, tutto sommato, gente equi-
librata, cui non piace il massimalismo ste-
rile di Rifondazione Comunista (cui non
viene perdonata la caduta del governo
Prodi), e che ha trovato incomprensibile
sia il veto a Di Pietro che il peso assegnato
nel centro sinistra ai superstiti del Psi.
Gente che non andrà mai a destra, ma che
si è stancata dei lodi-Maccanico, degli im-

pegni mancati sulla questione dell'Iraq,
delle interviste-giravolta da smentire il
giorno dopo su argomenti come le pensio-
ni, il sindacato, l'immigrazione. Gente
che non condivide il disprezzo appena
velato di alcuni leader per i movimenti, i
girotondi, le associazioni e le dimostrazio-
ni spontanee dei cittadini: il disprezzo del
politico elitista verso la democrazia diret-
ta, partecipata in pieno, con tutte le sue
sbavature e ingenuità.
La popolarità di Romano Prodi presso i
movimenti, le associazioni e varie compo-
nenti della sinistra nasce dal fatto di veni-
re percepito come un leader non strumen-
tale, come uno che ascolta tutti, e che
cerca di fare del suo meglio per il Paese.
Una persona di opinioni e principi rigoro-
samente moderati, ma autentica. Che
può fare i necessari compromessi e chiede-

re i necessari sacrifici senza perdere il ri-
spetto dei suoi elettori. È per questo che
Prodi, un ex democristiano, piace agli
estremisti-giustizialisti del Teatro Vitto-
ria. Piace per le stesse ragioni “fondanti”,
meta-politiche e politiche nello stesso
tempo, che spiegano la popolarità di Scal-
faro, e che hanno spinto due personaggi
emblematici come Occhetto e Di Pietro a
mettersi insieme.
Lo stato di diritto, l'eguaglianza dei cittadi-
ni di fronte alla legge, l'intransigenza con-
tro la corruzione, la battaglia - questa sì
“socialista” - contro l'ineguaglianza e per
la solidarietà, la difesa dello stato sociale,
stanno ritornando in auge ovunque in
Europa.
Chi è capace di dare risposte efficaci a
questo movimento del pendolo dei senti-
menti collettivi è dalla parte che vince.

Chi lo ignora o lo sottovaluta, è destinato
a perdere consensi e voti.
Ad un certo punto del tuo editoriale, caro
Padellaro, affermi che avrà successo quel-
la coalizione che meglio saprà convincere
la propria gente a non restare a casa. La
lista Di Pietro-Occhetto mi sembra un
tentativo di scongiurare proprio questo
pericolo. Di evitare che la frustrazione del-
la parte più colta e avveduta dell'elettora-
to si trasformi in sfiducia totale, in assen-
teismo politico ed astensionismo.
Conosco l'obiezione dei “riformisti” a
questi argomenti: non sono Di Pietro ed
Occhetto ad avere il monopolio della mo-
ralità pubblica e dell'impegno contro la
disuguaglianza. Anche altri si battono per
gli stessi scopi partendo dalle stesse pre-
messe, e sono in grado di salvare l'Italia
dal berlusconismo senza andare al dopo-

scuola.
La risposta non è difficile. La lista nasce a
fianco e non contro le altre aggregazioni
dell'Ulivo perché condivide spirito e con-
tenuti del manifesto Prodi per l'Europa.
Non è una lista interamente nuova, e non
accresce perciò la frammentazione. È tut-
ta interna all'Ulivo, alla sua storia e alla

sua ragione di esse-
re.
Per questi motivi
credo che essa sia
utile e necessaria. E
penso sia molto po-
sitivo l'approccio
sdrammatizzante e
cooperativo mo-
strato nei suoi con-

fronti da diversi esponenti dei Ds e della
Margherita. La lista Di Pietro-Occhetto è
una entità politica, uno strumento per
cambiare le cose. Che può servire per arre-
stare il logoramento di un certo modo di
fare politica.
Mi riferisco a quel tatticismo esasperato, a
quella subalternità verso l'avversario che
ha fatto perdere al centro-sinistra, dal
2001 in poi, quasi tutto il perdibile: voti,
elezioni e governo.
Questa lista può anche essere utile per
acquisire consensi presso un certo eletto-
rato in fuga dal centro-destra. Cittadini
che tengono alle regole, alla decenza della
vita pubblica e al prestigio internazionale
dell'Italia, e che hanno finito con l'averne
abbastanza del nichilismo leghista, dell'
opportunismo di An e della cieca arrogan-
za del partito dello Spirito Santo.

matite dal mondo
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La posizione della Casa Bianca sulle armi di distruzione di massa è in continuo aggiornamen-
to: «Noi SAPPIAMO, senza dubbio alcuno, che l’Iraq aveva un programma... per pianificare
la eventuale definizione di attività... collegate alla possibile messa a fuoco... di una potenziale
aspirazione... a immaginare...» (International Herald Tribune del 27 gennaio)
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Platea ulivista
senza turbolenze

La scelta di un «cantiere aperto»

Le mie parole
la mia delusione

Le elezioni europee, e poi quelle nazionali
rappresentano una occasione per trovare

risposte a una insoddisfazione diffusa

C
aro direttore,
ho partecipato all'assemblea organizzata
dai Cittadini per l'Ulivo e trovo una cer-

ta difficoltà a riconoscerla nella pagina sette dell'
Unità di ieri. Prima di tutto il titolo principale
“Occhetto attacca Fassino. La platea fischia”
non ha rapporto con la realtà. Non ci sono stati
fischi. Interruzioni ripetute sì ma non all'inter-
vento di Occhetto, bensì a quello di Fassino, che
ha parlato dopo, e per motivi legati al contenuto
intrinseco del suo discorso. Né è vero che la
platea è stata “turbolenta un po' con tutti” come
è scritto nell'ultima colonna dell'articolo princi-
pale di Natalia Lombardo. La platea ulivista ha
seguito tutti gli interventi con grande attenzio-
ne e senza turbolenze, a cominciare dall'inter-

vento assai critico del prof. Lipari verso la no-
stra classe dirigente, ignorato nel testo.
Marina Astrologo non ha manifestato alcuna
ostilità verso di me, eppure nella prima colonna
si mette in evidenza la sua rabbia contro gli
esponenti dei girotondi che hanno deciso di
candidarsi. Tra questi anch'io. Ma per la verità,
benché i giornali continuino a darlo per acquisi-
to, non sono ancora un candidato e non è detto
che lo diventi. Sono convinto che una porzione
decisiva dell'elettorato di centrosinistra non si
senta rappresentata da nessuno dei partiti uffi-
ciali. Penso, come viene correttamente riporta-
to nel riquadro in corsivo, che un'aggregazione
che sappia raccogliere la spinta della società civi-
le può cercare, se non di rappresentarla, almeno
di convincerla a votare. Se la lista Di Pietro-Oc-
chetto saprà aprirsi nel modo adeguato a candi-
dati molto significativi della società può riuscire
a raccogliere i voti preziosi che gli altri partiti
non raccoglieranno mai. Potrà quindi svolgere
un ruolo a vantaggio dell'intera coalizione e da-

re il suo contributo a battere il peggior governo
dell'età repubblicana, schiavo del conflitto d'in-
teressi del suo capo e autore di pericolosi tentati-
vi di snaturare la Costituzione.
Quanto alla nota di Cascella a fondo pagina,
sotto il titolo un po' sibillino “La lista unitaria,
la risposta a Nanni Moretti”, sembra di capire
che si attribuirebbe a un mio mutamento d'opi-
nione - possiamo vincere con i leaders attuali -
una risposta moderata al famoso atto d'accusa
di Moretti: una volta tanto dunque non sarei
massimalista. Non penso che i leaders si faccia-
no turbare dal mio giudizio su di loro, ma devo
precisare che non era mia intenzione risultare
così accomodante. Alla domanda del giornalista
che mi chiedeva se si potesse vincere con questi
dirigenti ho semplicemente preferito risponde-
re che siamo obbligati a vincere e ho evitato
inutili toni polemici in un momento in cui è
necessaria l'unità.

Francesco Pardi

La lista nasce a fianco e non contro le altre
aggregazioni dell'Ulivo perché condivide
spirito e contenuti del manifesto Prodi

C
aro direttore,
desidero smentire quanto riporta-
to dal tuo giornale in data odier-

na, a pagina 7, nel riferire del mio interven-
to all'assemblea dei Cittadini per l'Ulivo
che si è tenuta ieri a Roma.
Il resoconto, a firma Natalia Lombardo,
dice: “La rabbia di Marina Astrologo, giro-
tondina romana, per chi come Pancho Par-
di e Gianfranco Mascia ha deciso di candi-
darsi con Occhetto e Di Pietro, o chi, co-
me Daria Colombo, forse andrà col listo-
ne Ds-Margherita-Sdi” ecc. ecc.
Né nel mio intervento, né in alcuna mia
dichiarazione ho detto questo, per il sem-
plice motivo che non lo penso. Ho espres-

so la mia delusione e amarezza per come si
erano svolte le vicende politiche di queste
due settimane, perché si era avverato l'esi-
to che non volevamo, cioè la moltiplicazio-
ne delle liste “unitarie”.
Quanto a Mascia e Pardi, il primo non
l'ho neanche nominato. Il secondo l'ho
citato al termine del mio intervento per
dire che ero d'accordo con lui sul fatto che
i cittadini riflessivi e impegnati “debbono
rimboccarsi le maniche”.
Quanto a Daria Colombo, non ho mai
detto che forse andrà col “listone”. L'ho
menzionata soltanto per dire che non con-
cordavo con alcune sue recenti dichiara-
zioni al “Riformista” (che i movimenti de-
vono lasciare ai partiti “il ruolo di formula-
re la proposta politica” e che non devono
mettere “in discussione il sistema della rap-
presentanza”).
Un'ultima notazione: a mio modo di vede-
re, neanche il titolo dell'articolo rispecchia

la realtà dei fatti. Dal titolo si desume che
la platea ha fischiato un presunto attacco
del sen. Occhetto all'on. Fassino. Non è
così. Qualunque valutazione se ne possa
dare, i dissensi sono stati rivolti all'indiriz-
zo dell'on. Fassino. In assoluto, quest'ulti-
mo è stato l'oratore più contestato di una
mattinata che, nel complesso, ha registra-
to molti più applausi che dissensi.

Marina Astrologo

Nell’articolo sull’assemblea dei Cittadi-
ni per l’Ulivo» ho cercato di raccontare
il disagio espresso sia dalla platea ulivi-
sta che da Marina Astrologo. Non ho ri-
portato quanto da lei detto nell’interven-
to, ma, senza virgolettarla, una conversa-
zione avuta poco prima e che, secondo
me, rivelava un aspetto non insignifican-
te del dibattito, teso e appassionato, che
si è svolto domenica.

n.l.

la lettera/1

Cinque liste, quale è lo scandalo?
ELIO VELTRI

la lettera/3

la lettera/2

N
ell’articolo «Banchi di nebbia nel-
l’Ulivo» (l’Unità, 31 gennaio) An-
tonio Padellaro manifesta preoc-

cupazione su tre questioni, che solo i
contorcimenti esistenti nella coalizione e
il modo di fare informazione, hanno con-
tribuito a rendere meno chiare di quanto
non siano. Esse riguardano: le cinque li-
ste dell’Ulivo, alle quali si deve aggiunge-
re quella di Rifondazione, a fronte della
lista unica proposta a suo tempo da Pro-
di; la lista Occhetto-Di Pietro; la candida-
tura di Romano Prodi alle elezioni Euro-
pee.
La proposta di Prodi era stata condivisa
da tutti, ma per realizzarla erano necessa-
rie due condizioni: la modifica della leg-
ge elettorale proposta a suo tempo con
una iniziativa comune da Imbeni e Pode-
stà, con motivazioni molto serie e l’impe-
gno di Prodi non solo a candidarsi, ma a
lavorare per costruire la lista. Se la legge
fosse stata modificata, stabilendo lo sbar-
ramento del 4 per cento così com’è previ-
sto per ottenere il quorum alle elezioni
politiche, la lista unica sarebbe nata auto-
maticamente. Ma nessuno sforzo è stato
fatto in tale direzione per una ragione

che tutti conosciamo e cioè la ribellione
prevedibile di tutti i partiti che nei due
poli hanno consensi tra lo 0,5 e il 2 per
cento. Forse Prodi avrebbe potuto riu-
scirci con un impegno diretto. Ma chi, in
coscienza, avrebbe potuto chiederglielo
al costo di trascurare il lavoro europeo,
in una fase cruciale dell’Unione e di dove-
re subire polemiche a non finire dei po-
polari e degli altri gruppi, compresi i so-
cialisti? Ricordo a questo proposito che
quando fondammo il partito democrati-
co (l’Asinello) a Prodi fu proposta la pre-
sidenza della Commissione. Egli ci chie-
se, interpellandoci uno per uno attorno
a un tavolo, che cosa avrebbe dovuto
fare: guidarci alle europee o andare a
presiedere la Commissione. Sapevamo
benissimo che con Prodi capolista avrem-
mo superato il 10 per cento dei voti, ma
tutti, con responsabilità e con chiarezza,
alla domanda rispondemmo che doveva
andare in Europa. Qualcuno potrà obiet-

tare che Prodi lo avrebbe fatto lo stesso,
ma questo nulla toglie alla nostra rispo-
sta. Quindi, per concludere sul primo
punto, considerate le condizioni politi-
che del paese e dei partiti, presentarsi
con un'unica lista era davvero poco reali-
stico.
La seconda questione riguarda la lista
Occhetto-Di Pietro nel cui comitato pro-
motore sono entrati Sylos Labini, Tranfa-
glia, Vattimo, Minicuci, Arlacchi, Pardi,
Giulietto Chiesa, Tana De Zulueta. Leg-
gendo i giornali e vedendo i telegiornali,
sembrerebbe che se non si fosse fatta
questa lista, anche se Di Pietro avesse
presentato la lista dell’Italia dei Valori, ci
sarebbe stata la lista unitaria di tutto l'Uli-
vo. Mentre così non è perché dal primo
giorno Verdi, Comunisti Italiani e Ma-
stella hanno detto con chiarezza che
avrebbero presentato le loro liste, dal mo-
mento che si vota con il proporzionale.
Ma nessuno si è meravigliato più di tan-

to e nessuno ha polemizzato. Perciò, se si
fa il conto, il numero delle liste che in
ogni caso sarebbero state presenti non
cambia ed è sempre di cinque. Allora,
quale è lo scandalo: la presenza di Oc-
chetto in una lista diversa da quella dei
Ds? Ma Occhetto è fuori dal partito da
tre anni e nessuno si è stracciato le vesti.
Mi pare di capire che al dunque non ci si
preoccupi tanto per il numero delle liste,
ma per la eventualità che la lista Occhet-
to-Di Pietro, Sylos Labini e altri, possa
avere qualche successo. Io credo che, se
così fosse, dovremmo essere tutti molto
contenti per due ragioni: sono voti che
vanno all’Ulivo, anzi all’Ulivo che vuole
la Costituente per farne un soggetto poli-
tico e sono voti che vengono sottratti
all'astensione e quindi, per l'Ulivo, valgo-
no due volte. Perciò, chiudiamo le pole-
miche e cerchiamo di battere Berlusconi,
dicendo agli italiani che la sua presenza
alle Europee è una truffa, dal momento
che è incompatibile, il che dimostra il
suo disprezzo per le istituzioni.
Quanto alla candidatura di Prodi, mi
sembra che l’interessato abbia già rispo-
sto e non una sola volta.

Di Pietro-Occhetto, ragioni buone
PINO ARLACCHI

C
aro Direttore,
avendo partecipato, sin dall'inizio, all'Assemblea dei
Cittadini per l'Ulivo di domenica, mi sento nell'obbli-

go di fare notare che le cose non sono andate precisamente
come viene riferito nell'ampio servizio dedicato all'argomen-
to nel giornale di lunedì. Lo dico con un po' di rammarico,
come ulivista “doc” e amica di lunga data della rete dei
Cittadini per l'Ulivo i cui lavori non ottengono spesso tanta
attenzione di stampa. Quella di domenica fu, come giusta-
mente riferisce l'Unità, un'assemblea molto partecipata, con
un pubblico vivo ed attento. Va detto subito, però, che contra-
riamente a quanto riferisce il titolo dell'Unità, non si è levato
un solo fischio dalla platea: né durante l'intervento di Achille
Occhetto, né durante quello di Piero Fassino. Mentre parlava
Occhetto, chiamato a spiegare la scelta di una lista ulivista ma
alternativa con Antonio Di Pietro, l'assemblea fu particolar-
mente attenta. E non mi risulta che uno solo dei presenti, nel
lungo dibattito che è seguito agli interventi della mattina
abbia mai definito il discorso di Occhetto un “attacco”, tanto-
meno a Fassino. Al cuore del dissenso tra i due c'era la

questione, cruciale per taluni (io sono certamente tra questi),
ma secondaria per altri, dello sbocco finale della lista unitaria:
porterà, questa lista, alla nascita di una forza riformista,
“timone” come dice Fassino di una futura e più eterogenea
coalizione di centro-sinistra, o è invece solo il primo passo
verso la costituzione di un soggetto federato, un nuovo Ulivo
la cui costituzione va iniziata subito?
La risposta dei Cittadini per l'Ulivo a questa domanda non è
stata l'adesione incondizionata alla lista unitaria di cui riferi-
sce l'Unità. Il documento finale approvato dall'assemblea (di-
sponibile sul sito www.cittadiniperlulivo.it) chiarisce che i
Cittadini per l'Ulivo parteciperano al Comitato promotore
della lista unitaria presieduto da Romano Prodi chiedendo
però allo stesso Prodi di trasformarlo in “cantiere aperto” a
tutti i soggetti che aderiscono al suo manifesto per l'Europa.
Chiedono anche al Comitato di dotarsi di regole condivise
per la selezione trasparente delle candidature, a partire dall'in-
compatibilità tra mandato europeo e altre cariche istituziona-
li. Ancora più vincolante è la richiesta di fare partire la Costi-
tuente dell'Ulivo dalla Convenzione di metà febbraio. Fermo
restando che i singoli comitati saranno liberi di sostenere
tutte le liste che hanno il comune riferimento all'Ulivo.
Con cordialità,

Tana de Zulueta
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